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CONTRATTEMPO 

O SIA 

IL CHIACCHIERONE 
IMPRUDENTE j 

commedia . 

DI TRE ATTI IN PROSA 

Rappresentata per la prima volta in Venazia 1* autun- 
no dell' Anno mdcclvji. 
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PER SO NAGGI. 

BEATRICE vedova . 

OTTAVIO ospite nella di lei casa. 
CORALLINA serva. 

PANTALONE mercante veneziano . 

ROSAURA sua figliuola semplice . 

FLOR1NDO amante di ROSAURA. 

LELIO pretendente di BEATRICE . 
BRIGHELLA amico di OTTAVIO . 
LEANDRO poeta ridicolo. 

GIANNINO caffettiere. 

LO SPENDITORE di PANTALONE , 
SERVITORE di BEATRICE. 

La Scena fi rappresenta in Bologna , 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 


Camera di Beatrice con tavoletta. 


Beatrice alla tavoletta , Corallina che la ferve . 


Bea: (Guarda un poco Corallina, che ti paté di que- 
- Ri nei ? Li ho io diltribuiti bene ? x 
•Cor. La diftribuiione è bella e buona ; ma la novità mi 
•• fa un poco di specie . . 

• Bea. Qual novità ? I nei non li ho mai portati ? 

Cor. Sì lignora , li avete portati quando viveva il padro- 
ne ; ma dacché liete vedova , quell' èia prima volta . 


A 4 


Bea. 
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Bea. Ah , ah , ah . ( ride ) E per quello non lo puoi 
vedere? Via, via, non è niente. 

Cor. Pazienza ! Sia maledetto Brighella. 

Rea. Come c’ entra Brighella ? 

Cor. S' egli non 1’ avelie introdotto, non ci sarebbe . 

Rea. Sono obbligata a Brighella , che mi ha fatto appi» 
gionare l’appartamento terreno. 

Cor. Oh sì , che non l’avrelle appigionato a qualche» 
duno della città . 

Bea Niuno mi avrebbe dato due doppie al me$e. 

Cor. Quante ne avete avuto di quelle doppie ? 

Rea. Sono due meli , eh’ è qui ; ho subito da doman- 
dar la pigione ? Ho da moftrar di averne bisogno ? 

Cor. Le pigioni lì pagano avanti tratto . Ma so io per- 
chè non paga . 

Bea. Perchè ? •» 

Cor. Perchè è uno spiantato maledetto , che non ha un 


soldo . 

"Bea. I fitti suoi non fi sanno. 

Cor. Niuno li può sapeic meglio di voi . 

Rea. Io ! Perchè l 

Cor. E’ un mese, che li date da mangiare a ufo. 

Rea. Orsù , a te non tocca a entrare in ciò . O muta 
Bile , o vattene di casa mia . 

Cor Compatitemi , ho dell’amore per voi. 

Bea. Picchiano . Va a vedere chi è . 

Cor. Oh fignora padrona, pensateci bene. 

Bea. Via , spicciati . 

Cor. Quando è fatta, è fatta. 

Bea. Come ? Che vorrefti tu dire ? 

Cor. Non vi mancheranno partiti . 

Rea. Io non penso a rimaritarmi . 

Cor. Ne ho io ptr le mani . . . 

Bea. Ma spicciati . 

L'or. Ma il fignoe Ottavio . . , 


Eri. 
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Bea.V a al diarolo. »'• > t ■ . . 

Cor. Non ri merita. 

ti do uno schiaffò . 

Cor. Vado, vado, pazienta .( mortificata s’ incammina .) 
Si , è un ciuco di prima dalle. ( forte a Beatrice , 

(poi parte . 

SCENA li. \ 


Beatrice fola. 


G 


Ran temeraria è collei! è vero , che mi ama , e 
quel che dice', procede da amore rtia è troppo 
insolente, non dirtingue i termini , le convenien- 
te , il rispetto . Ottavio ha il suo gran merito. 
Voglio credere , che in qualche occalione la sua 
franchezza lo abbia alquanto piegiudicato : ma fi- 
nalmente la sua virtù lo farà risorgere . Se otterrà 
egli in Bologna un impiego , che gli convenga , 
sarà facile , ch’io condiscenda a sposarlo. Un an- 
no solo m’obbliga il teRamento alla vedovanza per 
conseguire il legato. Son pailati tre mdv , paleran- 
no anche gli altri nove . 


SCENA III; 


Brighella , e- la fuddetta . 


,s, 


Bri. OErvitor umiliamo. 

Bea. Oh Brighella, che vuol dire , che son due gior- 
ni , che non ri vedo ? 

Bri. Ho avudo un poco da far , e ade(To son qua a 
darghe una bona nova . 

Bea. Toccante forse il fìguor Ottavio ? 

Bri. 


.1 
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Bri. Appunto una bona nova de lu . S’ ha trova un im- 
piego , e el darà ben . 

Bea. Davvero ? Me ne rallegro . Che impiego ha egli 
ottenuto ?• 

Bri. El sarà primo minierò del negozio del Hot Panta- 
Ior de' Bisognofi. 

Bea. Ma come , se egli mi ha detto più volte , che dì 
mercatura non se ne intende? 

Bri. Eh che quella teda sa de tutto. L’ è un omo pron- 
to , no ghe manca chiachiere. Sior Pantalon l’ha 
sentido a parlar , e el s’ ha incanta, e cigli’ ha sco- 
menzà a infilzar suso trenta , o quaranta termini 
mercantili con franchezza , con spirito , tanto che 
fior Pantalon s’ ha volta , e l’ ha dito t oh che omo 
de garbo ! 

Bea. Non vorrei che^egli fi mettefle all' impegno , c 
poi redatte con vergogna . 

Jhi. Eh via ! No la ghe fazza do torto ■ L’ è un omo , 
che sa de tutto , e po quel , che noi sa , 1’ è ca- 
pace de impararlo in tun bater d’occhio. 

Bea. Come ha fatto a introdurli dal figuor Pantalone ? 

Bri. Mi l'ho introdotto . Ho savedo , che el primo zo- 
vene del fior Pantalon s’aveva licenzia . Ho doman- 
da a fior Ottavio se el giera negozio ptr lu, el in’ 
ha dito de si . L' ho menà a drittura dal mercan- 
te , i s’ ha parla , e come che ghe diseva , predo , 
predo i s' ha convegnù 

Bea. Io rtdo attonita. Quanto gli darà di salario? 

Bri. Per el primo anno tresento scudi all’ anno , e pu 
a misura del so merito i crescerà. 

V . . . ‘ 


. SC E- 
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SCENA IV. 

Corallina , ed i fuddetù . 

Cor. Signora padrona , voglio andarmene in quello 
momento . 

' B ca. Sei pazza ? 

Cor. Il lìgnor Ottavio m’ ha detto . . . 

Bea. Dov’ è il fignor Ottavio? 

Cor. E’ qui , è venuto ora , e m’ ha detto . . . 

Bea. Digli , che venga qui subito . 
for. Senta, che cosa m’ha detto. 

Bea. Che tu fta bullonata ; Brighella , andate voi , fatelo 
venire . 

Bri. La servo subito . 

Cor. 11 diavolo ti porti . ( dietro a Brighella . 

Bri. Diseia a mi , patrona ? (a Corallina $ 

Cor. SI, a voi , che avete condotto in casa quella bel- 
la gioja . 

Bri. Come sarave a dir? 

Bea. Andate, andate, non la badate, è pazza , 

Bri. Gh’ avi rason . . . balla ... ( fané » 

SCENA V. 

Beatrice, 4 Corallina. 

Bea. "'V la , che cosa ti ha detto il lìgnor Ottavio ? 
Cor. Ha picchiato , era in camera vollra , che rifaceva 
il letto , e non 1’ ho sentito . 

Bea. Sei una balorda . 

Cor. E’ venuto su come un diavolo , e mi ha detto , che 
tu lìa maledetta. 

Bea. Te Io meriti . 

Cor. 




Digitized by Google 


ATTO PRIMO. ! J 

t 

Cor. Io gli ho rispoQo : non vede ! Rifaccio il letto del* 
la padrona . 

Bea. Sempre scuse . 

Cor. Ed egli ha detto : fra maledetta anche la tua pa- 
drona . 

Bea. Indegna ! Non può edere. 

• Cor. L’ha detto in coscienza mia. 

Bea. Vattene , o ti rompo il capo . 

Cor. Eccolo, lo soflerrò in faccia sua. 

SCENA VI. 

Ottavio , e le fuddette . 

Bea Cile motivo avete voi di maledirmi ? (ad Ott. 

Ott. E subito lo viene a riportare. ( a Corallina. 

Cor. Parli bene , se non vuole che fi riporti .. - 

Be,r. Voi dunque mi avete maledetta ? 

Ott. Eh , compatitemi , non so nemmeno io , che cosa 
mi abbia detto. Veniva a casa con premura per dar- 
vi una buona nuova , e mi hanno fatto battere un 
quarto d’ ora ; avrei maledetti anche tutti li miei 
parenti . 

Cor. Guardate se quelle sono cose da andar in collera . 

Bea Maledire una donna, che ha per voi tanta Rima? 

Ori. Ma se 1’ ho detto senza riflettere a quello , che mi 
dicefli . Signora Beatrice ho da darvi una buona 
nuova . 

Bea. La nuova veramente è belliflìma . 

Ott. L' avete saputa ? 

Bea. SI , 1’ ho saputa . Una maledizione in ricompensa 
delle mie attenzioni. 

Ott. Ho inteso . La riverisco divotarnente . ( in atto di 

( partire . 

Cor. (Oh almeno se ne andafTc davvero.) 

Bea. 


t* tL contrattempo , cc. 

Bea. Dove fi va, fignore/ -w ■ .. V 

- Ott. Dove il diavolo ini porterà. 

Cor. ( Diavolo portalo lontano affai . ) 

Bea. Non credeva mai , che dalla vortra bocca esciffero 
maledizioni contro di me. . ■ , 

Oli. Ma , cara (ignora Beatrice , la bocca parla tal’ ora 
senza che 1’ uomo penfi . Il mio cuore vi benedi- 
ce . Cortei è un' indegna. ( , ( a Corallina. 

Cor. Portatemi rispetto , fignore, io non i»p fatto, che 
il mio dovere . 

Ott. Tu dovevi conoscere , eh’ io era: in . collera , e noni 
dovevi riportare alla padrona , quello eh’ io ave- 
va detto senza pensare, i i 

Cor . Se forte un uomo prudente , non parlerefte senza / 

t pensare . i. f . - . • n . '• . .« 

Ott. Quella mattina son fuor di me fteffo . t’ allegre** 
za ha rneffo in moto i miei spiriti con tanta vio- 
lenza , che non son padrone di regolarli. Ho tro*'. 
vato un impiego ; sarò provveduto di uno rtipen* , 

dio onorevole . Potrò corrispondere in qualche par- 
> te alle mie obbligazioni con voi . Anche con Co- 
rallina farò il mio dovere . Mi serve , è giufeo < 
che le fia grato . Sì , son grato , (ignora Beatrice t 
e son tutto voftro» e potete di me disporre; ma 
compatite un involontario trasporto . Il dolore av- 
vilisce gli animi , l’allegrezza sublima il cuore. 

. L’uomo avvilito prima pensa, c poi parla; l’uo- 
mo brillante prima parla , e poi pensa . Ma delle 
mie parole , de’ miei trasporti , delle mie pazzie , 

\ eccomi qui, chiedo scusa, domando perdono, com- 

patitemi per carità- • 

Bea. ( Chi non fi moverebbe a pietà ! ) ( guardandolo 

. . , ( - - ( amorofamente . 

Cor. ( La vedovella pietosa ! ) 

On. Mi perdonate ? ( 4 Beatrice i. 

Bea. 


\ 
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Bea. Non parliamo altro . Avete dunque ottenuto l’ im- 
piego ? 

Ou. Vi dirò , Brighella mi ha introdotto dal fignot Pan- 
talone... , .: 

Bea. SI, lo so , me lo ha detto Brighella ideilo . Ma 
voi , come vi compromettete di riuscire in un cari- 
co, di cai non avete i principi? 

Ott. Eh quelli lì acqui flano predo . Bada eh' io vada 
tre o quattro volte al negozio, che dia un’ oc- 
chiata ai libri , alle lettere , alla scrittura * tu’ in** 
^ pegno in quattro giorni di diventare macllro . 

Cor. (Temerità, presunzione.) 

Bea. Prego il cielo , che ciò segua . L* impiego è buo- 
no , e col tempo fi farà migliore . 

Ott. Ora si , eh' io spero non partir mai più di Bologna . 

Bea. Caro lìgnor Ottavio, sapete quel, che vi ho detto. 

Ott. Ecco il tempo di effettuare il nodro progetto.*. 

Bea. ( Zitto , non fate che Corallina vi senta .) ( piano . 

Ott. Con un impiego di quella sorta polfo sperare t 
che voi ... , 

Bea. ( Zitto, vi dico. ) > 

Cor. ( Ho paura , che lo voglia sposare ; se ciò succede , 
vado via subito . ) 

Bea. Ma di quello impiego bisogna , che bene vi alC- 
curiate . . - 

Ott. Son lìcurilTìmo. Il lìgnor Pantalone In due volte , 
che gli ho parlato , li è innamorato di me , e quan- 
te finezze non mi ha fatto la di lui figliuola ! La 
lìgnora Rosaura la conoscete ? 

Bea. Si , la conosco . 

Ott. Che bella ragazza ! E‘ un poco sempliciona : ma è 
g raziofifiì ma . Ha un viso delicato , una maniera 
dolce , in verità mi ha sorpreso . 

Bea. ( Temerario ! in faccia mia ? ) 

Cor. (Oh che alino ! ) 

Ott. 
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Ott. Signora , non credo già , che lo abbiate per male , 
eh' io dica la verità . Non fo torto a voi , se dico , 
che la (ignora Rosanra è una giovinetta graziosa... 

Bea. Andate dunque da lei . e non mi comparite più 
d' avanti . , ( parte , e chiude la porta . 

S C E N A V 1 1. 

• i 

Ottavio , e Corallina . 

T ’ 

Cor. (J-J Ho pur caro.) 

Ott. Oh quell’ è bella ! Non vuol che fi dica la verità : 
che ne dici tu Corallina ? 

Cor. Io dico, che la padrona ha ragione. 

Ott Siete due pazze indente. 

Cor. Pazza anche la mia padrona? 

Ott. Via, le anderai a riportar anciie quello? 

Cor. Perchè no ? Ella mi dà il salario , e voi non mi 
date niente. 

Ott. Non dubitare , non avrai gettati meco i tuoi ser- 
vigi, non mi rimproverar d’ avvantaggio i Ti rega- 
lerò . 

* Cor. Compatitemi, è (lata poca prudenza la voftra , lo- 
dar in quella maniera la (ignora Rosaura in faccia 
della mia padrona. 

Ott. SI , è vero , voi altre donne vorrefle edere al mon- 
do sole . 

Cor. Oirle , che è bella, graziosa, giovinetta? 

Ott. Ma che ? I.a (ignora Beatrice fi vorrebbe mette- 
re con lei ? , - 

Cor. La (ignora Beatrice ha il suo merito . 

Ott. Si, ha il suo merito, è vero. Ma non fi può ne- 
gare , clic la (ignora Rosaura non fia più giovane , 
e più vezzosa . 

Cor. 
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Cor. Dunque fthnate la fignora Rosauta , e deprezzate 
la mia padrona ? ' • 

Oit. Non è vero , io ftimo tutte due , ma dico la ve- 
rità . ! • ■ 

Cor. Non sapete lignote , che la verità partorisce odio? 

Ott. Quell' effetto lo fa negli sciocchi . 

Cor. Ho veduto che la padrona è partita in collera. 

Ott. Via, via, di alla fignora Beatrice , che vado a fla- 
bilire il negozio col signor Pantalone , e a pranzo 
le dirò tucto . Metti colla tua padrona delle buo- 
ne parole per me, e se fai qualche scoperta , av- 
visami , confidami tutto, e non dubitare , che hai 
da fare con un uomo grato , un uomo prudente . 

( pane . 

SCENA Vili. 

Corallina fola. 

Si’ in verità egli è il padre della prudenza . Si può 
far peggio ? Ha bisogno della padrona , e egli la 
maledice , le dà gelofia , e la disprezzi . In quella 
maniera non la durerà in niifun luogo . 


SCENA 


IX. 


Lelio, e la fuddetta . 

c 

Lei. corallina , vi do il buon giorno. 
Cor. Serva umiliffima , signor Lelio . 

Lei. Dov’ è la vollra padrona? 

Cor. E’ in camera ritirata . 

Lei. Ha qualche cosa , che la diflurba ? 
Cor. Io credo di no , signore . 

Lei. Ed io credo di si . 

Il Contrattempo . B 


Cor. 


a IL CONTRATTEMPO , et. 

Cor. Che cosa crede polli ella avere? 

Lei. Disgulìi col lignor Ottavio . 

Cor. Oh peni! lei . 

Lei. Sì, è così seni’ altro, ella lo ama, ed egli se ne 
rìde ; balìa dire , che per farla disperare , le loda 
in faccia» una ragazza più vezzosa , e più giova- 
netta di lei . 

Cor. Chi ve l’ha detto, lignore? 

Lei. Chi ? Egli medelimo . 

Cor. Come? Quando ? • • •' ) 

Lei. Ora , in quello momento, rincontro in sala, gli 
dimando , che fa la lìgnora Beatrice , ed egli 
mi conta quella bella ilìoriella-. 

Cor. Oli che uomo senza giudizio ! 

Lei. Mi maraviglio , che la (ignora Beatrice lo soffra. 

Cor. Glie ne fa tante , che dovrebbe alfine Bufarsene . 

Lei E il mondo dice , che Io voglia sposare. 

Cor. Ma ! 

Lei. Che dite voi ? Credete , che ciò poffa succedere ? 

Cor. S’ ella non -avrà giudizio! succederà pur troppo. - 
Lei. La (ignora Beatrice merita miglior fortuna . 

Cor. Caro lignor Lelio , come li potrebbe fare a far che 
la mia padrona apriQe gli ccchj , e lo mandale al . 
diavolo ? 

Lei. Se la (ignora Beatrice facelfe (lima di me , come 
io faccio (lima di lei , troverebbe meco le sue con- 
venienze . 

Cor. Volete, elisogliene parli? 

Lei. Sì, ditele qualche cosa, mi farete piacere. 

Cor. Per voi lo farò volentieri, ma per il signor Otta- 
vio non Io farei nemmeno se mi regalrdlè .* 

Lei. Vi ha detto anche lui qualche cosa? 

Cor. Potete iinmaginarverlo : mi ha detto, parla per me 
alla tua padrona , che ti donerò due zecchini . 

Lei. Due zecchini ? se non ne ha . . • 

Cor. 
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Cor. Me li ha mortrati. Ma io niente. Per lui no; m3 
per il fignor Lelio sì . 

Lei. ( Cortei mi vorrebbe mangiar due zecchini . ) 

Cor. ( E' duro . ) 

Lei. Via dunque , giacché avete tanta bontà per me , 
parlatele , e poi saprò il mio dovere . 

Cor. Oh sì , volentieri, piuttofto uno zecchino da lei , 
che due dal fignor Ottavio . 

Lei. Il zecchino vi sarà , parlatele . 

Cor. SI fìgnore , le parlerò . ( freddamente t 

Lei- Ma quando t 

Cor. Uno di quefti giorni w ( come fopra. 

Lei. Bisogna sollecitare. 

Cor. Cofl diceva anche il fignor Ottavio , e mi poneva 
in mano i due zecchini ; ma io niente. 

Lei. Ma per me , se vi porrò in mano uno zecchino , 

10 farete ? 

Cor. Per lei che diamine non farei ? 

Lei. ( La sa lunga . Bisogna darglielo . ) 

Cor. ( Se non l’ho aderto, non I’ ho mai più. ) 

Lei. Tenete . ( gli vuol dare il pecchino . 

Cor. Che fa ella ? 

Lei. Tenete . ■ i v * 

Cor. Eh via. ( moftra ricufarlo. 

Lei. Tenete, dico. 

Cor. No davvero , 

Lei. Se poi noi volete ... (lo ritira . 

Cor. Ma , che cosa è ? 

Lei. Un zecchino . 

Cor. In verità, aveva paura , che fortero due. 

Lei. No , non vi farei querto torto . 

Cor. Senta, lo prendo , per non parere superba ; ma non 

11 avvezzi a dirmi di quefte cose. Quando mi par. 

lano di regali vengo rofla . , . 

Lei. E quando ve li danno senza parlare? 

B t Cor. 
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l la xè goochetta . Per una casa no la xè bona t 

gli e 1’ ho dico anca a mio compare, che me l’ha do* 
mandada in nome vodro , e l’ ideilo ve digo a vu » 
che non contento della rispofta del mediator , ve- 
gnì in persona a domandarmela la seconda volta , 

Fio. Sono venuto io in persona, per dirvi, che la pren- 
derò in ogni forma • 

Pan.Va, compatirne, gh’ avè poco cervello,- fio mio a 
dir de sLse fa predo, e po se se pente, co no 
ghe xè più remedio . Se avelli da far con un pa- 
re de bon doracgo , el ve la petternve senza dif- 
ficoltà t ma mi son galantomo , son un omo de 
onor , e non intendo de precipitar una casa . 

Fio. Ma , fignore , mia moglie non avrà da far niente 
in casa . Vi sono le serve , che fanno tutto. 

Fan. Eh putto caro , co la parona no gh’ ha giudizio , 
le serve non gh’ ha cuor de tegnir una casa in 
piè . L’ economia, la bona regola xè quella , che 
mantien le fameggie . E po , caro fio, i fioi , che 
nafl'e, co i ria He da una mare alccchetta , sa va a 
rischio , che i butta sempiotti . Bisogna pensar a 
tutto . 

Fio. Dunque la signora Rosaura non la volete mari- 
tare . 

Pan. Sior no » no la voi maridar . La voi andarse a 
retirar colle so amie , la gh’ ha da inclinazion , e 
mi laflo , che la ghe vaga, e no ghe voi più pen- 
sar . 

Fio. Bada , volendola maritare , spero , die non farete 
a me quedo torto . 

Pan. Co 1’ avelie da maridar; la daria più todo a vu , 
che a un altro. 

Fio. Non so, che dire. Vi vuol pazienza i 

Pan.Aveu paura, che ve manca putte? Ghe ne trove- 
rà de quelle poche . 

B j Fio. 
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Fio. Ma quella mi dava tanto nel genio ! Mi piace 
tanto la su; modeftia , la sua bontà ! 

Pan. Xè vero, la xè bona, la xè modella ; ma no la 
xè da mario . 

Fio . Eccola , che viene qui . Mi permette , eh’ io refti 
per un momento ? 

Pan. Rellè pur , ghe son mi , no ghe xè gnente de 
mal . 

r 

\ SCENA XIL 
Rofaura con una bambola , e delti. 

Q 

Rof. kJIgnor padre , guardate la bella cosa , che mi ha 
mandato a donare la (ignora aia. 

( gli moflra la bambola j 

Pan. SI , fia , bella , de verri ve . ( Oe la zoga alle pia- 
vole . ) * ( a Fiorindo . 

Fio. ( Che bella innocenza ! ) 

Rof, E mi ha mandato a dire , che mi aspetta , che 
vada, che giocheremo all’ oca . 

Pan. Sentiu ? ( a Fiorindo. 

Fio. Dunque la (ignora Rosanra vuole andare a (lare 
colle (ignore zie ? 

Rof. Sì , (ignore , vuol venire ancor lei ? 

Pan. Ab, ah, ah, co(Ta diseu ? ( a Fiorindo ridendo. 

Fio. Se poterti , verrei . 

Rof. Lo dirò alla (ignora zia , giocheremo all' oca ■ 

Pan. Via , via , bada cusì . Andè in te la vodra ca- 
mera . ■ ' 

Rof. Signor padre , vi vorrei dire . . . 

Pan. Corta me voleu dir ? 

Rof. Non voglio, che il (ignor Fiorindo senta. 

Pan. Caro fior , con grazia . ( a Fiorindo feoftandofi . 

Fio. 
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Fio. Vi leverò l’incomodo. 

Pan. Tutto quel , che volè . 

Fio. Servo , lìgnor Pantalone . 

Pan. Ve reverillo . £1 cielo ve daga ben . 

Fio. Signora, le son servo. ( a Rofaura 

Bof Padrone riverito. 

Fio. ( Mi piace tanto , che ad ogni corto la spose- 
rei . ) ( pone . 

SCENA XIII. 

Pantalone , e Rofaura . 

Pan. E Cusl , fia mia , colTa me voleu dir ? 

Rof. Non ine ne ricordo più . 

Pan. Oh bella ! Gh’ ave Ila bona memoria . 

Rof. Ah sì, ora me ne ricordo. Ilo fame. 

Pan. Xelo quello quel, che m’ avè da dir? \ 

Rof. Quello * quello . 

Pan. E no se podeva dirlo ia presenza de quel lìor? 

Rof. Mi vergogno . - 

Pan.V a là, va là, marzocca , va da to amie , che ti 
rtarà ben . 

Bof. Oh un’ altra cosa, Gguor padre, ma in .verità que- 
lla preme aliai . 

Fan. Colla xela ? 

Bof. Ho bisogno di quattro bajocchi per giuncare all’ 
oca . 

Pan. ( Da una banda la me fa rider . ) Tolè ve ne 
• dago diese. 

Rof. Oh belli , oh cari ! Li voglio mettere nella mia 
borsetta . Quella bambola m’ intrica, e non la vor- 
rei guadare . Sta lì carina , e aspettami , che or 
ora ti vengo a pigliare , sai ? Cara , come è bel- 
lina ! ( la mette fui tavolino. 

B 4 Pan. 


\ 
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Pan. Vardè se la par mai una putta de disdottani ? 
Gnatica una fantolino da latte. E quel putto el la 
voleva per muggicr ,• el (lavo fresco . 

Rof. Li voglio mettere nella mia borsetta. Uno ... e 
due tre, e due sci . . . * 

( conta i bajocchi mettendoli nella borfa > 
Pan. No , e do cinque . 

Rof. Cinque, e do sei . . . 

Pan. No , e do sette . 

Rof Sette , otto , nove , oh non ee ne sono altri . 

Pan. Ti ha falà, cara t? , i xè diese,- el 6ctte ti l’ha 
meflo do volte . 

Rof. Il sette due volte . Di quelli qual è il sette? 

( li tira fuori , e li moftra . 
Fan. Oh che sempia ! va via, va via, che vien sente. 
Rof Signor padre , ve l’ ho detto ? 

Fan. Colla? 

Rof. Che ho fame. 

Pan. SI , ri me 1’ ha dito . Va dalla donna , fatte dit 
da marenda . 

Rof. E dei quattro bajocchi ve l’ho detto? 

Pan. No te n'oggio dà diese? 

Rof. Ah sì , dieci son più di quattro ? 

Fan. Me par de si. 

Rof Eh lo so io . So contar lino al venti . 

Fan. Va via , te digo , che vien zente . 

Rof. Oggi mi condurrete dalla fignora zia ? 

Pan. Sì , te menerò . 

Rof Giuncheremo all’ oca . 

Pan. Vaflu via ? ( con voce alta, t trema , 

Rof. Oimè. 

Pan. Mo via , deftrighete . 

Rof. Vado , vado. Uno, due, e due cinque. 

( parte contando i bajocchi . 
Pan. Mi no so colTa dir , per mi aver una fia cusì 

gnoc- 


\ 
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gnocca la xè una disgrazia ; ma per ella la xè fe- 
lice ; perchè no conodendo quel , che concile i 
altri, la xè esente da quelle palfion , che per el 
più ne fa pianzer , e suspirar. 

SCENA XIV. 

Ottavio , e ietto . 

Ott. SErvitore umiliflìmo , fignor Pantalone . 

Pan. Oh gh’ ho caro , che fiè vegnù avanti che raga 
fora de casa . Me preme de far (lo conto . El xè 
un poco difficile, e no me fido de mi medefimo. 
Lo farò mi , felo anca vu , e l' incontreremo . 

Ott. SI fignore . ( la prende franco fen\a guardarlo . 

Pan. ( Casi vederò coffa , che el sa far . ) 

Ott. ( Lo capisco. Mi vuol dar la prova come fi fa coi 
ragazzi. ) 

Pan. Vardeio quel conto , e diseme se ve compromette 
de farlo come el va fatto . 

Ott. Eh caro fignor Pantalone. Crede, che io non sap- 
pia far conti ? So sommare , sottrarre , partire , 
moltiplicare col sette , col nove , coi rotti ; eh via 
fi lasci servire. ( va al tavolino. 

Pan. Non occorr’ altro . Fù pulito , e debotto torno . 
( El xè un francon , el doveria saver far . ) 

SCENA XV. 

Ottavio folo . 

.A- Me se so far conti? Vediamo un poco. ( apre ) 
Ih, quanta roba! Leggiamo. Ti\io in Londra ha 
pofto / opra un vafcello mercantile un capitale di 
mille lire Jlerline . Cajo in Cadice , fei me fi dopo , 

ha 
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ha caricato fui vafcello mcdifimo tremila pe\\e da 
otto . Fabio a Genova dopo altri quàttro mefi vi 
ha caricato f opra duemila cinquecento feudi d’ ar- 
gento , Il vafcello i arrivato dopo un anno che 
partì di Londra, in Venefta, ed efitate Te mer- 
cante per conto di 1 focìetà dei tre mede fimi , fi fo- 
no ricavati netti di fpefe, trentamila ducali vene- 
*• \iani . Si domanda quanto toccherà di utile a Ti- 
to di Londra, a Cajo di Cadice , a Fabio di Ge- 
nova 5 Cospetto, che conto maledetto è mai quei 

* ' (lo ? Ora mi trovo imbarazzato davvero . Non so 

come principiarlo . Non mi credeva mai , che fi 

• * ’ deffero conti di quella sorta s ina son nell’ impe- 

gno, bisogna farlo . Tizio in Londra duemila lire 
(ledine . Bisognerebbe , che io saperti quanto vale 
1 la lira fterlina . Oh ! Maledettirtìmo conto ! Cajo 
in Cadice tremila peate da ottot ; di quelle fi fa 
predo il conto ; ma se le ha caricate sei mefi do- 
po , doveri lucrar tanto meno di quello , che ha 
mertb il suo capitale sei mefi yn-ima t' Fin qui et 
arrivo , e capisco la ragione ; ma non ho la ' rego 
la per farlo . Io mi credeva , che ballafle per lare 
il mercante , saper fare i conti , che fanno tutti : e 
per quello riguarda le lettere non ho paura - Que- 
lle società , quelli ragguagli , quelle monete m' im- 
brogliano; eppure ne va della mia riputazione se 
non lo faccio . Mi proverò. ( ferivo borbottando . 
' ... a a 


SCE- 
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Rofaura , e detto. . \ 

V . 

Orrei la mia bambola. Mi dispiace che vi 
fu quell’ uomo . ) La mia bambola. 

( a me\\a voce verfo Ottavio - 
Ott. (Non faremo niente » ) . ( da fe fc rivendo . 

Rof. No? Pazienza. ( credendo abbia detto a lei. 

Oa. Eh ! Sia maledetto ! ( dà una botta al tavolino , e 

( getta la bambola in terra. 
Rof. Oh poverina ! ( la leva di terra , e 1' accampa . 

Ott. ( Piuttofto che fate il conto * mi divertirei con 
quella ragazza . ) , i . ( offendendola . 

Rof. Poverina! ( accare\\a la bambola . 

Oit. Poverina ! che vi è di male ? . 

Rof. Me l'avete buttata in terra. ( lamentando fi . 
Ott. Compatite , non 1’ ho fatto appofta . 

Rof. Voglio dirlo alla fignora zia . . 

Ott. Venite quà , lignorina bella, non fuggite. . 

Rof. Ho da andare dalla lignota zia. > .. 

Ott. Dove Ha la voflra /ignora zia ? 

Rof La /ignora zia Ila colle sue sorelle . 

Ott. Sono sorelle di voftro padre, o della voftra /igno- 
ra madre? . ...... 

Rof. Mia madre è morta. .. 

Ott. Ha fatto altri figliuoli la volita /ignora madre? 
Rof. Dopo che è morta , no . 

Ott. E prima ? 

Rof • Non lo so . 

Ott. Ma liete voi figlia sola ? 

Rof. Oh fignor no , con le fignore zie vi sono dell’ al- 
tre figliuole. 

Ott. Sorelle vollre ? 

Rof. 
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Rof. No, sorelle, compagne. 

Ott. ( Con quella semplice io ci ho il maggior gufto del 
mondo . ) 

Rof. Voi chi flètè , fignore ? 

Ott. Io sono il primo miniflro del negozio di voftro padre. 

Jiof. Non intendo . Non so che cosa fi a . 

Ott. Sono il suo complimentario . 

Rof. Oh si insegnatemi dei complimenti. Quando vado 
dalla (ignora zia , me ne fanno tanti , ed io fio lì co- 
me una marmotta , e mi dicono, che non so fare 
i complimenti. Se me l'insegnate vi dono queda 
bambola . 

Ott. Ve ne insegnerò quanti volete , senza intereffe , 
perchè fiere bellina, perchè fiere graziosa. 

Rof. Oh lo voglio dire alla fignora zia . 

Ott. Non le dite nulla. Non andate, retiate qui. 

Rof. Mi aspettano , e poi vi andcrò del tutto, e non 
tornerò più a casa. 

Ott. Ho sentito dire , che vi vogliono' cacciare in uri 
ritiro. Ragazza mia non ri configlio a andarvi. 

Rof No ? Perchè ? 

Ott. Perchè flarete meglio con uno sposo al fianco . 

Rof. Davvero? 

Ott. SI davvero . 

Rof Oh lo voglio diro alla fignora zia. 

Ott: No badate , se glie lo dite non fate niente. 

Rof. Uno sposo ! 

Ott. Si , uno sposo . 

Rof. E che cosa fi fa dello sposo? 

Ott. ( Oh bella innocenza ! ) Si parta il tempo con pa- 
ce , con allegria , fi va con lui ai teatri , alle con- 
versazioni , ai feflinl , altro che flar lì tutto il gior- 
no a piangere il morto colla fignora zia ! 

Rof. Se ne trovano degli sport? 

Ott. Certo , che se nc trovano . 

Rof. 
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"Rof. Me ne troverete uno ? 

Ott. Perchè no l Lo diremo al voftro fignor padre . 

Rof. Cullerà affai ? 

Ott. Eh voi avrete tanto, che balla, per trovarlo, 

Rof. Io non ho altro , che dieci bajocchi . 

Ott. No, carina, gli nomini non coftano cosi poco. 

Rof. Eh! Lo sposo ... c un uomo? 

Ott. Sì , un uomo . 

Rof. Oh non ho bisoguo di spender denari a comprar» 
lo, poffo valermi del fignor padre. 

Ott. Eh ragazza mia, il padre non serve. 

Rof. Voi servirefte ? 

Ott. Potrebbe darli di si . Ma io sono dato via . Sono 
impegnato. 

Rof. Oh mi dispiace. 

Ott. ( E pure se non avelli data la parola a Beatrice , 
quella ragazza sarebbe il mio caso . Ma son un 
galantuomo; sono un uomo d'onore. ) 

Rof. Me le troverà la lignora zia . 

Ott. Fate a mio modo , dalla zia non vi andate più 
Se vi andate non vi è più sposo. 

Rof. Oh voglio lo sposo, non vi anderò. 

Ott. ( Povera ragazza! Ha volontà di marito, e le Ugno» 
re zie la vogliono sagrificare . Avviserò io suo 
padre , che badi bene ... oh eccolo ... Il conto . . . 
Diavolo ! Non ho fatto niente . 

SCENA XVII. 

Pantalone , ed i f addetti . 

Pan. O^OlTa feu quà, fiora? (<t Rofaura. 

Rof. Son venata a prendere la mia bambola . 

Pan. Avcu fatto cl conto, fior Ottavio? 


Ott. 


30. Il CONTllA TTEMPO , ' C(U 

Ott. Vi dirò, (ignote... per dire il vero, è venuta qui 
la (ignora vollra figlia , mi ha dette tante cose- 
graziose, che ho perduto il tempo , e non ho fat- 
to niente •> . • .. C \ ■ 

Pan. Me despiase. L’ ho fatto mi, vardè mo se el va ben t 

Ott. ( legga piano borbottando . ) Bene. Bravo. Va bea 
niflìmo . • • . i • . 

Pan. Via aderto mo felo anca va . 

Ott. Eh caro fignor Pantalone , che serve ? Quando 1* 
ha fatto lei. 

Pan. Ho gufto, co 1’ è fatto, de confrontarlo. 

Ott. Se vuol vedere se io so fare i conti, è un altro di- 
scorso . Adelfo è ora di andare a pranzo, se mi 
permette lo porto con me , e oggi lo avrà fatto . 

Pan. Benifltmo; son contento. 

Ott. AH’ onore di riverirla. > (parte* 

*■•... ‘ . • •••• i. * / 

SCENA XVIII. 

. •> i • . • i 

r • !.• Pantalone , e Ho ( aura . .• 

. . tJ . . ’ • .i •• ». ,'i 

Pan. (Stc a veder , che coflù el va a farse far el con- 
to. Bada, avanti de torlo, ghe penserò ’EI 
ha chiaccole artae ; ma bisogna vedere se i farri 
corrisponde . E cusl fiora , colfa ve disevelo el fior 
Ottavio ? "i 

Haf. Chi è il fignor Ottavio ? 

Pan. Quello, col qual avè parli fin aderto . 

Rof. Oh mi ha dette tante belle cose. 

Pan. Circa mo ? 

Ho/. Dalla (ignora zia non ci vado più , 

Pan. No ? Per corta ? 

Hof. Perchè la (ignora zia non mi vorrà trovare lo spo- 
so , e luì me Io troverà . 

Pan. 
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Par., Sposo ? Coffa xè fio sposo ? 

Rof. Ah non Jo sapete, che cosa. Ha lo sposo? Ve Io 
dirò io fignore. , ■ . . , : ■ 

Pan. ( Oh poveretto mi ! Coffa alo fatto coftù co fi* 
povera putta ? ) 

Rof. Lo sposo è quello, che mena agli spalli , ai feflirti... 

Pan. Via , via, fiora, no savè coffa , che ve disè. Sicr 
Ottavio ha dito cnsì per rider, el v’ha burli, 
perchè sè una sempia. Parecchieve subito, e ande* 
mo da volita amia . 

Rof. Oh non vi vado certo. 

Pan. No ? Mo perche ? 

Rof. Perchè voglio lo sposo. 

Pan. Senti sa, se ti dirà piti Ile parole , te darò una 
man in tei muso . 

Rof. (Getta via la bambola con rabbia. 

Pan. Cusl ti fa ? Xelo quello el respetto , che ti gb’ ha 
per to pare ? Xeli quelli i boni documenti , che t* 
ha dà la to povera mare ? No ti gh’ ha paura, 
che el cielo te caftiga ? Ah desgraziada 1 El to po- 
vero pare ti lo tratti cusi ? 

Rof. ( Piange forte . 

Pan. Tiò su quella piavola. 

Rof. (La prende, . 

Pan. Baseme fa man. 

Rof ( Ubbedifee . 

Pan. Andè in cella voflra camera . 

Rof. ( Sen\a dir nulla cogli occhj baffi parte . 

Pan. Come ! fior Ottavio Ila sorte de descorfi el fa co 
mia fi a ? Elo forfi vegliò per sedurla, per saffìnar* 
la? Coss’è Ha coffa? El gh’ ha bisogno de impie^ 
go, e el primo zorno , che cl vien in casa mia, 
el fa le carte colla mia putta ? Quella , oltre una 
malizia barona, la xè mo anca una imprudenza mas* 
lizza . V ho scoverto a tempo . Noi fa per mi . 

Pove- 
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Povero desgrazià . Noi farà mai ben a fto mondo ; 
No vai virtù , no vai spirito , no vai talento pei 
aver fortuna: ma ghe voi bontà de cuor, onorate^- 
za de man , e prudenza de lengua . 



i 


Fine dell' Atto Primo . 



ATTO SECO UDO- 

SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice . 

Beatrice, e Corallina. 

JBca. INI On ne vuò più saper nulla . Vedo che egli è 
un ingrato. 

Cor. Se tanto fa ora, che ha bisogno di voi, figurate- 
vi poi, che cosa farebbe quando forte sua moglie. 
Jiea. lo non ho detto di volerlo sposare. ( alterata . 
Cor. Non f avete detto , ma fi conosce . . . 

J2ea. Che cosa fi conosce? Voi altre serve sempre pen- 
sate il peggio . 

Il Contrattempo , C Cor. 
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Cor. Gran disgrazia è la mia / Quel eh’ io dico / ìgno^ 

ra , lo dico perche vi amo . E voi , che avete tan. 
to sofferto per uno , che viene di casa del diavo- 
lo, non volete tollerare, ch’io vi parli per zelo. 

Bea. Cara Corallina, lasciami (tare , son fuor di me . 

Cor. Vi compatisco, /ignora, le vo/lre inquietudini han- 
no il loro fondamento. 

Bea. Prepara la tavola, voglio de/inare. 

Cor. Per quanti ho da prepararla ? ■ ' 

Bea. Clio domande ! 

> Cor. Ho da preparare per due ? 

Bea. Tu mi vorrefti far dire... Vattene. 

Cor. Compatitemi, è vero, non son domande da far/i * 
Siete sola , e la preparerò per voi sola . Il fignor 
Ottavio ha mangiato anche troppo in quella casa . 

( mojlrando partire . 

Bea. Dove vai ? 

Cor. A preparare . 

Bea Pei^ quanti ? 

Cor. Per uno , liete sola . 

Bea. E se viene Ottavio ? 

Cor. Lo volete ancora alla voflra tavola? 

Bea. Non voglio , che egli dica , eh’ io l’ ho scacciato 
con una mala grazia . Lo licenzierò . 

Cor. SI , /ignora , preparerò anche per lui . Dategli cam- 
po, che vi dica dell’ altre insolenze. ( andando . 

Bea. Temerario! hai ragione, se viene a picchiare, non 
gli aprire la porta. 

Cor. Volete, che egli venga per la fine/ira? 

Bea. A far che ha da venire f 

Cor. A pranzo . 

Bea. Ma se non lo voglio . 

Cor. Ah ! non volete ? Ho capito < ( La teda della pa- 
drona fa le giravolte. ) ( parte . 

• SCE- 
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SCENA II. 

Beatrice fola. 

C^Hi mai l’ avrebbe creduto che Otravio dovette es- 
sere di sì mal cuore? Finché ha avuto di me biso- 
gno, era umile , amoroso, gentile; ora, che spe- 
ra altronde la sua fortuna > mi disprezza , m' in- 
sulta . Io non so intendere perchè vantatte in faccia 
mia il merito di Rosaura ; che cosa spera da lei ? 
Sposarla ? No certamente . Suo padre non glie la 
darebbe . Potrebbe anche darli , che egli 1’ avelie 
lodata Così per capriccio, senza pensare, ch'io di 
Ciò mi potetti offèndere . E quel maledirmi, e quel 
dire a Corallina, che i miei dispiaceri sono pazzie ? 
Saranno ingiurie , o che ? Potrebbero anche eflere 
inavvertenze .• Egli è solito parlare senza riflettere . 
Quello è il suo difetto, e 1’ ho corretto più volte. 
Non mi pare poi, che egli abbia un fondo cattivo. 
Mi ha proteflata cento volte la sua gratitudine * 
1’ amor suo . 

SCENA III. 

Corallina con un Servitore , che porta un piccolo tavo- 
lino con fopra la tovaglia, ed una pofata, e dettai 

Cor. EiCco prepatato, {ignora , comanda in tavola? 
Bea. E Ottavio è venuto? ( al fervitore . 

Cor. Signora no; ma se verrà... Ehi sentite , se viene 
il fignor Ottavio , non gli aprite . ( al fervitore . 

Bea. Chi dà quelli ordini ? 

Cor. Ma voi {ignora . . . 

C z Bea. 

* / 
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Non le badate, aprigli quando viene . ( al fcrvitore 
( E‘ una bella tellina ! ) 

Quelle cose non fi dicono ai servitori . ( a Corallin. 
Ma se viene ?... 

Efli parlano, e mettono le padrone in ridicolo. 
Ma se viene il fignor Ottavio . . . 

Se viene venga . Metti I’ altra posata . 

V altra posata ? 

SI , non voglio scene . 

E viva il fignor Ottavio . 

. Ottavio deve andarsene di casa mia . 

Quando ? 

. Quando vorrò io. - v 

EH, non anderà poi altrimente . 

SI , se n’ anderà . 

Mi creda, che non se n’ anderà . 

Temeraria , non fare che mi sfoghi con te l 
( Non ci mancarebbe altro . ) 

. Senti , è flato battuto . 

. ( Sarà lo scroccone . ) ( ia fe forte. 

, Che dici t 

Niente , /ignora , vado a vedere . ( pàrte , poi ritorna . 
, Parmi però, che senza un forte motivo, non aves- 
se dovuto esaltare cotanto la beltà , il vezzo della 
/ignora llosaura . Co/lui n’ è innamorato . E ardisce 
in faccia mia di vantarlo. 

Signora . ( portando r altra pofata . 

. E’ forse quel temerario d' Ottavio ì 
No , /ignora, non c lui . 

. E perchè porti quella posata? 

Perchè me 1’ avere comandato . 

, Se nou è lui, non occorre. 

La porterò via. 

. Aspetta . . . mettila I) . 

. (Per verità la mi vuol far impazzire. ) 

Bea. 
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Bei. Chi ha picchiato? 

Cor. Il Cgnor Lelio. 

Bea. A quell’ ora ? 

Cor. Credeva averte pranzato . 

Bea. Che cosa voleva egli da me ? 

Cor. Farvi una vifita . 

Bea. V hai tu licenziato ? 

Cor. Avendogli detto, che Cete per andar a tavola, sfc 
n’è andato . 

Bea. Credi tu , che ritornerà ? 

Cor. Egli ha dolla ftima per voi. 

Bea. Sì , il Cgnor Lelio ha della bontà per me , e le 
sue viCte mi tono care. 

Cor. Quello sarebbe a propoCto, Cgnora padroiìa .... 
Ma non C può parlare . 

Bea. Parla , chi te lo impedisce ? 

Cor. Eh Cgnora Cete troppo prevenuta in favore del 
fignor Ottavio . 

Bea. Non è vero . Mi sono quaC diCngannata . 

Cor. Se forte vero , mi azzarderei a dirvi un non so che 
a propoCto del Cgnor Lelio. 

Bea. Parla Uberamente . Sono in irtato di sentir tutto 
con pienirtima indifferenza . 

Cor. Egli mi ha conCdato , Cgnora , che ha dell' amore 
per voi » 

Bea. Per me f ( dolce . 

Cor. E ve lo farebbe sapere con maggior fondamento , 
s’ ei non temerti un rivale nel Cgnor Octavio . 

Bea. Tutti credono, che io Ca schiava di Ottavio; ma 
il mio cuore è un cuor libero. Il Cgnor Lelio è un 
giovane , che non mi dispiace . 

Cor. Più che ci penso k più lo trovo al caso voftro. 

Bea. Sì , ha delle circortauze buone , non lo nego . 

Cor. Volete, che così dolcemente gli dia qualche buona 
speranza ? .... 

C 3 Bea. 
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Bea. Non t’ impegnare. Digli qualche parola (ludiata , 
che non lignifichi ; ma che fi pofia interpretare . . . 
tu mi capisci . 

Cor. Vi capisco ; ma capisco anche . . . 

Bea. Parla . 

Cor. Ecco il degniamo fignor Ottavio . ( con ironia , 

Bea. (In reggendolo , mi fi rimescola il sangue . ) 

Cor. Vuol in tavola ? ( a Beatrice con collera. 

Bea. Aspetta . 

SCENA IV- 
Ottavio , c le /addette. 

Ott. -P Erdonate , (ignora , se vi ho fatto un poco as* 
pettare . 

Bea. Sarete (lato fin’ ora dal fignor Pantalone . 

Qit. Sì , sono (lato ; ma non fin’ ora . 

Bea. L' avete veduta la (ignora ltosaura ? 

Ott. V ho veduta . ( ridendo . ) Oh che sciocca ! 

Bea. Prima la lodafle tanto , ed ora la disprezzate? 

Qtt. Io ho lodato la sua beiti , la sua grazia : cose tue. 
te, che sono vere, e che cogli occhj fi vedono . 
Ma poi a parlar con lei , è una scimunitella . Non 
sa niente . Giuoca colla bambola . Sono cose da 
crepar di ridere. 

Bea. Voi direte cosi f credendo di farmi piacere . 

Ott. Oibò , dico la verità . 

Bea. Io per altro non son da metter a confronto con 
lei . 

Ott. Per Bacco, vai più una dramma del yodro spirito,' 
che non vale tutta la sua bellezza . 

Bea. Corallina . 

Cor. Signora . 

Bea. In tavola . 
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Cor. ( Via , via , ho capito . ) ( vuol partire . 

Ott. Aspettate. ( a Corallina. 

Cor. Ha da comandarmi qual cosa , lignote ? ( con ironia . 

Ott. Signora , vi domando scusa se uii sono presa una 
libertà. ( a Beatrice. 

Bea. Dite pure . 

Ott. Venendo a casa , ho trovato 1 ’ amico Lelio , che 
voleva farvi una vifita . Mi è scappato detto , se 
voleva pranzar con noi . Egli ha accettato T invi- 
to , ed io senza avvedermene mi sono arrogato 
una libertà, che non mi conviene. 

Cor. ( Eh si , il fignor padrone ! ) 

Bea. Non so , che dire. Quando ha accettato da voi 

t l' invito , non deggio efler io quella, che lo discac- 
cia . Dov’è il (ignor Lelio? 

Ott. E’ in sala , che non ardisce . . . 

Bea. Corallina , fallo palTare , metti un' altra posata , e 
fa che mettano in tavola . 

Cor. ( Può edere , che tu abbia introdotto il fignor 
Lelio per tuo malanno . ) ( parte. 

SCENA V. 

, Ottavio , e Beatrice . 

Bea. *V Oi avete detto a Corallina , che io sono una 
pazza . 

Ott- Io ho detto quello ? 

Bea. SI , certamente , ed ella è pronta a softenerlo an- 
cor in faccia vollra . 

Ott. Signora Beatrice , yì giuro sull’ onor mio , non me 
ne ricordo . 

Bea. Voi parlate senza pensare . 

Ott. Io non credo d’ averlo detto . 

Bea. L’ avete detto . ( alterata : 

C 4 ' Ott. 
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Ott. Non I’ avrò detto con animo di oltraggiarvi. 

lieti. Cesi non lì parla di chi fi ama. 

Ott. Ditemi, lignota Beatrice, in via di onore , avete! 
mai detto voi, fra voi HetTa almeno, ch’io sonò 
un pazzo? 

Bea. Se l’ho detto fra me medefima, non Io ha senti- 
to nefluno . 

Ott. Dunque il male non è , ch’io l’abbia detto ; ma 
che voi lo abbiate saputo . Corallina ha la colpa . 

Bea. Signor Ottavio voi vi prendete spasso di me. 

Ott. Sentite , vi amo tanto , conosco tanto i benefizj , 
che voi mi fate , che se doverti diventare un prin- 
cipe senza di voi , giuro a tutti i Numi del eie. 
lo, rinunzierei qualunque fortuna, e se. quel, che 
io vi dico , non lo dico di cuore , prego il cielo , 
che mi fulmini , che mi incenerisca , non mi la- 
sci mai aver bene. 

Bea. ( Povero Ottavio, è di buon cuore. ) 
SCENA VI. 

I 

Lelio , ed i fuddettì . 

Lei. Scusate , (ignora , se per cagione del lignor Ot- 
tavio sono ad incomodarvi . 

Bea. Spiacemi, che avrete un misero trattamento. 

Oli. Via , senza cerimonie . Quà il cappello , la spada . 
In tavola . ( prende la fpada , ed il cappello , lo 

( ripone. 

Lei. ( Grande autorità ha collai in quella casa. ) 
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S C E N A VII. 

Il Servitore colla \uppa , Corallina colla pofata , 
e detti . _ 

Cor. Uando comanda è in tavola . ( a Beatrice . 

Bea. Favorite. ( a Lelio. 

Lei. ( Vuol prendere l' ultimo pofto . 

Ott. Qui , qui , predo la padrona di casa . ( pedono t 

Cor. ( Mi fa una rabbia colui, che lo scannerei . ) 

Ott. ( Dando la \uppa. ) Avete saputo, Ggnor Lelio , 
che io sono impiegato nel negozio Bisogno!!? 

Lei. Me ne rallegro ...... 

Ott. Io con. quel vecchio ci fiatò volentieri. E* una 
casa all’antica , egli ha più del pescatore, che del 
mercante ; ma è buon uomo , di buon cuore . 

Lei. ( Fa un bell’ onore al suo principale . ) 

Bea. Via, figuor Ottavio, mangiate, e non discoli 
rete . 

Lei. Quella zuppa ò preziosa . 

Ott. Oibò , è infìpida . In quella casa non fi mangia 
mai una cosa saporita. O infipjda, o salata. 

Cor. Ma Vuffignoria con tutto quello tira di lungo. 

Ott. Oh , oh , la Cameriera fi risente . Ndn l’ avete gii 
fatta voi. 

Cor. Se non l'ho fatta io . . . 

Bea. Zitto 11 . Caro fignor Ottavio , se non vi piace 
lasciate (lare ; ma non disprezzate . . . 

Ott. Compatitemi (ignora, ho qualche cosa per il capo.' 
Caro amico non mi abbadatc . Qualche volta sono 
una beftia . 

Cor. ( Oh cara quella bocca ! Ha detto una volta la 
verità . ) 

Lei. Io non son qui per criticare le azioni vodre . San 
favorito , . > 


Ott . 



4t IL CONTRATTEMPO , ec. 

Ott. O via diamo allegri . In tavola . ( chiama . 

Cor. Subito , Eccellenza . ( pane . 

SCENA Vili. 

Ottavio , Lelio, Beatrice , poi il Servitore , 
che porta in tavola . 

/ 

Bea. V Orrei, che ave de un poco di prudenza.' 

( piano ad Ottavio . 

Ott. Perdoni , fignora Beatrice , oggi sono di gala . 

Set. ( Con un piatto , e lo mette in tavola . 

Ott. Queda roba , che cosa è ? (al fervitore . 

Ser. Agnello , fignore . 

Ott. Agnello/ E‘ pecora. ( aleggiandolo . ) Allafigno- 
ra Beatrice non glie ne do . 

Bea. Perchè fignore ? 

Ott. Cane non mangia di cane . ( ridendo . 

Bea. Quedo vodro barzellettare . . . 

Lei. ( Ottavio ha una gran confidenza. ) 

Ott. E* agnello, o pecora? ( al fervitore. 

Ser. Pare a lei , che io le volerti dar della pecora ? E* 
agnello le dico . 

Ott. Via , quand’ è cosi , prenda . ( ne dà a Beatrice . 
Prenda dell’agnellino innocentino , come lei. 

( ridendo. 

Bea. Bravo ! spiritoso ! 

Lei. ( No , no , non ci vengo più . ) 

Ott. Da bere. ( Il fervitore va per prenderne . ) Con 
licenza della padrona di casa, portate di quel vi- 
no , che ho mandato io jeri mattina , sentirete 
un bicchier di vino prelibato . ( a Lelio . 

Bea. Parrà fignor Ottavio, che in casa mia non ci fia 
del vino. Voi non provvedete la mia- cantina . 

Ott. 
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Ott. Oh li sa bene , non lo dico già per quello , sen- 
tirete . ( a Lelio . 

Bea. ( Mi fa venire i roflori sul viso . ) 

Ser. ( Porta da bere a Lelio , e ad Ottavio . 

Ott. Quello è vino vecchio . 

Lei. Sarà buono . 

Ott. Si, piace anche alla lìgnora Beatrice, E' di quel- 
lo , che mette forza . 

Declinando l’età matura, e frale. 

Bea. Come ? 

Ott. Niente . ' ( ridendo forte , 

Lei. Signor Ottavio , voi prendete troppo la mano 
colla lignota Beatrice . 

Ott. Io ? Oh la mia padroncina , e poi non più , 

Bea. Meno spirito, e più prudenza, lìgnore . 

Ott. Non pollo effere , che prudente , se Ilo con lei , 
Bea. Perchè , padrone ? 

Ott. Della matura età prudenza è figlia . 

( recita il verfo con caricatura . 
Bea. Voi vi abusate della mia tolleranza. [s'al^a. 
Ott. Come t Perchè? 

Bea. Siete un temerario . ( parte . 

SCENA IX. 

Ottavio , e Lelio , • 

Ott. .A.Vete sentito? ( a Lelio. 

Lei. In fotti, la pungete un, pò troppo. 

Ott. Io scherzo . Lo fo per ridere . 

Lei. Quelli scherzi sono troppo avanzati. 

Ott. Voi le date la ragione per farmi dire , 

Lei. Le do la ragione , perchè la merita . 

Ott. Eh via ! Vi conosco , volete formi taroccare . 

Lei. Alle donne conviene portar rispetto., 

Ott. 
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Ott. Aliano più di me rispetta , e fiima la (ignora Beatricd. 
Lei. I voftri motteggi non lo dimoftrano . 

Ott. Io Io fo per allegria , per bizzarria , per gala . Son 
di quefto naturale. Quando mi viene un frizzo in 
bocca , non lo perderei per cento doppie . 

Lei. Voi cosi vi rovinarete. 

Ott. Eh minchionerie . , 

SCENA X. 

I ' 

Corallina , e ietti. 

Cor. Signor Lelio. 

Lei. Che c’è, Corallina/ 

Cor. La mia padroua dcfidera pattarvi , • vi aspetta nei-* 
la sua camera. 

Lei. Eccomi . ( t’ al\d . 

Ott. Sì , andiamo ad accomodarla . ( vuol anidre con Lelio . 
Cor. Vuole il (ìgnor Lelio , e non vuole voi . ( ad Oitav. 
Ott. Eh che sei pazza! Andiamo. 

Lei. Per me ubbidisco il comando. ( entra nella camera . 
Ott. Son qui con voi . ( vuole entrare in quefia . 

SCENA XI. 

Beatrice falla porta , e ietti. 

Bea. .A.Ndate: di voi non cerco. ( chiudendo la pari 

( la in faccia ai Ottavio . 
Ott. A me un tale affronto ? , • ' • 

Cor. Voftro danno . Meritate peggio . Ora vi ha serrato 
fuori di camera, e firappoco vi serrerà fuori di qua- 
rta casa . {parte. 

Ott. A me un affronto limile ? Cacciarmi fuori di canto- 
ra ? E perchè ? Per averle dette due barzellette , 

Ma 
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. Ma non m’ importa . Me n’ anderò di quella casa 
Amo Beatrice, ho ricevuto del bene, le sono gra- 
to ; ma giuro al cielo , non soffrirà un’ ingiuria 
nemmen per ischerxo a collo di rovinarmi , di 
eder povero per tutto il tempo di vita mia >, iti 
quefla casa non ci verrò mai più . [patte. 

SCENA XII. 

Strada con bottega da Caffè . 

Fiorindo , Leandro, e Caffettiere. 

Fio. (^4 Aro amico Leandro, dispensatemi . 

Lea. Avrei piacere, che mi dicefle la volita opinione. 

Fio. Ho la mente confusa , non sono in caso di giudicare . 

Lea. Un sonetto fi legge predo. Lo leggerò io. Favori- 
te di sentirlo >. 

Fio. ( Quedi poeti sono pure gran seccatori .) 

Lea. Può edere , che non vi dispiaccia . 

Fio. Lo so , che liete bravo ; ma ora non ho la mente 
serena . 

tea. Che cosa avete , che vi dà fadidio ? 

Fio. Ve Io dirò acciò non crediate, che io per dispret. 
zo riculi di sentire il vodro sonetto . 

Lea. Eh so , che altre volte avete sentite delle compu- 
nzioni mie adai più lunghe . 

Fio. ( Pur troppo ) sappiate amico . . . 

Lea. E le avete compatite . 

Fio. SI , meritamente applaudite . Ora sappiate . . I 

Lea. Quedo sonetto non dovrebbe eder cattivo. 

Fio. Oh a rivederci. ( in atto di partirei. 

Lea. Come ! così mi piantate ? Mi promettete dirmi un 
non so che , e poi . , . 

Fio. Se volete ascoltarmi, ve lo dirò. 


Lea. 
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Lea. Dite, dite, che se vi trovo materia a propofito...' 
Fio. Che cosa farete ? 

Lea. Un sonetto, subito. 

Fio. Per descrivere il mio infortunio ,• non ballerebbe 
uri canto . 

Lea. Anche un poema, se bisogna . I veri! mi cadono 
dalla penna . 

Come il liquido umor scorre dal monte • 

Fio. Alle corte. Voi conoscete il fignor Pantalone da' 
Bisogno!! ? 

Lea. SI, è uno de’ miei mecenati. 

Fio. Sappiate , che egli ha una figlia . 

Lea. Lo so, le ho fatto il suo ritratto . 

Fio. Il suo ritratto? Come? 

Lea. In quattordici veri! . 

Fio. Oh bene , io nel vederla più volte, di lei .mi sono’ 
invaghito. Parlarle non ho potuto, poiché in casa la 
tengono con una grandilfima e somma gelofìa . 
L’ ho fatta chiedere al padre , ed celi me l’ hd 
negata . 

Lea. E per quello vi disperate? V’ insegnerò io. 

Fio. Che cosa m’ insegnerete t 
Lea. Fatele fare un sonetto. 

Fio. Sarebbe inutile . Élla non ascolta . . ; 

Lea. Se relille a uno de’ miei sonetti, la llimo la don^ 
na più crudele del mondo , sapete quante ne ho 

10 convertite con i miei veri! ? 

Fio. I vollri veri! servono ad un bell’ uffizio . 

Lea. Sentite quello sonetto , 

Fio. Voi mi tormentate : 

Lea. Sentitelo , può edere eh’ egli faccia a propofito per 

11 caso veltro . Vi è un poco di analogia . 

Fio. Via, sentiamolo. 

Lea. Sediamo . Avete bevuto il caffè ? 

Fio. Non ancora . ( fedendo . 

I Lea. 
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Lea. Ordinatelo, che lo beveremo. 

Fio. SI , come volete . Ehi , due caffè . (al Caffettiere 1 
Lea. Eccolo. 

Amante tenero a Iella donna , eh’ e di tuor duro ; 

SONETTO. 

Donna, del voftro cor Tirato sdegnò 
Nel mio povero sen fa ftrage aflai . 

Dal momento primier , ch’io vi mirai, 

Rimali come un duro salTo, un legno. 

*' Di penfieri amoroli io son si pregno , 

Che la teda , e il cervello io mi gonfiai t 
E non ho speme di guarir giammai , 

Se di dolce triaca io non son degno . 

Va T Alia tutta, e va l’Europa in guerra, 

Ed io sol reflerò misero amante , 

Cogli occhj al cielo , e con i piedi in tetra ? 
Oh nemica di se macchina errante ! 

Ecco amor, che v’innalza, e che vi afferra 
Globo voi liete, ed è Cupido Atlante. 

’ Ah? Che vi pare? Caffè. 

Fio. ( Oh che roba ! ) 

Lea Avete avuto piacere a sentirlo ? 

Fio. SI, molto. 

Lea. Eppure non mi coda , che cinque o sei ore di 
tempo t 

Fio. Si vede, che avete della facilità. 

Lea. Se credette, che presentandolo alla (ignora Ro» 
saura . . < 

Fio. No, no, vi ringrazio. ( Non ci mancherebbe altro. 
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SCENA XIIL 
Ottavio , e dati . 

Ott. ( S Errarmi la porta in faccia ? ) ( da / e 

Lea. Chi è quello ? ( a Fiorindo , 

Fio. Non Io conosco. 

Lea. Ehi ( al Caffettiere . ) Quello lignore chi è ? 

Caf. E' un forefliere . E’ uo uomo dotto, che parla bene. 
Lea. E’ dotto si ? ' 

Caf. Almeno ho sentito dirlo. 

Lea. Fategli leggere quello sonetto , com^ la cosa ve- 
nilfe da voi , senza dirli , che sono io . 

Caf. Sarà servita . 

Lea. Voglio sentire , che cosa dice . ( a Fiorindo . 

Fio. Bene, bene. Accomodatevi. 

Ott. Caffo . ( fedendo . 

Caf. Eccola servita. ( gli porta ti caffè.) Se vuol diver- 
tirli , gli darò una bella compolizione . 

Ott. Lasciate vedere. ( prende il fonetto , e legge. So- 
netto di Leandro Zucconi . ) SI , si di quell’ alino 
di Leandro, ne ho veduti degli altri, (legge piano . 
Lea. Avete sentito? (a Florindo. 

Fio. Vi vuol prudenza . ( a Leandro . ) Meglio è che io 
parta . (da fé, e parte . 

Lea. ( Pagherei uno scudo a non effer qui . Me ne an. 

derei; ma non vorrei perdere il mio sonetto. ) 
Ott. Oh che bellia! Oh che ignorantaccio . Si può far 
peggio ? ( legge piano- . 

Lea. Signor mio . . . 

Qtt. Avete sentito quello sonetto? 

Lea. SI , I* ho sentito . > 

Ott. Si è r«ai intesa una limile bellialità? 

Lea. Eppure ... 

Ott . 
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Ott. Bada dire , che fia di quel sommaraccio di Lean- 
dro Zucconi. 

Lea. ( Òr ora gli metto le mani addoffo . ) 
SCENA XIV. 

, Brighella , e detti . 

Bri. Spero de lor (ignori, fior Leandro , ghe son ser- 
vitor . 

Ott. Chi è quello ? (a Brighella . 

Bri. E 1 fior Leandro Zucconi, quel bravo poeta. 

Ott. ( Oh corpo del diavolo . ) Signor Leandro vi do*- 
mando scusa . > 

Lea. Non fi drapazzano cosi i galantuomini. 

Ott. Non vi aveva conosciuto 

Lea. E non conoscendomi ancora , perchè dirmi le im- 
pertinenze , che mi avete dette ? 

Ott. Compatitemi . 

Lea. Pare a voi, che quello sonetto fia da lacerare? 

( glielo leva di mano . 
Ott. Sarà bello , io sarò di cattivo gudo . 

Lea. Io Sono un afino ? 

Ott. Non sarà vero . Avrò fallato . 

Lea. Mi maraviglio di voi, e saprò vendicarmi . 

Ott. Fatelo . 

Lea. Farò co’ verfi miei giuda vendetta 

Di quella qual lì fia virtù negletta, {par. 

SCENA XV. 

Ottavio, Lelio, Brighella, e Caffettiere . 

c 

Bri. V^Oss’ è dà , fignor ? ( ai Ottavio . 

Ott. Niente, non lo conosceva . Ho letto un suo sontt- 
II Contrattempo . D to , 
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to, ; non conoscendolo , mi è scappato dalla hoc- 
ca una barzelletta . Una barzelletta graziosa . Gli 
ho detto dell' alino tre , o quattro volte. 

Uri. Vedela fior Ottavio ? Quelle le son quelle cose , 
che gh’ ho dico mi tante volte . L’ è solito Vos- 
fignoria a far de Ili maroni . In loghi pubblici bi- 
sogna vardar come che se parla , co gh’ è zente , 
che no se cognosce , bisogna saverse contegnir : suc- 
cede spedo fli cali , che se parla de uno , che se 
crede lontan , e el se gh’ ha da vifin . Glie voi pru- 
denza , fignor , se no un zorno , o l’ altro la tro- 
verà quello del formaggio . 

Oit. Oh caro Brighella , quello , che mi dà pena , non 
è il fignor Leandro. Ho qualche cosa di peggio. 

Bri. Coss’ c flà, qualche altra disgrazia ? 

Oli. La fignora Beatrice mi ha serrata la porta iti fac- 
cia , e non vuol più vedermi . 

Uri. Coda gh’ aveu fatto ? 

Oli. Io non le ho fatto niente . Ho detto delle barzellet- 
te , cd ella è montata in collera . 

Bri. Eh quella vodra lengua Bada , andemo , vegnl 
con mi . 

Ott. Dove/ 

Bri. Subito da fiora Beatrice . 

Ott. A far che ? 

Bri. Ve dirò per ftrad.t . Andemo . 

Ott. Atti di viltà non ne faccio ficuramente. 

Bri. Gh’ è un in casa con t;la . So , che i parla de cer- 
te cose. — fè ben , che andemo a interromper . 

Ott. SI , andiamo. Sto a veder , che Lilio ini tradisce. 

Bri. Ho 'paura de sì. _ 

Ott. Giuro al ciclo lo ammazzerò . Dopo averlo io in- 
trodotto , invitato a pranzo , che mi face/Te una si 
nera azione ? 

Bri. Mo perchè iuvidarlo ? 

Ott. 
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Ott. Andiamo . (prova fe la fpada efce dal fodeiò 

Uri. No , non faremo niente . Glie voi flemma . Femo 
cusl , andemo da fior Pantalon. 

Ott. No , voglio andare da Beatrice . 

Bri. Sior Pantalon aspetta quel conto. (pane. 

Ott. Ecco il conto. Portateglielo voi per me. 

Bri. Mo fior no , non va ben . 

Ott. Quegli ... è Lelio. 

Bri. Sior sì l'è lu . 

Ott. Per bacco , voglio , che mi renda conto, (parte. 

Bri. Fermeve , senti. Oh che tefta.* Oh che omo! Oh 
che belìia senza giudizio ! ( va dietro ad Ottavio . 

SCENA XVI. 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone , e Rof aura . 

c 

Pan. V.^ Ara fiora vegni qua, che nifliin ne senta. Coflà 
me andeu disendo . 1 

Bnf. Dico cosi , che vorrei fare aneli’ io quello , che han- 
no fatto la fignora Flamminia , la fignora Luisa , 
e la fignora Coftanza . 

Pan. Vorreffì donca maridarve anca vu , come che le 
ha fatto eie ? 

Rof. Maritarmi? Non dico quello io. 

Pan. Mo donca colla ? 

Rof. Vorrei avere uno sposo . 

Pan. Mo sposo, e mario , no xelo l’iftefla coffa? 

Rof. Sq^à , io non me n’intendo. 

P an. E coffa vorreflì far del sposo ? Coffa vorreflì far 
del mario ? 

Rof. Oh bella ! Quello , che fanno la fignora Flammi- 
nia’, la fignora Luisa , c la fignora Coftanza . 

D i Pan. 
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Pun. Cara fia , avè pur sempre diro , che volò andar co 
voftre amie : perchè mo ve voleu muar da opinion / 

Rof. Il fignor Ottavio mi ha detto... 

Z’a/r.Sappiè , che tutto quel che v’ha dito fior Ottavio, 
le xè tutte bufie . 

Rof. Non è vero, che Io sposo fia una bella cesa? 

Pan. No fia mia , no xè vero . 

Rof. Datemene uno, e se non è vero, anderò dalla fi- 
gnora zia. 

Pan. ( Ah poveretto mi ! In che intrigo, che m’ ha mes- 
so quel desgrazià . ) 

Rof Uno solo . 

Pan. Mo no ti sa , che quando s’ ha tolto un sposo , 
un mario, noi se Uffa più fin alla ritorte ? 

Rof Bene, dopo che sarà morto, anderò dalle fignerezie. 

. Pan. Ti poi morir ti avanti de elo . 

Rof Allora quello, che avrei da far io, lo farà lui. 

Pan. Mo va là , che ti xè una gran sempia ! 

Rof Oh già, sempre mi dice cosi. 

Pan. Chi vuftu , che te toga, chi vufhi , che te vogia? 

Rof Cosa m’ importa a me, se nefluno mi vuole? 

Pan. Se nilTun te voi , no ti poi sperar de spdSaite . 

Rof Le sposo lo voglio io . 

Pan. Ben , ma se elo. . . Son più matto mi a badane. 

Rof. Se viene il fignor Ottavio, vi farò dire quel, che 
mi ha detto a me . Ha parlato cosi bene , che 
in verità nè anche la fattura parla , come ha par- 
lato lui . 

Pan. (Se el vien fio furbazzo , lo voggio consolar. ) 

Rof E poi... si, ora me re ricordo . Mi ha detto dei 
teatri , dei feltini . Oh le fignore aie non mi cue- 
cano . 

Pan. ( Alo mo fatto una bella coffa ? ) Mi no so coffa 
dir . Co to amie mi no ho dito de volerte met* 
ter per forza , se ti glie voi andar , vaghe , se ti 
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Voi dar in casa , daghe , e se ti te voi inaridar , 
co capiterà l’occasion, te contenterò. 

Rof Oh non mi balla, fignor padre . 

Fan. Coda vorreffìdu de più ? 

Rof. Lo sposo lo voglio predo . 

Pan. E colla vudu , che mi te fatza ? 

Raf. Trovatene uno . 

Pan. Dove vudu , che el trova ? 

Rof. Compratelo . 

Fan. Via , gnocca . I marii se compra ? 

Rof. Io non so come fi faccia . Verrà il fignor Ottavio. 
Fan. E se vegnirà el fior Ottavio , 1’ anderà via per 1’ 
ideila drada, che el vien , e vu fiora, eòi omeni 
no ve n’ avè da impazzar . Perchè no ve divertili 
colla piavola ?' 

Rof. La bambola non parla » non fi muove . E’ meglio 
uno sposo . Me l* ha detto anche il fignor Ottavio ; 
Pan. Maledetto fia el fior Ottavio . 

SCENA XVII. 

\ 

Florinio di dentro , e detti . 

Fio. O Di casa. Vi è nelTuno ? (di dentro. 

Pan. Vien zente. Predo; andè via de quà. ( a Rof. 
Rof. Oh quedo Io conosco. 

Fan. Come lo conoffeu ? 

Iiof Ogni volta, che mi vede mi saluta. 

Fio. Si può venite? (di dentro i 

, Pan. Adess’ adelTo . (« Fiorindo. ) Animo , andè via# 
ve digo. ( a Rofaura . 

Rof E una volta mi voleva dare . , . 

Fan. Coffa ve volevelo dar ? 

Rof. Non andate in collera . 

Pan. Via disè suso . - 
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Fof. Mi voleva dare . . . 

Pàn. Coffa? 

Rof. Un bamboccio . 

Pan. Via , via predo. 

Fnf. Ma io se vorrò dei bambocci , farò come hanno 
fatto la (ignora Flamminia , la (ignora Luisa , e la 
(ignora Codanza. . ( parte . 

Pan. Oh che pampalughetta ; ma per altro 

SCENA XVIII. 

Pantalone, e Fiorindo . 

T 

Fio. IL Ornerò , se ha da fare . (di dentro , > 

Pan. No , no la reda servida . Squali , squali , se el la 
volede glie la daria : ma no gh’ ho cuor de farlo. 

Fio. Perdoni (ignor Pantalone , se gli sono importuno . 

(e[ce. : 

Fan. La perdona eia , se 1' ho fatta aspettar . 

Fio. Son qui per un affare curioso. 

Pan. La diga pur , che 1’ ascolto. 

Fio. Queda mattina voi avete detto di non volermi 
concedere la vodra figliuola in isposa , perchè ella 
è dedinata per un ritiro , e non ha inclinazione 
per il matrimonio, non è la verità? 

Pan. Sior sì , xè verq. 

Fio. Ed io con vodra buona grazia ho saputo , eli’ ella 
c dispodiflima a maritarli , e non vede I’ ora di farlo . 

Pan. Chi v’ ha dito da cossa? 

Fio. V ha detto alla servitù di casa , e 1’ hanno già pul> 
blicato . 

Pan. No , fior . Mia fia no xè in dato . . . 


ATTO SECONDO. 


ST ‘ 


SCENA XIX. 

Rofaura , e detti . 

T 

Rnf. .LJO voglio, lo voglio, lo voglio. 

l’an. Andè via de qua . 

Fio. Signora , se vi dcgnafle . . 

Pan. La parla co mi fior, e vu andè via . ( a Rofaura. 

JRof. Vado, vado . ( fìfcojla . ) Signor padre . ( dilontano . 

Pan. Cossa gh’ è t 

Rof. Lo voglio, (parte. 

SCENA XX. 

Pantalone , e Fiorindo . 

Pan. M E vien i suori freddi . 

Fio. La sentite fignor Pantalone ? 

Pan. Quella xè una gaaziola , fio caro , la dise quel , 
che 1* sente a dir, ma no la sa gnente . 

Fio. Ma , caro fignor Pantalone , se ella dice voglio Io 
sposo , può parlar più schietto ? • 

Pan. Bisogna veder se la sa gnanca cossa , che fia fio 
sposo , che la domanda . 

Fio. Eh , fignore , quelle cose vi vuol poco a farle ca- 
pire a chi per sorte non l’ intendesse. Dite piac- 
todo, che per fini vodri particolari non la volete 
accasare, o che io non son degno d'averla. 

Fan. Sior Fiorindo, vn ve ingannò , no la xè cusì da 
galantomo. 

Fio. Io credo, che fia cosi ; ma voi nel primo caso sa- 
rete un padre tiranno , e nel secondo un mancator 
di parola . 

Pan. Mi son un omo d’ onor , fior , e se no ve dago 
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ir.ia fia , lo fatto per una delicatezza da gabntò- 
tno; acciò un zorno po ve ne abbiè da pcntir. 

Fio. Ma se io mi contento; ma se la prendo, com’ è, 
se con tutti li, voftri avvertimenti , non avrò mai 
cagione di lamentarmi di voi. Dopo tutto quello, 
credetemi , lìgnor Pantalone , la voftra oftinazione 
o è barbara, o è mi fi eriosa. 

Fan. Sior Fiorindo la voleu ? 

Fio. SI, la defidero. 

Fan. Animo , se ve ne pentirè , sarà vollro danno , se 
Rosaura ve voi, ve la dago. 

SCENA XXL 
Rof aura e ditti . 

Rof. Lo voglio, lo voglio, lo voglio. 

Pan. Lo voglio , lo voglio , lo voglio . Coda faraftu col 
sarà to mario ? Zoghcraftu aile piavole ì 

Rof. M’ informerò. 

Fan. Con chi ? Col fi or Ottavio? 

Rof. Colla fignora Flamminia , colia (ignora Luisa... 

Fan. E colla fignora Coftanza? 

Fio. Niente , fignora Rosaura , se mi amate , da voi 
non efigo di più . 

Rof. lo voglio bene a tutti, e vorrò bene anche a voi; 

Pan. Sentiu? ( a Fio t in do . 

Fio. Quefta sua innocenza mi piace alfairtìmo , e col 
tempo la ridurrò a mio modo. 

Pan. (Vardè ben el fatto voftro, perchè una donna poi 
più pericolar per semplicità , che no xè per malizia . ) 

Fio. ( Lasciate il pendere a me . ) Voi dunque sarete 
la mia sposa . 

Rof. Io? Signor no. 

Pan. Oh bella ! 

Fio. 
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Fio. Come no? 

Ho/. Voi sarete mio . 

Fio. Sì, sì vi ho capito. Io sarò voftro. 

Rof Quando sarete mio ? 

Fio. Lo sono fin da quello momento . 

Rof. Andiamo, andiamo. ( a Florinio. 

Fio. Dove (ignora ? 

Rof. Voglio farvi vedere le mie bambole. ( patte con Pio. 
Pan.\h fiora , no gh’ è giudizio. ( parte dietro loro. 


Pine dell’ Atto fecóndo . 
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SCENA PRIMA, 

Camera in casa di Pantalone ‘ 

■ \ 

Pantalone , e Brighella . 

Bri. C^Aro (ior Pantalone la prego, agiutemo fio po« 
ver’ omo, e se se poi, no lo Iallemo perir. 

F.in. Da cossa deriva fla premura , che gh' avè per fio 
fior Ottavio ? Xelo vollro parente ? Che intereffi 
gh' aveu co elo ? 

Bri. No l’è gnente del mio, intereffi con lu no ghe n’ 
ho; ma quel, che me move a adifterlo , agiutarlo , 
- . no 1' è altro , che amicizia , gratitudine , e buon 

, •• amor 

i ' 
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amor ; a Napoli giera senza padron , el m'ha te r 
gnù in casa soa tre meli , el m’ ha aflìdido in ta- 
na malatia pericolosa , el m’ ha dà bezzi per far 
el viazzo, e tornar in ti ini paefi , un fradello no 
podeva far più de quel, che lu 1’ ha fatto per mi . 
Son poveromo ; ma son galantomo . Me ricordo 
el ben , che ho ricevevo , e procuro se posso , 
recompcnsarlo. Se le mie forze podcfie , ghe daria 
mi da magnar . Ma son un povero servitor , gh’ 
ho farneggia , e no lo posso agiutar . Procuro in 
gualche altra maniera de darghe flato , Io racco- 
mando a tutti , e specialmente a fior Pantalon , 
che avendo viscere de pietà , e essendo inclina per 
natura a far del ben , 1’ agiuterà , el soccorrerà fio 
povero foredier . Sior Pantalon, farà col fior Ot- 
tavio quello , che fior Ottavio ha fatto co mi, per 
quella rason , che al mondo semo tutti fradelli , 
e se agintemc* un con 1' altro , e chi gh’ ha la 
fortuna de flar meggio , gli’ ha anca I’ obbligo de 
far de più . 

Pan. Caro Brighella, no so cossa dir. Savè se so incli T 
nà a far del ben co posso , e savè , che impegno 
aveva tolto per fl’omo; ma el xè un drambazzo . 
Noi gh' ha giudizio , nel gli’ ha prudenza . 

Bri. Quello 1’ è el so difetto, el gh' ha poca prudenza . 
Per altro 1' è de un ottimo cuor, incapace de una 
baronada , difinteressà , virtuoso , e capace de tutto . 

Pan. Gnente , caro vu , co noi gh’ ha prudenza , noi fa- 
rà gnente . Vardò che pezzo de matto , andar per 
spasso a tirar zoso mia fia ! El vedeva pur , che 
la giera una povera creatura innocente , el saverà 
pur, che ha una teda debole , se fa predo delle 
cattive imprelfion . Orsù , Brighella , in casa mia 
no lo voggio adolutamente . ’ 

Bri. Se no la lo voi in casa , pazienza ; ma almanco 
• no 
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no la lo abbandona affatto . La lo agiata in pia;» 
za, la lo spalleggia a far qualche negozietto, tan» 
to eh’ cl polla tirar avanti per un poco , perchè 
coll’ ombra della so aflìflenza , delibi so protezion , 
se poi dar , che ghe tocca una fortuna, che no è 
tanto ordinaria. 

Pan. Che voi dir mo? 

Bri. Ghe dirò, fìgnor , la fignora Beatrice , quella fi» 
gnora vedova, dove che l’è alotà, la gh’ ha della 
ftima de lu , e credo anca dell’ amor , e so che la 
lo sposeria volentiera ; ma la vorria , che 1’ avelie 
qualche ombra d’impiego , qualche principio da 
fondamento per ftabilirse in Bologna ; caro fior Pan- 
talon , con poco la lo poi ajutar . 

Pan. Ma come sarala co fior Lelio ? E1 dise , che el 1* 
ha ferio. La Giuftizia lo cerca . 

Bri. Niente , fignor , avemo giuftà ogni cossa . Ho mes- 
so de mezzo cl mio padron, che la sa, che cavalier 
d’ impegno che l’ è . Sior Lelio se contenta de 
una piccola soddisfàzion , e per la Giufliaia la cos- 
sa 1’ è accomodada . 

P an. Cossa voleu , che fazza per elo ? 

Bri. La lo impiega in qualcossa . L’ è un omo pien 
d'abilità. 

Pan. De conti ho paura , che noi ghe ne sappia * 

Bri. L’ è capace de tutto , ghe digo , e po a fior Pad» 
talon no ghe manca el modo . 9 in tuna casa , o 
in tun altra col voi , el lo impiegherà . In verità « 
fior se la fa Ila opera de pietà , el cielo la ricom- 
penserà con usura . 

Pan. No so cossa dir . Femelo vegnir quà . 

Bri. Subito el vien , cara eia , ghe Io raccomando • 

Pan. Che el me parla schietto , e che el me diga la ve- 
rità, e vederò de affiflerlo, de impiegarlo. 

Bri. No la se dubita, che no 1’ c capace de dir bulle j 

anzi 
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anzi el so mal maggior 1' è quello de dir troppo fa 
verità . 

Fan. Certo , che co se xè chiamai a parlar bisogna dir 
la verità più tolto , che la bufia ; ma la prudenza 
insegna a taset quando la verità ne poi far del 
, mal . 

Bri. La ghc daga anche eia qualchedun de Hi boni ftr* 
recordi . 

Fan. No ve dubitè , lo tratterò come se el fusse un 
mio fio . 

Fri. Sielo benedetto , el me consola. Vado a consolarlo 
anca lu , e lo mando quà . ( E po subito corto da 
bora Beatrice a remediar, s» posso quell’ altro mal.) 
Mi per natura son inclina a far del ben , e a chi 
m’ ha fatto del ben a mi , ghe daria per gratitudi- 
ne anca el sangue delle mie vene . ( pane . 

SCENA II. 

Pantalone fiolo . 

J^Righella xè un omo de cuor , e I’ esempio dei bo- 
ni , dispone i altri a far bea , anca mi so inclinò 
a soccorrer i bisogno!!, e l’ho fatto volentiera co 
fior Ottavio ; ma le so male grazie me 1’ aveva fat- 
to scartar . Brighella me torna a pregar, e me tor- 
na a mover a compaffion , dove che posso 1‘ agiute* 
rò ; ma in casa mia no certo. 

SCENA III. 

Ottavio , e detto . 

Ott. UErvitor umiliamo , fignor Pantalone . ( mortificato . 

Fan. Coss' è fior? Seu moitificà? 


Ott. 
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Ott. A Hai. 

Pan. Voftro rianno . Chi v’ ha insegna a parlar co le 
putte cusì da matto? 

Otr. Sono Una beltia, lo confetto. L’ho però fatto sen- 
za malizia, ve ne domando scusa. 

Pan. Vardè se gh’ ave giudizio , in tempo che gieri 
qua per far un conto, che v’aveva dà da far, lassò 
el conto da banda , e ve perde in pettegolezzi . 

Ott. Per carità non mi mortificate d' avantaggio. Il con- 
to, fignore, eccolo. qui. 

Pan. Elo fatto ? ( [ 0 prende . 

Ott. E’ fatto. 

Pan. ( O [ferva , e legge piano borbottando, poi dice. ) 
Bon, pulito, el conto va ben; diseme , caro fior 
Ottavio, da galantomo , e da omo d’ onor . Sto - 
conto l’aveu veramente fatto vu? 

Ott. Da galantuomo? Da uomo d'onore ì Con quelli 
scongiuri ? Non 1 ’ ho fatto io . 

Pan. Ma donca , con che idea ve seu esebìo de vegnir in 
tei mio negozio, seno sè franco de Ha sorte de conti ? 

Ott. Vi dirò. Di conti ho qualche infarinatura . Qual, 
che talento io l’Iio, sperava in poco tempo fran- 
carmi , e non credeva , che cosi subito mi dovelle 
arrivar addofio un conteggio si /Iravagante. 

Pan. Vedeu, fior Ottavio? Anca quella la xè poca pru- 
denza esponerse a far una coffa , che no se sa , sul 
fondamento de dir gli’ ho del spirito, imparerò. 

Ott. E pure col tempo impararci . \ 

Pan. Sì , imparerà, e in vece de pagar el maeftro, vor- 
reflì trovar un minchion, che ve pagalfe vu. 

Ott. Ma caro fignor Pantalone, se voi mi abbandonate, 
io son disperato. Brighella vi avià detto... 

Pan. Brighella m ha dito tutto, e cl m’ha parla de vu 
co tanto amor , e el m’ha tanto savello dir, che 
m ha impegnà de alfillerve in quel , che pollò . 

Ott. 


\ 
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Ott. Signore, per amor del cielo. 

Pan. Gran obbligazion gh’ ave co Brighella , el xe un 
gran bon omo . 

Oli. Sì, è vero. E' un uomo di buonidìmo cuore. Ha 
i suoi difetti ; ma il fondo è buono . 

Pan. Ma che difetti gh’ alo ? 

Ott. E’ ignorante , oflinato, per altro poi è un buonis. 
fimo galantuomo . 

Pan. Vu però de un veltro benefattor no doveredi gnan* 
ca parlar cusì. 

Oli. A dir i suoi difetti, non fo torto alle sue virtù; 
quel eh’ è buono, è buono , quel eh’ è cattivo, è 
cattivo, e non fi può nascondere la verità. 

Pan. Ma voi la prudenza, che se loda el ben, e che se 
taàa , o che se didìmula el mah 

Ott. E’ vero , avete ragione, da qui avanti lo voglio fa- 
re . Voglio mettermi anch’ io sull’ ara dell’ adulare. 

Pan. No dell’ adular ; ma del parlar con cautela , con 
civiltà , con respetto . 

Ott. Lo farò, lo farò certamente . 

Pan. Se lo fare, sarà ben per vu. 

Oit. Caro fignot Pantalone, che cosa farete per me? Iti 
che cosa n>’ impiegherete ? 

Pan. Distine un poco , se ve mettede per fattor con 
un mio amigo, ghe andertdì ? 

Ott. Oh sì , sarebbe un impiego tagliato al mio dodo . 

Pan. Come ftemio d'economia? 

Ott. Oh fignore ho imparato a nve spese, per non ab- 
badare all’economia, ho diftrutto un patrimonio di 
quatromila scudi d’ entrata . 

Pan. Bon negozio! 

Ott. Ma ho impara a mie spese. Mi regolerò. 

Pan. Eh fio caro , chi no ha saveflo deriger la roba 
soa, no savera gnanca deriger quella dei altri. Ve 
dilctteu gnente de zogar? 

• Òtt. 
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Ott. Oh non gioco più . >■ 

Pan. Ma avè zogà . 

Ott. Pur troppo . Il giuoco mi ha rovinato 

Pan. Quanto xè , clic no zoghe più ? 

Ott. Un pezzo . . . quattro meli . 

Part. Che voi dir dopo , che no gh' avè bezzi . 

Ott. Oh non giuoco più. \ 

Pan. Sior Ottavio caro, no so se abbia da dirve in fio 
proposto, che fi c fincero, o imprudente: ma la 
descrizion , che andò facendo da vu medefimo, 
fa cognofler, che no sè omo da manizar . 

Ott. Certo, che avrei piacer d’ un impiego, in cui non 
fi maneggialle denaro . L’ occafione alle volte fa 
prevaricare . 

Pan. Bravo. Za v’ho capio. Ma in coffa ve podereffi 
impiegar ? I voflri fiudj quai zeli (lai ? A coffa 
avcu applica ? 

Ott. Io ho fludiato di tutto . Ho applicato a tutto , e 
so un poco di tutto. 

Pan. Vedeu ? Anca quello xè mal , savè un poco de 
tutto; ma no saverè gnente, che daga ben: 1" 
omo , che gh’ ha giudizio , el fludia ben una coffa 
sola, el se applica a quella principalmente e se 
1* impara qualch’ altra coffa , el se la fa servir de 
divertimento, e noi confonde la profeffion . . . 

Ou. Io applicherei volentieri alla letteratura - 

Pan. Andereffì per segretario ? 

Ott. Oh sì vrlentierilTìmamentc . 

Pan. Lasse far a mi, parlerò al Conte Ajdrubale , Io 
conolieu l 

Ott. Lo conosco , egli ha bisogno di segretario . 

Pan. Savè , che el ghe n’ ha bisogno ? 

Ott. E come! E' un ignorantaccio, che noa sa nè legge, 
re, nè scrivere, anderò con lui. 

Pan. E cusì parie de elo? 

Ori, 
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Ott' Lo dico a voi in confidenza, non mi sente ncffnno . 

Fan. Oh voleu, che ve diga? Vedo , thè sè un pezzo 
de matto , e de vu no ghe ne voi più saver . 

Otl. Ah fignor Pantalone, se voi mi abbandonate, io 
mi do alla disperazione . ^ 

Pan. Colla voleu , che fazza? bjo voi per causa voflra 
aver dei disgufti più grandi de quei, che ho abuo. 

Ott. Che cosa ho io da fare al mondo,- se tutti mi 
discacciano , se mi disprezzano tutti . 

Fan. No gh’ aveu Sora Beatrice, che v’ afflile , che ve 
voi ben ? 

On. Se voi mi abbandonate , anch'ella mi discaccia, 
son disperato . 

Pan. ( Coss’ cggio da far ? ) Sentì . . . femo cusì ... se 
intanto ve contentò de quel poco, che ve poi dar 
casa mia . .. 

Ott. Sì, Signore, mi contenterò dell’ avanzo dei voftri servi , 

Fan. Via, qurctcve . No ve manderò via ; se el cielo 
no ve provede, magnerò quel poco, che ghe sarà. 

Ott. O fiate benedetto! Mi conrenteiò d’ ogni cosa. In 
casa non vi sarò disutile. Avrò gli occhj alla vo* 
(Ira economia, alla vofha servitù. 

Pan. No , vu no ve n’avè da impazzar, 

Ott. Signore , voi ne avete di bisogno. Il voftro spen- 
< ditore vi ruba, lo so di ceno . 

Pan. Ma come Io saveu ? 

Ott. Giuoca, ha una pratica, è un briccone, é so che 
certamente vi ruba . 

Pan. Furbazzo ! Lo cazzerò via . 

Ott. E il cuoco va d' accordo con lui , e tutti vi rubano » 

Pan. Vu me mcttè in tuna grau agitazion . 

Ott. ; la fatti è una cosa dura . Voi liete un uomo cosi 
sottile, che come fi suol dire, scorticherefle il pi- 
docchio per avanzar la pelle , e quei bricconi vi 
rubano . 

Il Contrattempo. E Pan. 
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Pan. Sior Ottavio , quella xè un’ insolenza . Mi scorte- 
gar el peocchio ! 

Ott. Per amor del cielo , non ve ne offendete . Queflo 
è un proverbio , che fi usa per ispiegare Teconomia . 
Pan. Bada , per far <^en , no yorave aver dei disgudi . 

SCENA IV. 

Lo Spenditore di Pantalone, e detti. 

fSpe. Signor ... ( * Pantalone 

Pan. Sior Spenditor , sè vegnù a tempo , 

Spe. Signore, predo per amor del cielo... 

Pan. Coss’ è dà ? 

Spe. La fignora Rosaura . . . Oimè ! 

Pan. Predo , coffa xè dà ? 

Spe. E 1 fuggita di casa , e non fi sa dove fìa ; solo fi 
è rilevato aver ella chiedo ad un bottegajo dove 
dà di casa il fignor Fiorindo. 

Pan. Oh poveretto mi ! Predo mandcghe drio . 

§pe. Subito. (parte . 

SCENA V- 

( \ * • 

Pantalone , ed Ottavio , 

Pan. SEntiu ? Per causa vodra . (ad Ottavio. 

Ott. Io non 1’ ho più veduta . 

Pan. Ah desgraziada f se la trovo la scanno . 

Ott. Prudenza , fignor Pantalone , prudenza . 

Va n- Bisogna trovarla , e far , che subito fior Fiorindo 
la sposa . Queda xè la maniera de salvar la repu T 
tazion della casa. 

0tt. Ma non convien, che fi sappia, badate bene, che 
nefTuao lo dica . 

Pan. 
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Pan. Avviserò tatti , che i tasi. Vu, fi or Ottavio, che 
sè facile de Icngua, no lo disè a ni fiuti . 

Otti Non vi è pericolo . Sono un uomo , e non sono un 
ragazzo. 

Pan. Voggio andar mi a cercarla. . . 

Ott. Andcrò ancor io. * 

Pan. Chi mai avelie dito, che quella putta cosi innocen- 
te.. . 

Ott. Che innocenza ! £’ maliziofifltma . 

Pan. No xb vero. I.a opera con semplicità. 

Ott. Voi la credete semplice , ed io dico , eh’ ella è 
finta, e doppia di mal cuore > e di pelfima inclina- 
zione . ( parte , 

Pan. Sentì come el parla de mia fia . Ma dove sarala 
andada ? Gran pericoli, gran suggezion rè le put- 
te in casa.' Spiritose mal, ignorante pezo . Brutte 
desgrazia; belle travaggi . Oh donne , desperazion 
dei pari , tormento dei marii , precipizio della pové. 
« ra zoventù ! ( pane . 

SCENA VI. 

Beatrice , e Brighella . 

Bri. Slora Beatrice , la creda ficuramente , che fior 

_ Ottavio gh’ ha per ella tutta la ftima, tutto el ris- 

petto , e tutto 1’ amor . 

Bea. S’ egli avelie della (lima , e dell’ amore per me , 
non mi porrebbe in ridicolo , com’ egli fa . 

Bri. El gh’ ha quel naturai cattivo de dir La barzelletta 
co la vien , senza pensarghe suso . Ma finalmente 
quelle no le son cose da far perder el merito a 
un uomo de quella sorte . 

Bea. In casa mia vuol far troppo da padrone, comanda 
con troppa autorità , (Irapazza troppo la servitù . 

E a Bri. 
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Bri. Quello succede perchè la servitù no fa (lima da 
elo , finalmente l'è un orno civil, I' è abbatù dal- 
le disgrazie , ma 1’ è nato ben . Le serve, ’e i 
servitori gli' ha invidia , perchè i lo vede dalla 
padrona ama , e ben accolto . I se tol della liber- 
tà , lu P è delicato , e noi li poi sopportar . 

Bea. Tutte le voAtescuse, tutte le voAre ragionisono inutili. 

Bri. Donca 1’ ha risolto de volerlo scazzar affatto ? 

Bea. No , non ho ancora risoluto di volerlo fare aflb- 
lutamente . Egli ha un altro difensore più tenero , 
che in suo favore mi parla . 

Bri. Chi elo, (ignora? 

Bea. 11 mio cuore , il quale lo ha amato , e 1’ ama an- 
cora pur troppo. 

Bri. Co la ghe voi ben , tutto se aggiuAerà . 

Bea. L’amo, è vero; ma non intendo, che 1’ amor mio 
abbia da superate tutte le altre mie convenienze. 

Bri. Che voi ino dir , (ignora ? 

Bea. Vuol dire, che non soffrirò, ch’egli mi perda il 
rispetto, che non verrà in casa mia, se non colla 
condizione di conoscere i suoi doveri, e che non 
vi durerà lungamente , s’ egli in Bologna non avrà 
un impiego conveniente , ficuro , e durabile . 

Bri. Tutte Ae cose la le vederà in effètto . Con eia el 
sarà umile , rispettoso , come se convita ; in casa 
el Aarà con quella moderazion , che se deve , e 
circa l’ impiego , fior Pantalon m’ ha afficurà , che 
senz’ altro el lo averà quanto prima . 

Dea. E il fignor Lelio ? 

Bri. Tutto è giuAà. 

Bea. Mi dispiace afTaiffimo l'inconveniente. 

Bri. Accidenti, che nasce. Ma ghe digo de certo » che 
tutto è accommodà . 

Bea. Se il fignor Ottavio avclTeun poco più di pruden» 
za , sarebbe adorabile . 

Bri. 
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Uri. Qualcosa bisogna donar al temperamento delle 
persone. Tutti avemo qualche difetto. 

Rea. Ma i siioi sono troppo grandi .• 

Rn. E1 se correggerà, no la se dubita.. La vedrà. 

SCENA VII. 

> 

Corallina, e detti. 

' c 

Cor. Pignora padrona , un pazzo Umile non 1’ ho mai 
veduto. 

Rea. Di chi parli? 

Cor. Del fignor Ottavio. 

Rri. Cosa’ alo fatto ? 

Cor. Andate a vederlo, ce volete aver gufló. 

Rea. Dove? 6 

Cor. E' giù nella (Irada , che fa ridere quelli che parta- 
no. Ha picchiato alla porta , e voleva entrare. Io 
gli ho detto, per ordine voflro, che non gli do- 
veva aprire... 

Rri. Una bella cosa! ( a Corallina , m 

Cor. la padrona me l’ha comandato. 

^«r. E vero in atto di collera: e cosi, che cosa è flato f 

Cor. Quell uomo ha dato nelle smanie , fi è mclTo a 
piangere . . . 

Rea. In mezzo alla llrada ? 

Rri. Poverazzo! I* è innamorà . • ’ 

Cor. Peggio , sono palfati di quelli , che lo conoscono 
gli hanno dimandato , che cosa aveva , ed egli a 
tutti diceva , la (ignora Beatrice non mi vuole , mi 
ha scacciato di casa . Son disperato . 

Rea. Che pazzia è codella ? 

Rri. L amor , (ignora, 1 amor fa far de (le cose. Cara 
eia , per carità la permetta , che el vegna su , la , 
lo ascolta , la lo consola . 

E i 
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Cor. Eh se è pazzo , vada a farli legare . 

Bri. Vu no gh'intrè , fiora . Via , fiora Beatrice , ghe 
va del so decoro , della so eftiittazion . Finalmente 
cosa mai gh‘ alo fatto? La vede , che 1’ è innamo- 
rà , poveretto , che per 1’ amor tl fa de fta sorte 
de beftialità . Vorla ridurlo all’ ultima desperazion ? 

Cor. Con quelle voftre ciarle ... 

Bea. Chetati . Fatelo venire . (à Brighella . 

Bri. Brava . La usa ft’ altro atto de carità . 

Bea. SI , voglio usargli carità : ma per l’ ultima volta J 
Se torna ad irritarmi f ditegli che non vi sarà più 
rimedio . . . 

Bri. Ghe Io dirò. La vederà . No gh‘ è pericolo . Va- 
do subito . ( Anca quella ghe 1' ho giullada ; ma 
son deboto ftufo anca mi . ) ( parte , 

SCENA Vili. 

. 1 

Beatrice , e Corallina . 

Cor. Signora padrona . 

Bea. Che c’è? 

Cor. Non ne avete avute abbaftanza delle male grazie i 

Bea. Bada a te. 

Cor.- Non parlo . .... 

Bea. ( Ancora 1’ amo , ancora mi fa pietà . ) 

Cor. (Ora si , monterà in superbia.) 

Bea. Che dici f . • „ . 

Cor. Niente , (ignora . Il fignor Lelio è col braccio al collo . 

Bea. Me ne dispiace . Ma con il fignor Ottavio fi è 
pacificato . 

Cor. Il fignor Ottavio è fortunato. 


SC E- 
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SCENA IX. 

Ottavio , e dette . 

Ott. Signora , eccomi qui. Vi domando perdono . 
Scordatevi d’ ogni mia debolezza . Non mi priva, 
te della voftra grazia , e se una volta mi facefte 
sperar le voflre nozze . . . 

Bea. (Zitto, che diavolo dite ?)( pianò ad Ottani? mà- 

( ftrandogli Có&jttina . 

Ott. (Maledetta cortei ! Non l’aveva veduta.) Ta 

Bea. Vattene. (a Corallina. 

Ccir. SI, (ignora. ( Crede ..che non fi sappiano i suoi 
particci : si , si , lo sport , che le toccherà Un bel 
terno . ) ( parte i 


Scena x. 

Beatrice, ed Ottavio. 

Bea. v Ho pur detto ; che niuno ha da sapere... - 

( ad Ottavio . 

Oh. Compatitemi ; la partìone , il dolore, la contortone , 
mi avevano tolto la virt3 . Eccomi qui , (ignora , 
eccomi nelle vortre braccia . Voi mi potete dare la 
vita. Voi mi potete dare la morte . 

Bea. Se facefte capitale dell’ amor mio , non sarefte .1 
quelli parti venuto . 

Ott. Io vi amo colla maggior tenerezza del mondo ; 

Bea. Come fi può accordar l’amor voftro colle insolen- 
ze , che voi mi dite ? 

Ott. Io non vi ho detto insolenze ; Siete voi , (Ignora Bea- 
trice, che interpretando le cose a rovescio . . . 

Bea. Già io sono una pazza . 

E 4 Ott. 
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Ott. No . . . compatitemi ... io sono uno fiolido , che 
non sa parlare. . . 

Bea. Orsù , lasciamo andare per ora . II fignor Pantalo- 
ne de’ Bisognofi vi ha trovato l’ impiego? 

Oit. Non 1‘ ha trovato: ma lo troverà. 

Bea. E intanto . .• . 

Ott. In tanto vi dirò. Sul dubbio, che voi non mi vo- 
lefte in casa , mi sono ad erto raccomandato, ed 
egli mi ha efibito 1' alloggio , la tavola , e tutto il 
tnio bisognevole. 

Bea. Dunque non avete più bisogno di me ? 

Ott. Io? Sto con voi... Quelle pietante, che mi potete 
dar voi, non me le può dare il fignor Pantalone? 

Bea. No , no , flarcte meglio coll’ amabile compagnia 
della fìgnora Rosaura . 

Ott. Eh la fìgnora Rosaura è andata . . . 

Bea. Dov' è? in ritiro l 

Ott. SI , altro che ritiro ! ' 

Bea. Vi è qu delie novità l 

Ott. Novitànon piccola. E* fuggita. 

Bea. Quando ? Come ? 

Ott. Non sarà un* ora . che ella è fuggita di casa dietro 
certo Fiorindo degli A retuli . 

* Bea. Lo conosco. Oh diamine! Chi 1* avelie mai detto, 
che quella giovane si modella, si semplice... 

Ott. Se tanto fanno le semplici , figuriamoci poi, che 
cose faranno le spiritose . 

Bea. ( Mi pare imponìbile . ) 

Ott. Ecco qui , anche quella ve la prendete per voi . 

Bea. No , io non me lo sognava ; ma voi mi mettete 
in malizia. Dunque fi può temer di peggio delle spi- 
ritose . 

Ott. Da urfo spirito regolato , e prudente , ficcome il 
vollro , non fi può sperare , che azioni buone, 
eroiche , ed esemplari . ’ 

Bea. 
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Bea. Grazie della burla . 

Ott. ( Vorrei imparar a adulare : ma non ci ho grazia . ) 

Bea. Che dice il povero lignor Pantalone ? 

Ott. Si dispera ; ma suo danno . 

Bea. Perchè suo danno? > 

Ott. Perchè doveva maritarla . Quando io 1’ ho esamina» 
ta a quattr' occhj , e le ho fatti certi discorlì , me 
ne sono avveduto benidimo , che ella voleva marito. 

Bea. Avete avuto per lei dell'amore? 

Ott Se avelli voluto ! Ma ! Non vi è pericolo . Son 
tutto volito. 

Bea. ( Non sono libera da’ miei sospetti . ) 

Ott. Cara lignora Beatrice , mi avete perdonato ? 

Bea. S) , vi ho perdonato . 

Ott. Mi volete voi veramente bene ? 

Bea. Per ora non ho volontà di scherzare . 

Ott. Io dopo che mi son veduto aprire la porta di que- 
lla casa , mi fi è ancora aperto il cuore , e giubbi- 
lo dall* allegrezza. 

Bea. ( Voglio adicurarmi . ) 

Ott. Ma voi date li ingrugnata , che parete la balia di 
Radamanto . 

Bea. Grazioso al solito. 

Ott. Me la vo' mordere quella linguaccia del diavolo 
( Non mi podo tenere . ) 

Bea. ( Anderò io dal lignor Pantalone . ) 

Ott. Via, finalmente damo soli. Quando non vi è nes- 
suno , datemi licenza , che io polla dir qualche 
barzelletta . 

Bea. Trattenetevi lignor Ottavio , che or ora torno . 

Ott. Andate fuori di casa ? . 

Bea. Vo qui da una mia vicina . Torno a momenti . 

Ott. Accomodatevi , ma non mi fate aspettar lino sera. 

Bea. Tornerò predo , ( Il cuor mi dice , che io non 
gli creda . ) . ( pane . 
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Scena xi. 

Ottavio folo . 

ÌR 

JLJls ogna poi dirla , eh’ io piuttofto son fortunato . Per 
due , ò tre delle mie vivezze aveva perso in un 
giorno e la grazia di Beatrice , e quella del lìgrtor 
Pantalone i lode al cielo ho ricuperata 1* una , e 1’ 
altra * e spero con quelli due appoggi (labilire la 
mia fortuna . Brighella in verità ha fatto aliai per 
me, gli Sono veramente obbligato , A suo tempo 
lo saprò riconoscere . Quando ne ho , non mi lascio 
tincer da rteffuno . Così avèlli tenuto conto del mio, 
tome ora sarei in grado di darne , e non di anda-* 
re , lì può dire j mendicando . E da qui innanzi 
avrò giudizio , sarò cauto , sarò prudente . 

SCENA XII. 

Corallina , c detto i 

Cor. (^Eccolo qui quel suggettaccio. ). 

Ott. Signora Corallina,' la riverisco. 

Cor. Serva sua divotiilìma . ( con ironia caricala . 

Ott. Padrona mia sgaaiatiflima . 

Cor. E’ un fignorc molto grazioso Vollìgnoria. 

Ott. I suoi riflelfi , /ignora . - 

Cor. Eh io non sono nè bella , nè graziosa , nè spiritosa . 

Ott. Ho tanto rispetto per lei , che non ardisco di dar- 
le contro. 

Cor. Ma , con tutto quello , ho più denari in tasca 
che lei. 

Ótt. Oh senz’ altro . Fra il salario , gli avanzi di favo, 
la t le chiavi della dispensa t quelle della cantina , 

_qual- 
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qualche ambasciata , qualche vigli etto amoroso 
chi ha spirita fa danari . 

Cor. Come ! lo una ladra ? Io una mezzana ? Mi ma- 
raviglio di voi. Sono una fanciulla onorata. 

Ou. Ditemi la verità, che cosa frutta più; la dispensa t 
la cantina , o l’acciarino? 

(fa il cenno di battere l' acciarino < 

Cor. Coss'è quello battere l'acciarino? Con quella im- 
pertinenza offendete me , offendete la mia padrona i 

Ott. Ambasciate amorose a lei non ne avete mai fatte ? 

Cor. Signot no, mai. 

Ott. La voltra padrona è tanto lineerà , che non le da- 
rebbe 1’ animo di dir cosi . 

Cor. Sentite, che impertinenza? 

Ou. Ma quando sarà mia moglie , Volfigtioria avrà finito i 

Cor. Si fanno dunque quelle nozze ? 

Ott. Si fanno , o non fi fanno . . . dico ^ che se la figneu 
ra Beatrice folle mia moglie , le ambasciate sareb- 
bero finite . 

Cor. Eh si i quelle nozze fi faranno senz’ altro . 

Ott. Perchè , lìgnora? 

Cor. Perchè dice il proverbio , che le donne li attacca- 
no sempre al peggio . 

Ou. Ella ha fatto cosi , quando ha preso voi per ca* 
meriera . 

Cor. Povera padrona/ se ne accorgerà. , 

Ott. Non vi è pericolo, che fi accorga di niente. 

Cor. No , perchè ? 

Ott. Non fi è mai accorta d'avere una temeraria per 
serva . 

Cor. E' vero , è vero ; ma non fi accorge nemmeno d" 
avere alla sua tavola uno scroccone . 

Ott. Si accorgerà bene quando ttt avrai la teda in due 
pezzi . 

Cor. Può effere, che veda voi senza un occhio. 

Ott. 
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Ott. Corallina? ( minacciandola ’ 

Cor. Signor Ottavio... 

Ott. Voglio usar prudenza . 

Cor. Oh la /ignora Prudenza voi non la conoscete . 

Oli. Sì , è vero , non sono /lato prudente quando ho 1 
trattata voi da principio con troppa corte/ìa , con 
troppa confidenza . Dice bene il proverbio : chi la- 
va la teda all’ afino , perde il ranno, e il sapone. 

Cor. E’ vero, la mia padrona ha fatto così con voi . 

Ott. Tu di quello pane ne mangierai più poco . 

Cor. Se io non mangierò di quello , non me ne man- 
cherà altrove . Ma voi se la padrona vi dà lo sbrat- 
to , anderete a far la birba. 

Ott. Povera sciocca ! Io ho il fignor Pantalone de’ Bi- 
sognofi , che mi dà casa e tavola , e quanto vo- 
glio . 

Cor. Io non vi credo una maledetta . 

Ott. A me non importa , che tu creda , o no . 

Cor. Gli è, che non lo crede nemmen la padrona. 

Ott. Sei una sciocca : ella lo crede , e lo sa di certo . 

Cor. Se lo credelTe non anderebbe ella in persona dai 
fignor Pantalode per afficurarsene . 

Ott. Vuol andar dal fignor Pantalone ? 

Cor. Anzi vi è andata . 

Ott. Quando ? 

Cor. Ora in quello momento. 

Ott. ( Diavolo ! A far che ? ) 

Cor. (Oh còme è redato brutto!) Avete paura , che li 
scoprano le vodre bugie, eh! 

Ott. Sei un> impertinente . Io non son capace di dir 
bugie . • 

Cor. Balla , la padrona non vi crede . 

Ott. ('Non vorrei , eh* ella diceflè averle io confidato 
la fuga della /ignora Rosaura j ma non avrà sì 
poca prudenza . ) 

Cor. 
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Cor. Certamente vi è qualche imbroglio . • _ , 

Oli. Predo , predo anderò prima di lei * ( vuol partire . 

Cor. Se ne va , (ignora ? 

Ott. Padrona sì . 

Cor. A rotta di collo . 

Ott. Giuro al ciclo ci romperò la teda *. 

Cor. Se ardirete toccarmi, povero voi. 

Ott. Lingua maledetta . : ^ 

Cor. Scroccone, insolente. • ( fogge via'. 

Ott. Eh corpo di bacco . ( le corre dietro col baftone , 
glie lo tira, e rompe lo fpecchio di dentro. 

SCENA XIII. 

, 4 ►* . 

Ottavio folo . 

Oh diamine ! Ho rotto lo specchio grande . Che di- 
rà la (ignora Beatrice/ Maledetta colei, per sua 
cagione . . , se poterti impedire , che la (ignora 
Beatrice almeno non risaperti: il modo ... ma in- 
tanto, se la (ignora Beatrice parla col (ì gnor Pan- 
talone ? Predo ho perso il tempo soverchiamente. 
Chi sa se arriderò più. a tempo! Oh quant’ imbro- 
gli , quante disgrazie ! piucchè procuro di usar pru- 
denza , sempré mi torna peggio . ( P artt • 

SCENA XV. 

Camera in casa di Pantalone . 

Pantalone , e Rafaoura . 

Pan.^J Ien quà , vien quà desgraziada. Te voi parlar 
a quattro occhj . 

Mof. Signor padre non mi date . Non lo farò più • 
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Pan. le par bella azion quella, che ti ha fatto? Andar 
fora de casa sola , co fa una matta , senza che 
pii , nè nilfun lo sappia ? Andar a casa d' un zo- 
Tene , che no xè to mario ? fallar in tun mar d’ 
affanni el to povero pare ? MettcT a rischio la toa, 
e la mia reputazion ? parte rcdjcola a tutto el 
mondo ? Manco mal, che nellun lo sa, che (ìor 
Fiorindo ifteffo , che gh’ ha giudizio, e fin de re- 
putazion, t’ha tornà a menar dato pare, che col 
matrimonio se remedierà el desordene , e quel chd 
xè (là, xc Ha. Ma anco maridada, che ti sarà, 
arrecordete , che Ile coffe le xc indegne de una 
donna onorata, che ci respetto, che prima ti por- 
tavi a to pare , da quà avanti ti 1’ ha da portar 
al mario, che altri omeni no ti glie n’ha da Tar- 
dar , e sora tutto t’ ha da premer l’ amor del ma- 
rio , )a pase della to casa , e la reputazion de tut- 
ta la tofameggia , M’ aflu inteso? M’ aftu capio? 

Rof. Il fignor Fiorindo è reflato di là / 

Pan. SI; tanto fa parlar con un legno. Va là, el cielo 
te benediga, e el cielo ghe la manda bona a quel 
pampalugo, che te sposerà. 

Rof. Signor padre, il mio sposo? 

Pan. £1 to sposo adeffo el vegnirà • ( con caricatura , 

Rof. Mi burlate ? 

Pan. Siben , che la tè mia fia , la me fa una rabbia ma- 
ledetta , e al fior Fiorindo la ghe piase tanto , me 
par ancora impunìbile . 

SCENA XV. 

X o Spendi tote , c detti . 

Spe. Signore, è qui il figaor Lelio , che vorrebbe ri- 
verirla . 
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atto terzo, 

fan. Padrop , che el refta servido. 

Rof. Chi! Il mio sposo dov’è ? 

Spe. E' andato fuori di casa . •' C P artf ’ 

SCENA XVI, 

Pantalone, e Rof aura . 

Rof. "V Oglio andar ancor io , 

Pan. Eftu matta? 

Rof. Ma io . . . ' > 

Pan, Aspettalo * che el vegnirà. 

Rof Anderò intanto . . , 

Fan. A coffa far? 

Rof. A salutare la mia bambola. 

Pan. ( Vardè , che sefto de rnuggier ! ) Siora no , Stè 
quà . (Se la laffo andar via , la fa qualche ftrambezzo . 
No vedo I’ ora, che Fiorindo la sposa, e che pi 
pie leva (lo spin dai occh) . ) 

SCENA XVII. 

Lelio, e ietti, 

Lei. Signore , scusate se vengo ad incomodarvi . 

Pan. Patron , me maraveggio . In coffa la poffo servir ? 
Rof. ( Signor padre . ) 

Fan.( Coffe gh’è? ) 

Rof. ( Se il fignòr Fiorindo non coma , prenderò que- 
(lo . ) ( pi*™ ■ 

Fan. ( Se poi sentir de pezzo ? Aspettelo , che el tor. 

pera. ) E cusl la diga, Cor . 
lei. Avete saputo l’insulto fattomi dal fignor Ottavio? 
fan. Ho savcfto , e i m’ha anca dito , che tutto giera 
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Lei. Io reramente ho donato tutto a un cavaliere , che 
mi può comandare ; ma coila condizione però , che 
Ottavio mi dovette fare un atto di scusa in pre- 
senza del cavaliere medelìmo , e d’ altri di lui ami- 
cì. Sono quattr’ ore, che sei cavalieri lò aspetta- 
no , ed egli non è venuto. Tutti sono irritati» 
ed hanno metti» me in libertà di far qualunque 
risentimento. So, che voi proteggete quello paz- 
zo, e però prima di risolvere cosa alcuna, per quel 
rispetto, che a voi profeto, vengo a dirvi, che se 
conligliato da voi non farà il suo dovere , farò io 
verso di lui quello, che mi suggerirà il mio de- 
coro . 

Po/. ( Non ho inteso nè anche una parola . ) 

Pan. Sior, la ringrazio della bontà , che la gh' ha per 
mi. Sior Ottavio l’ho affittito, e lo affitto per ateo 
puro de bon amor , e col vegnirà , ghe parlerò » 
e quel che poderò far per la pase , per la giudi- 
zia , la se alficura , che lo farò . 

SCENA XVIII. 

Lo Sfendi tote, e detti. 

Spe. Signore, la fignora Beatrice vorrebbe riverirla. 

Pan. Che la retta «ervida . 

Rof. È‘ tornato il fignor Fiorindo ? 

Spe. Signora no . . . (p ar,e • 

SCENA XlX. 

Ro/aura, Pantalone , e Lelio. 

Po/. On torna mai . Signore liete sposo voi ?( a Lei 

Pan. Zitto là . (4 Ro/aura 
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lei. No , (ignora , perchè ? 

Pan. Li prego de parlar co mi. La feria xela cattiva? 

Lei. 11 male della ferita è leggiero; ma l'azione è (fa- 
ta briccona . Mi adattò con una furia da dispe- 
rato . 

Pan. E per coda ? 

Lei. Per gelofia di quella vedova, che ora viene da 
voi . ► 


SCENA XX. 

Beatrice, e delti. 

' P 

Bea. X Erdonate, (ìgnore. 

Fan. La xc patrona. 

Bea. ( Come ! Qui Rosaura ì Ottavio dunque è bu- 
giardo . ) 

Lei. Ecco (ignora Beatrice, per causa voflra. ( lemoftr a 

( il braccio . 

Bea. Credetemi, che ho udito il caso col maggior dis- 
piacere del mondo . 

Lei. Io sarò sempre in ogni modo adoratore del voftro 
merito . , 

Bea. Troppa bontà. Favorisca (ignor Pantalone : è re- 

. ro, Che ella ha elibito al (ignor Ottavio la casa , 

e la tavola ? 

Pan. Siora sì, per atto de carità, perchè scazzà da eia 
noi saveva più come far. 

Bea. ( Indegno. 1 Voleva uscire da me , per avere la 
compagnia di Rosaura . ) 

Lei. Vi preme molto quello (ignor Ottavio . 

Bea. Mi preme , che il (ignor Pantalone gli dia ricove- 
ro per liberarmene , 

Lei. Se così forte . . . 

Pan. Mo mi no intendo per farlo sempre . 

Il Contrattempo . E Bea. 
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“Bea. ( Dica fignor Pantalone , perdoni la libertà . E' 
vero , che la (ignora Rosaura sua figlia foffe fuggita 
di casa ? ) ( pi*™ - 

Pan. ( Chi gh’ ha dito (la coffa? ) (piano a Beatrice. 

Bea. ( Mi è (lata detta . ) ( come / opra . 

Pan. ( Anca si , che ghe X ha dita fior Ottavio ? > 

( come /opra. 

Bea. ( E’ la verità dunque ? ) ( come / opra . 

Pan. ( Oh che tocco de desgrazià! Se poi far pezzo! In 
casa mia no lo voggio più. ) 

Bea. ( Ottavio non mi ha detto il falso. Per quella par- 
te non poffo dir che fia reo. ) 

Lei. Cara fignora Beatrice , se avelie della bontà per 
me . . . 

Bea. A miglior tempo, fignor Relio. ( fofienuta . 

Pan. Oh che lengua ! Oh che omo ! Oh che desgrazià ! 
Siora si , za che el se sa , lo digo in pubblico, no 
scondo la verità . Mia fia innamorada , debole de 
temperamento , e dolce de cuor , no vedendo el 
so sposo , la lo xè andada a trovar . E per quello 
ala fatto un gran mal ? El xè el so novizzo , e 
predo la lo sposerà . E do tocco de baron ha ti* 

, ’ andar a desonorar mia fia, e la mia casa, disen» 
do , che l’ è gcampada ? 

SCENA XXI. 

Qttavio, e detti, 

Qt fi Uns parola, fignora Beatrice. 

Pan. Coffa feu qua t Coffa voleu quà , fior chiaccheron , 
fior omo ingrato , senza prudenza , e senza repu- 
tazion ? 

Ott. A me? 

Pan. 
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Pan. A vu , fior sì , a tu . Coffa seu andà a dir a fiora 
Beatrice ? 

Ori. Di che ? 

Pan. Che mia fia giera scampada via? 

Ott. V’era bisogno, che lo vernile a dire al fignor Pan- 
talone? Ciarliera, imprudente. ( à Beatrice. 

Bea. Indegno! A me fi perde il rispetto/ 

Ott. Se a voi ho fatto tal confidenza , non dovevate 
dirlo * 

SCEMA XX IL 

Corallina , 4 detti . 

Cor. Signora padrona • Sapete , che cosa ha fatto sii 
fignor Ottavio? . v 

Ott. Taci. li. ( à Corallina : 

Bea. Che ha fatto ? 

Cor. Mi ha Rrapazzata. Mi ha tirato un baffone , mi 
ha colpita nella teda, e poi ha rotto lo specchio. 
Bea. Anche lo specchio? 

Ott. Ve lo pagherò . 

Cor. Con quali denari / 

Ott. Maledetta ! Me la pagherai . 

SCEMA XXIII. 

„ Fiorindo , e detti . 

Fio. EiCcomi qui . 

Rof. Eccolo, eccolo . 

Pan. Prefto , deve la man da Spofi . 

Fio. Ma non volete aspettare ... ( a P amatone . 

Pan. No gh’ è altro aspettar, subito deghe la man . 
Fio. Per me son pronto . Che dice la fignora Rosaura ? 

E z Rof. 

s, 
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H Io ve l’avrei data, che sarebbe un pezzo. 

Fio. Ecco la mano . 

Rof. SI , eccola . 

Pan. S è raario e muggier . Vedeu , fiori ! ( a Lelio , e 
a Beatrice. ) Per quello mia fia giera alidada irt 
traccia de lu . perchè cl doveva eller el so caro ma* 
rio . E vu fior tocco de dtsgraziao , che avè meffo 
alla berlina do volte la mia reputazion , andò via 
de (la casa , e no ghe vegnl mai più , se no vo- 
lò , che ve fazza romper i brazzi . 

Oli. Signora Beatrice . . i 

Bea. Beatrice non è più per voi . La voftra temerità , 
la voftra audacia scancella affatto ogni tenerezza, 
che ho provata per voi ; manderò qui le vollre 
robe . 

Pan. Quà no , la veda , quà noi ghe (fa più . 

Cor. Tutti i suoi mobili Hanno in una calzetta. 

Bea. A ndiamo , lignor Lelia ■ ( gli dà la mano • ) E 
voi uomo ingrato , uomo di mal colfume , che 
ardite vilipendere chi vi ha fatto del bene , non 
vi accodate più alla mia casa, se non volete eh’ 
io vi faccia fare qualche brutto giuoco . ( Tremo 
nel dirlo ; ma la mia riputazione lo vuole . ) 

■ ( parte 

Lei. E degli insulti a me (atti fuori di qui me ne ren- 
derai conto. - -, ( parte . 

Cor. Ah , ah , ah , fignor scroccone . ( ridendogli in 

( faccia . 

Ott. Giuro al cielo , non mi insultare . 

( le va contro , e Pantalone lo tiene . 

Cor. Eh chiaceherone non mi cucchi più. ( parte. 

Fio. Anche a me reriderete conto >,* . 

Pàn. Gncnti, lasse, che el vaga, e no ve ne impazzi 
co Ilo matto . 

Fio* Bada , Ringraziate il fignor Pantalone . ( parte . 

Rof. 
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Rof, Sposo, sposo , sposo. ( gli corre dietro , e parte. 

Ott. Ah (ìgnot Pantalone ... 

Pan. No gh* è altro , fìgnor Pantalon . Andò via de (Ni 
casa , se no volò che ve tazza portar » 

SCENA XXIV. 

Brighella, Pantalone, ed Ottavio. 

Bri- Cossa gh’ è , cosa’ è da ? Sempre cose nove . 

Oli. Ah Brighella , ajutatemi . 

Pan. SI , agiu telo do omo grato , (lo omo da ben , che 
po cl dirà in premio dei vodri benefizj , che si 
ignorante , e udinà . 

Bri. A mi da roba? 

Pan. Brighella , tnenemelo via de quà, e za, che vn sè 
dà quello, che me l’ha introdotto, (ìè quello an- 
ca , che lo tazza partir , se no volò veder un omo 
raccomanda da vu, andar via colla teda rotta. 
Via lengua de vacca . ( parte » 

SCENA ULTIMA» 

Ottavio , e Brighella » 

Ott. Sono dordito. Non so in qual mondo mi (ìa.' 

Bri. Sior Ottavio 1’ è finia . Bisogna tor suso el badon- 
zello , e andarsene via da Bologna . Per ultimo at- 
to de carità , ve compagncrò mi fora della porta , 
acciò che chi ave offeso , no se vendica sora de 
vu , e (iben che disè , che son un avaro , ve da- 
rò anca qualche soldo da viver tre , o quattro dì . 

Ott. Ma che ho f-tto di male ? Non ho rubato , non 

ho 
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ho ingannato il prò (limo , non ho calunniato, an- 
zi ho sempre detta la verità . 

Bri. Sior Ottavio { ve 1’ ho sempre dito , e ve lo digo 
per l’ ultima volta . Tutta la causa del voftro mal 
zè la voftra lengud imprudente . 

Ott. £’ vero : lo conosco , lo confetto , ed io merito peg- 
gio . La natura mi ha dati doni badanti per efler 
uomo di garbo . La fortuna mi ha affittito per far 
comparsa nel mondo: Ho avuti amici, ho avute 
protezioni , ed ajuti ; ma tutto ho perso per l’ im- 
prudente loquacità , la quale mi ha rovinato sera» 
pre con qualche miserabile Contrattempo . 


Pine della Commedia . 
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I DUE GEMELLI 

VENEZIANI, 

COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


I due Gemelli Veneziani. A PER- 
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PERSONAGGI. 


IL DOTTORE BALANZONI, Avvocato bolognese ia 
Verona . 

ROSAURA , creduta sua figlia, poi scoperta sorella dtlli 
due gemelli . 

PANCRAZIO, amico del Dottore, e suo ospite. 
ZANETTO, gemello sciocco . 

TONINO, gemello spiritoso. 

LELIO , nipote del Dottore . 

BEATRICE, amante di Tonino. 

FLORINDO , amico di Tonino . 


BRIGHELLA ) 
COiftMBINAJ 


, , * x 

Servi in casa del Dottore. 


ARLECCHINO , servo di Zanetto . 
TIBURZIO, Orefice che parla. 
BARGELLO, che parla. 

Uno Staffiere di Beatrice , che non parla . 


Birri . 

S 

Servitori. 

La Scena fi rappresenta in Verona. 


A T- 


) 



ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Camera di Rcsaura. 

Rofaura , e Colombina , tutte due alla tavoletta, 

che fi affettano il capo. 

»• • 

Rof. Signora Colombina garbata , mi pare , che 1’ oh. 
bligo suo sarebbe * prima di metterli in tante bel- 
lezze. di venire ad allettare il capo alla stia pa- 
drona . 

Coi. Signora , 1’ obbligo mio 1* ho fatto : vi sono (lata 
dietro due ore ad arricciarvi, frisarvi, e ftuccarvi; 

A i ma 
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ma se poi non vi contentate mai, e vi cacciate 
per dispetto le dita ne’ capelli , io non vi so più 
che fare. 

Ro/. Guardate mo , che presunzione ! voler lasciar me 
arruffata per perdere il tempo intorno a 6C mede- 
fima . 

Col. E ched non ho io forse de" capelli in capo', come 
ne avete voi ? 

Rof. Sì , ma io sono la padrona , e tu sei la serva . 

Col. Oh , di grazia , non mi fate dire . 

Kof. E bada a durare . Or ora verrà lo sposo , che (i 
attende a momenti, e mi troverà in quefìa ma- 
niera. 

Col. Anch’io, fignora , aspetto lo sposo, e mi preme 
di comparire . 

Rof. E ti vuoi paragonare con me , sfacciatela , che 
sei ? 

Col. Ehi, fignorina, non mi perdete il rispetto , sape- 
te , che ve ne pentirete . 

Rof. Impertinente , levati , o ti farò levare con un ba- 
ffone. . ' 

Col. Poter del mondo ! a me un battone ? ( s alyt . 

Rof Così rispondi alla padrona ? Disgraziata , lo dirò a 

mio padre . . 

Col. Che padrona ? Che padre ? Eh , fignorina, ci co- 
nosciamo . • _ • • . • - 

Rof. E che vorrefti dire , bricconcella ? •. _ 

Col. Alto, alto con quelli titoli , che semi fluzziche- 
rete , vomiterò ogni cosa , sapete . 

Rof. Via, parla , che puoi tu dire, bugiarda? 

Col. Pollo dire .. . balìa. Se ho taciuto fin’ ora, adeflb 
non voglio tacere. 
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SCENA : I I. 

Datore , e dette . 

Dot. Cos’ è quefto rumore ? Cos’ è (tato ? Che cosa 
avete ? 

Ào/. Ah , lìgnor padre , mortificate colei . Ella m’ insù!* 
tu, mi maltratta, mi perde il rispetto . 

Dot. Come ? Cosi tratti una mia figliuola ? (a Col. 

Col. Eh , fignore , so più di quello , che v’ immaginate. 
Mia madre m’ ha detto tutto , sapete . 

Dot. ( Ah dpnna senza giudizio, se forte viva, la vor- 
rei scorticare - ( da fe . ) ( Colombina , per amor 
del ciclo , non dir nulla di quello , che sai . Sfa 
cheta , e farò tutto per te , e per i tuoi vantaggi . ) 

( piano a Col. 

Col. ( Oh certo , tacerò , e mi lascierò maltrattare . ) 

( piatto al Dottore. 

RoJ. Dunque , fignor padre . . . 

Dot, Orsù , oggi lì aspetta il vofiro sposo , il fignor Za- 
netto Bisogno!! , figlio di quel famoso mercante ve- 
neziano , che chiamava!! Pantalone , il quale è fia- 
to allevato a Bergamo da suo zio Stefanelly , ed è 
uno de’ più ricchi mercanti di Lombardia . 

Col. Ricordatevi, che anch’io mi ho a maritare con il 
suo servo. Cosi m’avete promefiò . 

Dot. ( BenilEmo, lo farò, ti contenterò t purché tu ta* 
cl ' ^ ( piato a Colombina. 

Col. Fate bene , se volete eh’ io taccia , a turarmi la 
bocca col matrimonio . 

Dot. Quaot’ è, Rosaura, che non hai veduto il fignor 
Pancrazio / 

Hof. Oh lo vedo spefiilfimo . 

Dot. Egli è un grand’ uomo di garbo . 

A J Pof. 
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prc a Venezia, dove che ho avudo occafion de 
conoscerlo ; ma se el ghe someggia in tei viso , 
noi ghe someggia in tei refto , perchè quello 1' è 
spiritoso, e difinvolto, e quello cl par un zocco 
taggià colla manera. 

Rof. Quella relazione non mi dà gran piacere . 

Col. Col lìgnor Zanetto doveva venire un certo Arlec. 
chino suo servitore , è egli venuto ? ( Brig. 

Bri. No F è ancora vegnù ; ma el s’ aspetta col baga- 
glio del so patron . 

Col. Me ne dispiace. Ho curiofità di vederlo. 

Bri. Lo so , lo so , che F è dellinà a! pofielTo delle vo- 
lire bellezze . 

Cpl. Se avete invidia, crepate. ( parie. 

SCENA V. ' 

’ . < 

Rofaura , e Brighella . 

Rof. Arrami , Brighella, come hai conosciuto quella 
famiglia in Venezia, e dimmi per qual cagione il 
lìgnor Zanetto lia flato allevato a Bergamo . 

Bri. Mi serviva in Venezia un mercante ricchilTimo , 
amigo intrinseco del fu fior Pantalon dei Bisogno- 
fi , padre de Hi do fradei zemelli » El fior Panta- 
lon , oltre de quelli , 1’ aveva anca una femena , 
e quella el F ha mandada a Bergamo a un so fra-, 
dello, per nome chiami Stefanello , ricco, e sen- 
za eredi, dove prima l'aveva mandi el fior Zi ne t- 
to . Ho scntio a dir, praticando in quella casa, 
che la femena s’ aveva perso ; che a Bergamo no 
1’ è arrivada , e che la s‘ è smarida , no se sa co- 
me , per viazo : e mai più i ghe n’ ha avudo no. 
va : e quello è quanto ghe pollò dir circa alle 
persone della fsmeggia. In quanto po a! grado , « 
A 4 alle 


/ 


s 1 DUE GEMELLI VENEZIANI 

alle facoltà , la casa Bisogno!! in Venezia fa bona 
fegura in Piazza , e la parta per una delle più co- 
mode tra i mercanti . 

Rof. Tutto va bene , ma mi rincresce , che il fignor Za- 
netto non fia spiritoso quanto il (rateilo. 

Bri. Eccolo , che el vien in compagni* col patron . La 
lo esamina, e la vcderà , se ho dito la verità. 

( parte ^ 

SCENA VI. 

Rofaura , poi il Dottore , e Zanetto ì 

Rof. .A-L viso non mi dispiace. Può edere , che nort 
fia tanto sciocco , quanto me I* ha dipinto Bri- 
ghella. 

Dot. Venga , venga liberamente, senza soggezione . Fi. 
glia mia, ecco il fignor Zanetto. 

Zan. Siora novizza , la reveriflo . 

Rof. Signore, io gli sono umilirtìma serya . 

Zan. ( Ah la xè serva! Bondl fioria. ) Dipo, fior mi», 
fier , la novizza dov’ eia ? 

Dot. Eccola qui ; quella è mia figlia , quella è la sposa 

Zan. Mo se la m’ ha dito , che la xè serva . 

Dot. Eh, non fignore, ha detto, gli sono umilirtìma 
serva per complimento , per cerimonia . 

Zan Ho inteso ; scomenzemo mal . 

Dot. Per qual ragione? 

Zan. Perchè in tei matrimonio no ghe vuol nè bulle , 
nè cerimonie . 

Rof. ( E' veramente sciocco , ma pure non mi dispiace . ) 

Dot. Eh via . non abbadi a quelle inezie . 

Rof. Signor Zanetto, artìcuratevi , ch’io sono lineerà, 
che non so fimulare ; e che avrò per voi tutta la 
(lima , ed il rispetto. 

Zan. 
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Zan. ( Tutte coffe , che no t« 1 un figo . ) 

Rof. Ma forse non aggradite quelle mie espreffìoni ? 

Znn- Siora sì , come che la voi . 

Rof Dispiace agli occhj voftrj il mio volto ? 

Zan. Alle curte , Mi so vegnù a Verona per maridar* 
me , e aspetto Arlecchin da Bergamo co i abiti * 
co le regie , e co i bezzi. 

Rof. E bene , non sono io deffinata per voftra sposa? 

Zan. Ma , che bisogno ghe xè de tanti squinci , e squin- 
di? La me tocca la man , e la xè fcnla . 

Rof. ( Che temperamento curioso ! ) 

Dot. Ma , caro fignor genero , vuol ella fare il mairi' 
monio così ruvidamente ? Dica qualcosa alla sposa , 
le parli con più buona grazia , ed aqiore . 

Zan. Oh si, dixè ben. So tutto, tutto voftro . Me 
piate quel bel visetto . Vorave . . . Caro fior mis* 
fier, feme un servizio. 

Dot. Cosa comanda ? 

Zan. Andè via de qua, perchè me de suggizion. 

Dot. Bcniifimo , la servirò . io sono un uomo compia* 
centiffìmo. ( Figlia mia, abbi giudizio; è un poco 
scioccherello , ma ha de’ quattrini . ( piano a Rof. ) 
Signor genero , la riverisco. ( Guardate a chi dona 
la sorte i suoi favori ! ) ( da fe , t pane : 

SCENA VII. 

Rofaura , e Zanetto . v 

Zan. S [oria soffra . ( al Dottore . ) E curi , fiora no- 
vizza , nu altri semo mario e muggier. 

Rof Cosi spero . 

Zan. Donca c< fià femio quà impalai ? 

Rof. E che cosa vorrefte fare ? 

Zan. Oh bella ! mario e muggier. 

Rof \ 
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Rof. Marito e moglie lo saremo,, torno a dire , cosi 
spero ; ma ora il matrimonio non è ancora tatto . 

Zan. No ! Mo coda ghe voi per far el matrimonio ? 

I \of. Vi vogliono molte cerimonie , e solennità . 

Zan. Parlcmose schietto . Me accettea per voftro mario ? 

Rof. SI , fignore , vi accetto . 

Zan. E mi ve accetto per mia muggier . Coda ghe xè 
bisogno de altre cerimonie ? (Quella xè la più bel- 
la cerimonia del mondo. 

Rof - Voi dite bene. Ma qui non fi pratica in quella 
guisa . 

Zan. No ? Torno a Bergamo •• Torno alle montagne , 
dove so Uà arlovà. Là co se voi ben xè latto tut. 
to. Co do parole se fa nn matrimonio; e tutte le 
cerimonie le se fa tra mario e muggier. 

"Rof. Vi torno a dire , che qui vi vogliono altre- solen, 
nità . 

Zan. Ma He solennità quando fenirale ? 

Rof. Ci vogliono almeno due giorni . : - 

Zan. Oh .figuteve se aspetto tanto . 

Rof. Siete molto furioso . 

Zan. O femo subito , o no femo gnente . 

Rof. Ma quello è un dispregio , che fate della mia per-, 

sona. • . ' • 

Zan. Ghe disè desprezzo a voler concluder el matrimo- 
nio ? Saveu quante putte, che vorave eder desprez- 
zae in Ha maniera ? 

Rof. Ma che diavolo ! non potete aspettar un giorno ? 

fan. Jla disè, cara vu , He solennità, e He cerimonie 
no le se poderave far dopo el matrimonio? Cor», 
cludemo le code tra de nu, e po andemo drio a 
ceremoniar anca un anno , che no ghe penso 
gnente. - 

Rof Eh , fignor Zanetto , mi pare, che vi vogliate pren- 
dere divertimento di me . \ 

Zan. 

\ 
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Zan. Seguro , che me voravc dcvertir , ma col matti' 
monio. 

Rof. Lo farete a suo tempo. • 

Za n. Dise el proverbio, chi ha tempo non aspetta tenir 
po. Via, no me fé più penar . (s’accofta , e 
. . s . ( vuol toccarle la mano 

Rof- Ma quella poi è un’ impertinenza . 

Zan. E via , che cade ! 

Rof. Abbiate giudizio , vi dico. 

Zan. Sibcn , giudizio . ( vuol abbracciarla , ella- gli dà 

. ( uno fchiaffo . 

Rof. Temerario! 

Zan. ( Sen\a parlare fi ferma attonito, fi tocca la guan- 
cia . Guarda in vifo Rofaura , fa il motto detto 
fchiaffo , la f aiuta , e alla muta correndo parte , 

SCENA Vili. 

i ■> • 

Rofaura , poi Pancrazio. 

Rof. iPoter del mondo ! che uomo improprio ! che gio- 
vine sfacciato ! non mi sjrei mai creduta una ta- 
le temerità in colui , che sembra a prima villa uno 
sciocco . Ma appunto quelli guarda ballo sono quel- 
li , che ingannano più degli altri . Noi altre don- 
ne mai non lì dovremmo trovare da sola a solo 
cogli uomini . Sempre s’ incontra qualche perico- 
lo .• Me l’ ha detto tante volte quel buon uomo 
del lìgnor Pancrazio . . . Ma eccolo , che viene , 
veramente nel d> lui volto fi vede a chiare note 
la bontà del guo cuore. 

Fan. Il ciel vi guardi, fanciulla; che avete, che vi veg- 
go così alterata l 

Rof. Oh , lìgnor Pancrazio , se sapelle cosa mi è acca- 

. duto . . 

Pan. 
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Par.. Che mai , che mai! Palesatemi il tutto con liber- 
tà . Già in me vi potete licuramente fidare. 

Ho/. Ve lo dirò , fignore : sapete già , che mio padre 
mi ha deftinara in isposa ad un Veneziano . 

Pan. ( Così non lo saperti ! ) ,(da fe ; 

Rof. Saprete ancora ch’egli partitoli da Bergamo, oggi 
è arrivato in quella città . 

Pan. ( Cosi li forte rotto V orto del collo . ) (da fe . 

Rof. Ora sappiate , che collui è uno sciocco , ina però 
temerario . 

Pan. La temerità è propria di gente sciocca . 

Rof. Mio padre mi fece subito abboccare con erto lui. 

Pan. Male . 

Rof Poi seco lui ancora mi lasciò sola . 

Pan. Peggio . 

Rof. Ed egli . . . 

Pan. Già me 1' immagino. 

Rof Ed egli con parole indecenti . . . 

Pan. Ed anco tenere , non è cosi ? 

Rof SI , lignote . 

Pan. E con qualche atto imraoderto ? 

Rof Per 1’ appunto. 

Pan. Seguite ; che avvenne ? 

Rof. Mi provocò a segno , eh' io gli diedi uno 
schiaffò . 

Pan. Oh brava, oh saggia , oh esemplare fanciulla 1 oh 
degna d’eller descritta nel catalogo dell’ eroine del 
nollro secolo* Non ho lingua ballante per lodare 
la savia risoluzione de! vollro spirito . Cosi lì trat* 
tano cotelli insolenti ; cosi fi mortificano quelli ir* 
riverenti del sellò Oh mano eroica , oh mano il* 
lui! re , e gloriosa ! Lasciate , che per riverenza , cd 
ammirazione imprima un bacio su quella mano , 
che merita gli applaufì del mondo tutto . ( le prec- 
ide la mano , e la bacia teneramente , 

Rof, 
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Rof. Merita dunque la vftflra approvazione quell* atto 
del mio risentimento ? 

Pan. Pensate ! e in che modo! Al giorno d’oggi è Utl 
prodigio trovar una giovane , die .per modeflia dia 
uno schiaffo ad un amante . Seguite , seguite si 
bei coflume . Avvezzatevi a disprezzare la gioven- 
tù, dalla quale non porere sperare, che mali esem- 
pj , infedeltà , e flrapazzi ; e se mai il volito cuo- 
re risolvere fi volefic ad amare , cercate un ogget- 
to degno del voflro amore . , , 

Rof. Ma dove , ed in chi dovrei cercarlo ? 

Pan. Oh , Rosaura , per ora non pofTo dirvi di più . 
Penso a voi, ed al vedrò bene più di quello, che 
vi credete ; bada, lo conoscerete . 

Rof, Signor Pancrazio , sono certa della voflra bontà . 
Siete troppo intereffato per i vantaggi di queda 
casa , per non isperarc da voi ogni più segnalato 
. favore . Però , se devo dirvi la verità, il fignor 
Zanetto non mi dispiace , e se non foffe cosi sfac- 
ciato , forse , forse . .. 

Pan. Oibò , oibò , chiudete l’incauto labbro , e non 
oscurate con sentimenti sì vili 1’ eroica impresa 
della voflra virtù . Via , odiate anzi un oggetto 
cosi abbominevole . Chi non sa effer modello , mo- 
lila di non avtt la ragione che lo governi . Il voflro 
merito di altro oggetto più nobile vi rende degna , 
Non fate miri più , eh’ io vi senta a pronunziare 
quel nome , 

Rof. Dite bene , fignor Pancrazio . Perdonate la mia de- 
bolezza . Vado a dire a mio padre , che non lo 
voglio . 

Pan. Brava ; ora vi lodo . Aggiungerò alle vostre le mie 
ragioni . . , . . , 

Rof. Di grazia , non ini abbandonate . ( Che uomo dab- 
bene , che uomo saggio , eh’ è questo ! Felice mio 

padre 
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- . padre , che 1’ ha in sua casa 1 Felice me che sono 
ammaesrata da’ suoi configli ! ) ( parte e 

SCENA' IX. 

Pancrazio fola . 

t . • • 

r ' 

Se non mi acquisto Rosaurt col mezzo di una falsi 
virtù , e di una finta prudenza : nè colla gioventù , 
nè colla bellezza , nè colla ricchezza io non ispero 
di acquistarla pw certo . Ho trovata una strada , 
«he forse , forse mi condurrà ài fine de’ miei dise- 
gni . In oggi chi sa più fingere , sa meglio vivere , 
e per eflcr saggio, basta parerlo. (parte: 

SCENA Xj 
Strada. 

Beatrice da Viaggio con un Servitore, e Fiorini # . 

Bea. TT Ant’ è , fignor Fiorindo , io voglio tornar a’ 
Venezia. 

Fio. Ma perchè una risoluzione cosi improvvisa? 

Bea. Sono ormai sei giorni , eh’ io sto attendendo il fi- 
gnor Tonino , con cui pafiar doveva a Milaflo ; e 
non per anco Io vedo a comparire . Dubito , che 

j fiali pentito di seguitarmi , oppure , die qualche 
strano accidente non Io trattenga in Venezia : senz’ 
altro voglio partire , c chiarirmi in persona dì que- 
sto fatto . 

flà. Ma questa, perdonatemi, è un'imprudenza,* vole- 
te ritornar a Venezia, da dove , per configlio del 

fignof 
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fignor Tonino , fiete fuggita? Se vi trqvano i vo; 
stri parenti , fiete perduta . 

Bea*. Venezia è grande ; s’entra di notte ; farò in ino- 
do , che non sarò conosciuta \ è * 

Fio. No* fignora Beatrice, non ispirate, ch’io vi lasci 
partire. Il .fignor Tonino a me vi ha indirizzata, 
a me vi ha raccomandata * ho debito di trattener- 
vi , ho debito di custodirvi ; cosi vuol la legge 
dell’ amicizia . ( E cosi richiede la forza di quell' 
amore , che a iti mi lega . ) • ( da fe 

Bea, Non vi lagnate * Se ad onta del vostro volere mi 
procaccio da me ftefia il modo di partire . Saprò 
trovare la. polla , e saprò col mio servo ritornare 
a Venezia , se con elfo sono" venuta d Ve- 
rolla. 

Fio. Oh quello si , che sarebbe il maffimo degli erro- 
ri , Non mi .dicelle voi ftefia , che un certo Lelio 
per viaggio vi ha di continuo perseguitata ? E non 
1’ ho veduto io Hello qui in Verona raggirarfi sempre 
d’ intorno a voi a segno tale, che più volte ho quali 
seco dovuto precipitare ? Se tornate a partire , ed 
egli giunge a penetrarlo , non vi efimerete da qual- 
che insulto - 

Bea. Una donna onorata non teme insulti. „ 

Fio. Ma una donna sola con un servitore per viaggio; 
per quanto fia onorata , fa sempre una cattila fi- 
gura , ed è facile ricever un affronto .■ 

Bea. Tant’ è , voglio partire - 
Fio. Aspettate almen due giorni . 

Bea. Ah , che il cuor mi predice, che ho perduto il 
mio Tonino . 

Fio. Tolga il cielo gli augur] ; ma se mai lo avalle per- 
duto, che vorrelte fare ritornando in Venezia? 
Bea. E che avrei a fare llando in Verona ? 

Fio. Qui forse trovereste persona * che persuasa del vo- 
lilo 
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6tro merito , potrebbe occupare ii luogo del vo- 
stro caro Tonino. 

Bea . Oh quello non sarà mai . O sarò di Tonino*, o 
sarò della porte 

Fio. ( Eppure , se qui reftalfi» , e non venifle il suo 
amante , spererei a poco a poco di vincerla .)(dafe. 

Bea. ( Quando meno lo crederà , gli fuggirò dalle ma- 
ni.) \ (da fe. 

Fio. Ma ecco qui quel ganimede affettato di Lelio. Egli 
s’ aggira sempre d’ intorno a voi ; guardi il cielo , 
se folle senza di me ! ' \ . 

Bea. Partiamo. 

Fio. Oh quello no: non diamo segno di timore. State 
, pur sul vodro decoro, e non dubitate. 

Bea. (Mancava quello impedimento alla mia partenza.) 

(da fe. 

S C E N A XI. 

Lelio , e delti . 

Lei. l^Elliflìma Veneziana, ho risaputo dal vetturino, 
che voi bramate ritornare alla vollra patria : se 
cosi è, fate capitale di mej vi darò calelfe, cavai- 
Ji , (laffieri , lacchè , denari , e quanto volete , pus» 
chè mi concediate il piacer di accompagnarvi . 

Bea. .(Che sguaiato!) . • ( da fe . 

Fio. Signore , mi favorisca . Con che titolo offre ella 
tante magnifiche cose alla lignota Beatrice , mentre 
la vede in mia compagnia ? 

Lei. Che importa a me , eh’ ella fia in vollra compa- 
gnia : ho io soggezione di voi? Chi liete voi ? Siete 
fratello suo parente , o qualche suo condottiere ? 

Fio. Mi maraviglio di voi , e del voltro cattivo proce- 
dere. Sono un uomo d’onore. Sono uno, che ba 
impegno di cuflodir quella donna . 

Lei . 
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Lei. Oli amico , liete in on difficile impegno ! 

Pio. E perchè? 

L l. Perchè a culìodir una donna , ci vogliono altre bar- 
be , che la voltra. 

Fio. Eppure mi dà 1 animo di tener a dovere voi , e 
chiunque altro limile a Voi . 

Lei. Orsù , alle corte . Vi occorre nulla da me? Ave- 
te bisogno di denaro , di roba , di protezione ? 
Comandate . (<r Beatrice . 

r . 0 . Voi mi farete perder la pazienza. 

Lei. Eh vi conosco alla cera,- liete un giovine di garbo. 
Signora Beatrice , mi dia la mano , e lì lasci ser- 
vire . 

Bea. Mi sembrate un bell' impertinente . 

Lei. In amore vi vuole audacia / A che servono tante 
inutili cerimonie? Via, andiamo, [la vuol prende- 

( Te P er l* mano , ed ella fi ritira . 

Fio. Abbiate creanza , vi dico. ( gli dà una /pinta . 

Lei. A me quello ? A me , temerario ? A me , che uo- 
ino del mondo non può vantarli d'avermi guarda- 
to con occhio brusco , che non abbia anche paga- 
to col sangue il soverchio suo ardire ! Sai tu chi 
sono? Sono il Marchese Lelio , Ilgnor di Monte 
Fresco ; Conte di Fonte Chiara : giurisdicendente 
d! Selva Ombrosa . Ho più terre , che tu non hai 
capelli in quella mal pettinata parrucca , ed ho più 

centinaja di doppie , che tu non hai avuto batto- 
late . 

Fio. Ed io credo , che tu abbia più pazzie nel capo , 
di quel che vi, fieno arene nel mare , e flelle 
nel cielo . ( Chi non lo conosccflè ? Si vanta Con- 
te, Marchese, ed è nipote del dottor Balanzoni . ) 

Lei. O venga meco la donna , 0 tu cadérsi ^ vidima 
del mio sdegno . 

L due Gemelli Venerarti. B pio. 


I 


ÌS I DUE GEMELLI VENEZIANI 

Fio. Qutfla donna vien da me cuflodita : e se hai che 
pretender da me, ti risponderò colla spada. 

Lei. f’overo giovine ! Ti compatisco. Tu vuoi morire, 
non è cosi? 

■ Bea. ( Signor Fiorindo , non vi cimentate con collui . ) 

( pruno a Fiorindo . 

Fio. (Eh non temete . Abballerò io la sua alterigia.) 

( a Beatrice . 

Lei. Vivete ancora , che liete giovine , e lasciatemi que- 
lla donna ; delle donne n’ è pieno il mondo ; la 
vita c mia sola . 

Fio. Stimo più della vita l’ onore . O partite , o impu- 
gnate la spada . ( mette mano . 

Lei. Non sci mio pari , non sei nobile , non mi vo’ 
batter teco. 

Fio. O nobile , o plebeo . Cosi lì trattano i vili tuoi 
pari . ( gli dà una piattonata . 

Lei. A me quello.' Dei tutelari della mia nobiltà, alfi- 
lletemi nel cimento . ( pone mano . 

Fio. Ora vedremo la tua bravura. (fi battono . 

Bea. Oh me infelice! Non vo’ trovarmi presente a qual- 
che tragedia . Mi ritirerò nell’ albergo vicino . 
(nel mentre, che li due fi battono , Beatrice parte 

( col servo, 

SCENA XII. 

Fiorindo e Lelio che fi battono , poi Tonino . 

Fio. A-H son caduto ! ( cade: 

Lei. Temerario, sei vinto. ( gli fia colla fpaia al petto. 

Fio. Sdrucciolai per disgrazia . 

Lei. Ti superò il mio valore . Mori . . . 

Ton. ( Colla fpada in mano in difefa di Fiorindo. ) A. 

mi , 
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mi , a*mi ; alto alto: co la zente xi in «tra , se 
sballa la puma. (4 Lelio. 

Lei. Voi come c' entrate ? 

Ton. Gh’intro, perchè son un orno d'onor, e no pos- 
so sopportar una bulada ( a ) in credenza. 

Fio. Coinè... Signor Tonino ... Amico caro ... ( s’ al\a. 

Ton. ( Zitto ... son vollro amigo , e son arrivà in tem- 
po de defender la voftra vita , ma no frè a dir 
el mio nome . ) Animo , fior canapiclo ( b ) , ve. 
gnì a nu ( c). 

Lei. (Ci mancava cofiui . ) Ma voi chi liete? 

Ton. Son un venezian , che gli’ ha tanto de cuor ; che 
no gh’ ha paura nè de vu, nè de diese della vo- 
lerà sorte t 

Lei. Io non ho nulla con voi , nè intendo di volermi 
battere . 

Ton. E mi gh’ ho qualcolfa con vu, e me roggio batter. 

Lei. Mi sembrate uno (folto; che cosa avete meco? 

Ton. L’ affronto , che avè fatto a un mio amigo, lo ri- 
sento come mio proprio . A Venezia se fa più 
conto dell’ amicizia , che della vita ; e me pare- 
rave d’ elfer indegno del nome de venezian , se no 
seguitale 1 ’ esempio dei nortri cortesani , «he xè el 
specchio dell’ onoratezza . 

Lei. Ma qual è quell’ affronto , eh' ho fatto a quello 
voltrp si grande amico ? 

Ton. Ghe disè poco! manazzar un uomo in terra? Ghe 
disè gnente , dirghe muori co l’è colegà? Via , 
mettè man a quella spada . 

Fio. No , caro amico , non vi cimentate per me. (4 Ton. 

Ton. 

(a) Duladit in credenza, qui vuol dire soverchi 'ria . 
(t ) Compialo , termine di difpre\\o , che fi può 

J piegare spaccone, (c) Vegni a nu, efprejftone bi\\ar- 

ra , vuol dire volgetevi a me . 

B z 
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Tori. Eh via, caveve , che tanto ftimo a*batterme co 
(lo scarrozzo de pevere , come bever un volto 
fresco . 

Lei. Ma io ho troppo lungamente soffèrta la vodra^ 
petulanza con discapito della delicatezza dell' onor 
mio , e con iscorno de’ miei grand’ avi . 

Ton. E’ vero . Coda dirà vostra nona nina nana? Coda 
dirà vodro pare della poltroneria desto granfio? 

Lei. Ah , giuro al cielo . 

Ton. Ah, giuro alla terra. 

Lei. Eccomi. (fi pone in guardia contro Tonino. 

Ton. Bravo, coraggio, (fi battono ; Tonino difarma Lei. 

Lei. Sorte ingrata! Eccomi disarmato. 

Ton. L’ è disarmà , e tanto me basta : vcdeu come se 
tratta? No ve manazzo , no digo muori . Me 
basta 1’ onor de averve vinto. Me basta la spada 
per memoria de sto trionfo ; cioè la lama , che 
la guardia ve la manderò a casa , acciò la podè 
vender , e ■podè pagar el cerufìco , che ve caverà «an- 
gue per el spasemo , che avè abuo . 

Lei. Basta, ad altro tempo riserbo la mia vendetta. 

Ton. Da muso a muso son sempre in casa co raevolè. 

Lei. Ci vedremo , ci vedremo . ( pane . 

SCENA XIII. 

Fiorindo , e Tonino . 


Ton. „ A pur , e per tua gloria badi 
„ Il poter dir , che contro me pugnadi . 

Fio. Caro amico , quanto vi son tenute / 

Ton. Alle curre . Beatrice dove zela i 
Fio. Beatrice! , . . ( Finger mi giovi . ) E chi è queda 
Beatrice t 

Ton. 
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Ton. Qutlla putta , che ho fatto scampar da Venezia , 
e l’ho nmndada quà da vu, pregandove de culto- 
dilla fino al mio arrivo. 

Fio. Amico, io non ho veduto alcuno. » 

Ton. Come ! diseu dalìeno , o burleuf 
Fio. Dico davvero . Io non ho veduto la donna , che 
dite , e mi sarei fatto gloria di potervi servire . 

Ton. Ho inteso; la me l’ha fatta. Me pareva imponì- 
bile de trovar una donna fcdel . Xè do anni , che 
ghe fazzo 1’ amor . So pare no me la voi dar , 
perchè el gh'ha in tetta, che fia un pochetto sca^ 
vezzo , perchè me piase goder i amici , e far un 
poco de tutto, sempre però onoratamente, e da 
vero cortesan . Mi , vedendo , che no i me la vo* 
leva dar, l’ho consegiada a scampar. Ella, senza 
pensarghe suso , 1’ ha fatto fagotto , e la xè ve- 
gnua via . L' ho fatta compagnar a Verona da un 
servitor mio fedel , e mi intanto m’ho trattegnù 
a Venezia per no dar sospetto. Un certo Siorazzo 
foreftier , che pretendeva sora tta putta , m’ hà 
trovi mi, c sospettando, che mi gh’ abbia fatto 
la barca, cl m’ ha scomenzà a bottizar. Una pa* 
rola tocca 1’ altra , gh’ ho lassi andar un potentis- 
fimo schiattò . S’ ha sudóri mezza Venezia , e i 
me voleva in cotego in ogni forma . Ho trolto 
una gondola, e senza andar a casa, senza tio* nè 
bezzi, nè roba, con quel poco, che gh’ aveva ad- 
detto son vegnù quà . Credeva de trovar la mia 
cara Beatrice ; ma tta cagna saflìna me I’ ha fica- 
da . Orsù sentì, amigo , fte poche ore , che semo 
quà , no me ohiamè col nome de Tonin , perchè 
no vorave effèr cognoffuo . , 

Fio. E come volete , eh’ io vi chiami ? 

Ton. Diseme Ztnetto . 

Fio. Perchè Zanetco? 

B j Ton. 
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Ton. Perchè gh’ lio un fradello a Bergamo , che gh’ Ita Ho 
nome, eel me somegia tutto. Se i me vede, i me 
crederà lu, e cussi scapolerò ( a) qualche pericolo. 

Fio. Quello voftro fratello è tuttavia in Bergamo? 

Ton. Credo de si ; ma no lo so de seguro , perchè se- 
nio , co se sol dir , più parenti , che amici . Lu 
gh' ha dei bezzi più de mi ; ma mi godo el mon- 

- do più de lu . Anzi ho scotio a dir , eh’ el se 
voi mandar , ma no so nè dove , nè con chi .. El 
xè un alocco de vintiquattro carati ; beata quella 
muggier , che ghe tocca! Le donne le gh’ ha più 
guflo d’ un mario alocco, che d’ una bona intrada. 

Fio. Amico, se volete onorar la mia casa , liete padrone . 

Ton. No vorave darve incomodo . 

Fio. A me farefle piacere; ma per dir vela, ho un padre 
faftidioso , che non vorrebbe mai veder alcuno . 

Ton. Eh no , no , gnente , compare , gnente , anderò 
all* ofteria. 

Fio. Mi rincresce infinitamente ; per altro se volete ... 

Ton. Tonin Bisognofi no ha mai coftumà de piantar el 
bordon (<* ) in casa dei so amici , e i cortesani 
della mia sorte i dà , e no i tiol . Vegnl a Vene- 
zia , e vederè come se tratta . Nu altri ai fucilie- 
ri ghe demo el cuor : e gh' avemo Ila vanità de 
trattar i foreflieri in t’ una maniera , che tutti di- 
ga ben de Venezia più della so mea'elìina patria . 
Ve so obbliga , cognolfo el voftro bon cuor; ma 
la bona mare no la dise vuftu , la dise tiò . 

Fio. Ma , caro amico , fatemi quello piacere , venite . 

Ton. Fè conto , che fia vegnù . Se pollò , comandeme , 
So Tonin , e tanto balla . La vita , e 1’ sangue 
tutto prima per la patria , c po per i amici . Pu- 
gna 

(a) Scapolerò , sfuggirò . 

( a ) Piantar el bordon , introdurli a scroccare . 
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gnà per patria , e traditor chi fogge . Sioria vodra . 

( parte . 

SCENA XIV. 

Fiorindo fola . 

Gllande è la mortificazione , che io provo de' rimpro- 
veri ben giudi del fignor Tonino ; ma l’ amore , 
ch’io ho per Beatrice, mi fa edere ingrato . S’ io 
lo conduco in mia casa , è scoperto l' inganno . A 
me giova , che parta Tonino , e redi meco Bea- 
trice. Allora mi spiegherò , e forse non sarà con- 
traria ai miei defiderj . Anderò a rintracciarla . 
Per oggi, e domani la farò dar ritirata. Il servito- 
re lo manderò fuori di Verona . Farò rutto per 
acquidarmi queda rara bellezza . So , che manco 

v al dovere , e l' amicizia tradisco , ina amore co- 
manda con troppo arbitrio al mio cuore . Devo a 
Tonino la vita , e son pronto a sagrificarla per 
lui . Tutto son pronto a fare , fuorchò privarmi di 
Beatrice, che adoro. . {parte. 

SCENA XV. 

Zanetto mcfto , e penfofo ferina parlate , toccando [fi la 

~ • . • guancia dello fchiaffo, poi Lelio. 

Lei- Or Cete solo . Ecco il tempo di cimentarvi. 

(a Zanella, da lui creduto Tonino. 

Zan. Servitor umilidìmo . 

Lei. Meno cerimonie , c più fatti . Ponete mano . 

Zan. La man ? Xè quà la man . 

Lei. Che ? Fate lo scimunito ? Ponete mano alla spada . 

Zan. Alla spada ? 

Lei. Si , alla spada . 

B 4 Zan. 
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Zan. Mo perchè ? 

Lei. Perchè non soffre il coraggioso mio cuore , ciré 
fra l’ eroiche geffa del suo valore li conti una per- 
dita sola. 

Zan. De che paese xela padron ? 

Lei. Io son romano . Perchè t 

Zan. Perchè no l’ intendo. gncnte affatto. 

Lei. Se non intendete me , intenderete il lucido lam- 
po di quello ferro . ( pone mano alla fpada . 

Zan. Òe , zente , agiuto , el me voi mazzar . (grida forte. 

Lei. Ma che ! Fingete vpi meco per maggiormente de- 
ridermi? So, che liete valoroso , ma in mio cot- 
fronto cederebbe lo ffeffb Marte , se Giove di sia 
mano non mi disarmaffe . Venite al cimento . 

Zan. ( Prima un schiaffo, e addio la spada? Stago fre- 
sco , come una riosa . ) (da fe . 

tei. Animo, dico, rispondete all' invito . (gli dà una 
. _ . . < ( piattonata . 

Zan. Aseo ( n|l ... 

Lei. O difendetevi , o ri paffb il petto . ( in atto di 

. . v (ferirlo. 

SCENA XVI. 

Fiorindo , e detti . 

Fio. ( Olla fpada alla mano . ) Eccomi in difesa 
dell' amico . A me volgete quel ferro . 

Lei. Colui è un vile , è un codardo. ( a Fiorindo , in s. 
. ■■.'.( tendendo parlare del creduto Tonino . 

Zan. Sior si , el dise la verità . ( a Fiorindo . 

Fio. Mentite, egli è un uom valoroso. (a Lelio. 

Zan. (Sto fior me cognoffe poco .) (da fe. 

Lei. Perchè dunque meco non G cimenta? 

Zan. 

(a) Afeo ! aceto ! efclamarfone di forprefa . 
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Zan. ( Perchè gh' ho paura . ) (da /e , 

Fio. Perchè più non fi degna di combatter con voi . 
Zan. ( Che matto , che xè codù . ) ( da fe ì 

Fio. Ma , comunque fia , meco avete da cimentarvi . ( a Lei. 
Lei. Eccomi, non temo nè di voi , nè di cento . (fi 

( battono j 

Zan. Bravi , polito , animo , dei , sbuselo (a). 

Fio. Ecco atterrato il superbo . ( Lello cade i 

Lei. Sorte crudele, nemica de' valorofi ! 

Fio. La tua Vita è nelle mie inani . 

Zan. Sibben , roazzelo . Ficheghela quella cantinella in 
tei corbame ( b ) . 

Fio. Non sarebbe aeiorie da cavaliere . 

Zan. Gierela azion da cavalier la soa , quando el me vo* 
leva abusar ? 

Fio. Ma voi 1' altra volta non rimproverade colui » per- 
chè mi* minacciò la morte, mentre era caduto? 
Zan. Eh , che sè matto . Dei , mazzelo . 

Fio. No; vivi, e riconosci da me la vita, (a Lelio . 
Lei. Voi ficte degno di darmi a fronte; ma colui è ud 

vigliacco, un poltrone. (parti. 

SCENA X V 1 1. 

Fiorindo, e Zonato * 

T 

Zan. X Utto quel , che ti voi . 

fio. Ma , caro amico , perchè queda volta vi dimodra*' 
de cotanto da voi diverso ? Fingete ? O qual ca» 
priccio è il vodro? 

Zan. Sior , no finto gnente . Mai più in vita mia ho 

, abito 

(a) Dei , dategli . Sbafalo , bucatelo . 

(b ) Ficheghela quella cantinella in tei corbame 
Cacciategli quella spada nel ventre . 
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abuo tanta paura. Se no regnivi tu, el me ( a ) 
sbafi »a de polla . 

Fio. Godo d' avervi salvata la vita . 
lan. Sieu btnedio: lasse che basa quella man , che m' 
v ha liberà . ... 

Fio. Ma io lio fatto con voi quello , che voi avete fat- 
to con 1 me : voi avete salvata la mia vita , ed io 
ho salvata la vodra . v 

Zan. Mi v’ho salvà la vita?' h • > 

Fio. Sì , quando mi difendede contro Lelio la prima 
volta . 

Zan. No me 1* arecordo . 

Fio. I pari vollri li scordano i benefici , che fanno per 
modedia: amico, io vi configlio partir di Verona, 
perchè dubito fiate conosciuto . 

Zan. Anca mi credo , che i m’ abbia cognoflfuo . 

Fio. E se vi conoscono, guai a voi . 

Zan. Sempre de mal in peto ». 

Fio. Vi par poco aver dato uno schiaffò ? - > 

Zan. Averlo tolto > volè dir . 

Fio. Ah 1’ avete avuto voi ,1®; schiaffò ? .. » 

Zan. Sior sì. Mo, che credevi ... che ghe 1’ avelie dà 
mi? I i f- 

Fio, Così credeva. , 

Zan. Oibò , mi, mi 1’ ho buo..' . '-•» 

Fio. Ma la donna non I’ avete più vida. . / 

Zan. Sior no , no 1’ ho più vida. 

Fio. ( Nemmen io ho potuto ritrovar Beatrice .) (dafe. 
Zan. No me curo gnanca de vederla. , 

Fio. Oh sì , farete bene . Non ve ne curate più . Fate 
‘ a mio modo , tornate a casa vodra. .» • . . 

Zan. Cusì diseva anca mi . 

Fio. Pollò servirvi in conto alcuno t 

Zan. 

(a) El me sbafiva de pofta : mi uccideva a drittura . 


Zan. La so grazia . 

Fio. A rivederci . 

Zan. La reverilfo . 

Fio. ( Fare diventato uno sciocco . Amore fa de’ brutti 
scherzi . ) ( parte . 


SCENA XVIII. 

x 1 »• 

Zanella, e poi Pancra\io. ' • 

Zan. Se no vegniva do fior, flava fresco. SiiiiK), che 
tutti sa, che quella patrona la m'ha da un schiaf- 
fo. Pazienzia. Sto zovenc me voi ben. El me con- 
seggia, che vaga via . Ma penso po anca , che 
Rosaura la me piase , e che se la filile mia mug- 
gier, gh’avtrave guflo. Me despiase, che Arlecchin 
no xè gn ancora vegnù co di bezzi e co da roba , 
che glit vorave far un regalo , e giudarla . 

Pan. ( Ecco qui quel baccellone di Zanetto . Si aggira 
intorno di queda casa , e non sa allontanarsene . 
*» - - • • > j e ( (da fe. 

Zan. La m’ ha dà un schiaffi) , donca la me voi mal . 
Ma no , anca mia fiora mare la me dava dei schiaffi, 
e la me voleva ben . Finalmente no la m' ha miga 
coppà: eh, che son matto. No vogio desgudarla . 
Voglio andar subito a domandargli perdonanza . 

( va verfo la cafa del Dottare . 
Pan. Quel giovine, dove andate? 

Zan. Vago dalla mia novizza • 1 
Pan. Da quella, che vi ha dato lo schiaffò ì 
Zan Sibben , giudo da quella * • j a i 
Pan. E andate con risoluzione di Reificarvi , e di spo- 
sarla ? 

Zan. Bravo , 1’ avè indovinada „ 

Pan. 
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Pan. Vi piace quella giovine? 

Zan. Aflae . \ 

Pan. Le volete voi bene ? 

Zan. E come! 

Fan. La sposerete volentieri ? 

Zan. Òh magari ! 

Pan. Povero giovine quanto vi compatisco! 

Zan. Coss’è dà? 

P an. Siete sull’ orlo del precipizio , 

Zan. Mo perchè ? 

P an. Non volete ammogliarvi ? 

Zan. Sior si . 

P an. Povero infelice , fiete rovinato I 

Zan. Mo perchè? 

Pan. Io , che altro non bramo » che giovar al mio prò», 
fimo , devo per debito di carità fraterna avvertirvi 
dell’enorme pazzia, che liete per fare. 

Zan. Mo comodo ? 

Pan. Sapete voi cosa Ha matrimonio? 

Ztn. Matrimonio . . . Sior si . . . l’ è come sarave a dir.« 
giudo.., mario e mugier . 

Pan. Ah se sapede cosa vuol dir matrimonio , cosa vuol 
dir moglie, non ne parlerete con tanca indifferenza. 

Zan. Mo via, coffa vorlo dir? 

Matrimonio vuol dire una catena, che tiene l’uo- 
mo legato, come lo schiavo alla galera. 

Zan. E1 matrimonio ? 

Pan. II matrimonio, 

Zan. Schienze ( a ) ! 

Pan. Il matrimonio è un peso, che fa sudar i giorni, 
vegliar le notti . Peso allo spirito , al corpo , peso 
alla borsa, e peso alla teda. 

* Zan. 

(a) c tenie ! votdire: schiegge, eper frafe. bagattelle. 

Con ammTa\ion* . .. , 
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Zan. Gnaccara muso d’ oro ( a ) ! 

Pan. E la donna, che vi sembra tanto bella e gentile, 
che credete mai , che ella Ha ? 

Zan. Coss’ ella , caro fior ? 

Pan. La donna è una incantatrice fiftna , che alletta 
per ingannare, ed ama per ìhterefTe. 

Zan. La donna ? 

Pan. La donna . 

Zan. Aseo! ' li ’ 

Pan. Quegli occhj cosi brillanti sono due fiamme di fu©- 
co , che a poco a poco accendono , e inceneriscono . 
Zan. I occhj ... do fiamme de fógo . . . 

Pan. La bocca è un vaso di veleno , che lentamente 
per le orecchie s’ infinua al cuore, ed uccide. 

Zan. La bocca ... un vaso de velen . „ . 

Pan. Le guancie cosi vaghe , e vermiglie sono ftreghe- 
rie , sono incanti . . 

Zan. Le ganafie . .. Ungherie. . . incanti . . . 

Pan. Quando una donna vi viene incontro , tappiate , 
che quella è una furia, che viene per lacerarvi. 
Zan. Bagattelle per i putei! 

Pan. E quando la donna viene per abbracciarvi, quello 
è un demonio, che vi vuol tirar all’ inferno. 

Zan. Alla larga . 

Pan. Pensateci , e pensateci bene. 

Zan. Gh’ ho belo e pensi, , 

Pan. Mai più donne 

Zan. Mai più donne . ) . - 

Pan. Mai più matrimonio. 

'Zan. Mai più matrimonio. : . 

Pan. Quanto benidirete il mio configlio. 

Zan. E1 cicl v* ha mandi . 

Pan. 

( a ) Gnaccara mufo £ oro ! Efclama\ione bernefea 
di meraviglia. 


\ 
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Pan. Via, abbiate giudizio. Il ciel vi benedica.' 

Zan. Sè mio pare: ve rogio ben. 

Pan. Prendete, baciatemi la roano. 

Zan. Ob caro! Oh fiedu benedio! ( gli bacia la mano. 

Fan. Donne... . 

Zan. Uh . . . 

Pan- Matrimonio . . . 

Zan. Oh . . . 

Pan. Mai più . < . 

Zan. Mai più . 

Pan. Certo ? •„ 

Zan. Seguro. 

Pan. Bravo , bravo , bravo . ( parta . 

S C E N A XIX. 

Zanaio , poi Beatrice col Servo :~ 

Zan. O-Mncaro ! Aveva fatto una bella coda, se nò 
capitava (lo galant’ omo. Matrimonio . . . peso qua, 
peso là, peso alla borsa , peso alla teda... donne... 
Arena, ftrighe, diavoli. Ih , che imbrogio maledetto . 

Bea. Oh me felice ! Ecco il mio bene , ecco il mio spo- 
so. Quando liete arrivato? ( aZanetto credendolo Ton: 

Zan. Via , alla larga. 

Bea. Come! Non son io la vodta sposa ? Non liete voi 
qui venuto per idabilire i nodri sponsali? 

Zan. Sibben: la caena, come i galiotti . Brava, za so 
tutto . 

Bea. Che catena ? Cha dite di catena ? Non vi ricorda- 
te delle vodre promeffe ? 

Zan. Promefle ? De coffa? . 

Bea. Del matrimonio. 

Zan- Seguro , el matrimonio . Peso alla borsa , e pesa 
alla tefta. 
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"Bea. Eh via guardatemi : non vi burlate di me , clic 
mi fate morire. 

Zan. ( Propriamente se ghe vede el fuogo in quei occhj. ) 

( ** A • 

Bea. Dubitate forse di me ? Uditemi , che vi renderò 
soddisfatto . 

Zan. Serrè quella bocca, quella scatola de velen , che 
no vcrave , che me arriveffi a todegar el cuor. 

Bea. Oimè! Che parlare è il voftro? Voi, mi fate arro9- 
lire senza colpa. 

Zan. Velia là , che la vicn roda . Lo so che se una 
litiga. 

Bea. Scn disperata. Ascoltatemi pet pietà. ( s’ accofta a 

[ Zancuo . 

Zan. Tu, furia, che vicn per lacerarme . [fuggendo 

[ da lei . 

Bea. Ma , cieli/ Che mai vi ho fatto? ( s’ accofta di nuovo . 

Zan. Via, diavolo, che me vorria ^raffinar all’inferno.) 

• [parte. 

SCENA XX. 

Beatrice fola . 

T^Anto ascolto, e non muojo ? Che ho da pensare 
del mio Tonino ì O egli è impazzirò, o è dato 
di me Anidramente informato . Misera , che far 
deggio ? Lo seguirò di lontano , e tenterò ogni 
arte per discoprire la verità. Amore, tu , che per 
mia sventura mi facedi abbandonare la patria , i 
genitori, e gli amici, tu affidimi nel pericolo, in 
cui mi trovo,- se brami in ricompensa il mio san- 
gue, versalo tutto prima , che mi vegga sprezzata 
dall’ adorato mio sposo . 

Fine dell' Atto Primo . 

AT- 
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ATTOSECONDO'; 

SCENA PRIMA. 


Strada . Da una parte la casa del Dottore, dall’ altra 
ofteria con insegna. 


Arlecchino da viaggio con un facchino , che porta una 
valigia , ed un ferrajuolo . 


Ari. X Inalmente «uno arrivadi alla bella città di Ve- 
rona, dorè Cupido ha scoccà quella fretta , che 
m’ha fcrido él cor, senta che Teda l’arco. Dove 
podo dir d’ eflèr inamorà in una , che non ho mai 
vifto : «love ho da sposar una donna , che no co. 
goolfo . 

Fac. 


) 
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Fac. Vorrei , che ci sbrigammo , perchè ho altri impe- 
gni, e voglio andarmi a guadagnare il pane. 

Ari. Mi no so dove mai (ìa allozado quell’ aLcco del 
mio patron . Dim , caro ti, cognoffet ti el fior 
Zanetto Bisognofi ? 

F/tc. Non lo conosco, non so chi fia . V 

Ari. Mo 1 ’ è el mio patron . L’ è vegnù da Bergam a Ve- 
rona per maridarse ; lu l’ ha da tor la patrona , 
e mi ho da tor la serva per mantegnir et capitai 
in casa. Lu l'c vegnù avanti do mi ; mi son quà 
colla roba : ma no 60 dove cl fia alozado , e no 
so come far a trovarlo. 

Fac. Quando non sapete più di così: Verona è grande; 
durerete fatica a ritrovarlo. 

Ari. Fortuna te ringrazio. Zitto, che l’è quà, che el 
vicn . lletiremcse in disparte: ghe voi far una 
burla : voi veder se cl me cognollc . 

Fac. E’ troppa libertà scherzar col padrone. 

Ari. Eh tra lu e mi senio amici: andemo, che me 
voi tor un poco de spailo . 

Fac. Ma spicciatevi, che non ho tempo da perdere. 

Ari. Va là , che te pagherò . ' ( fi ritirano . 

SCENA IL 

Tonino , e detti ritirati . 

Ton. CjFRan coffa, che no poffa saver gnente de Beatri- 
ce ! Puflibile , che la m' a^bia impianti , che la 
m‘ abbia tradio ? 

Ari. ( Intabarrato con caricatura paleggia avanti Tonino , 
da lui creduto Zanetto . 

Ton. ( Coss’ è fio negozio ? Goflù coffa voilo dai 
fati mii ? ) 

/ due Gemelli Veneziani . C Ari. 
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Ari. (Torna a ripagare avanti a Tonino con aria En- 
fia , e minaccevole. 

Ton. (Ch’el filile qualche ficario manda a Verona da 
quello del schiaffo ? ) 

Ari. ( F’pajfa tallendo r piedi . 

Ton. Coss’ è , fior , coffa volcu ? Chi seu ? 

Ari. (Oh che matto, noi me cognofle.) ( da fi ridendo * 
Ton. Anemo , digo, diseine colla , che volè da mi. 
Ari. ( Fa qualche atto di bravura. 

Ton. Aderto vedremo chi xc fio bravazzo . ( mette ma- 

( no alla fpada . 

Ari Alto, alto: fcrmeve; no mecognossì? (fi f copre. 
Ton. Chi seu? Mi no ve cognoflo. 

All. Come! no me cognossì? 

Ton. Sior no, no ve cognosso. 

Ari. (Stè a veder, che l’aria della cittì 1’ hafattc) de- 
ventar matto. ) (da fi. 

Ton. Voleu dinne chi sè ? Cossa, che volò ? 

Ari. Diseme , avi bevù ? ( ridendo . 

Ton. Manco confidenza, che ve tagio i garetoli . 

Ari. Donca no me cognossì ? 

Ton. Sior no, no ve cognossot 

Ari. Adess me ccgnosserì . Tolì fta roba : me cognos- 
fi ve ? ( gli- dì un bauletto cori delle groje- 

Ton. fGran belle zngie! Coss’ è fto negozio ?) ( da fi. 
Ari. E cusì? Me cognoffive ? 

Ton. Sior no , no ve cognoflo . 

Ari. No ? Adess me cognofferì . Tolì fti bezzi . Me co. 

gnoflìve ? ( gli dà una bor/'a con denari . 

Ton. (Una borsa de bezzi? ) (da fi.) Sior nò, no ve 
cognoflo . 

Ari. Oh maledetti ffimo, no me cognossì? Tolì fla vali- 
se, e me cognoflerì. 

Ton. Con tutta fla valise mi no ve cognoflo. 

Ari. Seu matto , o imbriago ? 

' . . • Ton. 
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Ton. Matto, o inibì iago sarò vu . Ste zogie, e Ili beù 
zi no la xè roba mia: son galani’ omo , e no la 
vogio. Tiolè, e portela de chi la xè. 

All. Me maravegio de vu; quella l’è roba vcfira. Le 
zoggie, i bezzi , la valisc , l’è quel , che in’avl 
consegna da pcrtazve , e mi fedelmente ve f ho 
porrà . Difim , dove seu allozà . 

Ton. In quell’ ofleria. 

Ari. Che porta la valise là drento ? i 

Ton. SI , portela pur , za che volò cussi . 

All. Ma no ine cogncssi ? 

Ton No ve cognoflo. 

Ari. Puh! Mamelucco maledetto. Vagh in tei O/leria . 
Pdrto in camera la valise , Ycgnirè a dormir, e 
quand averi digerida la cotta me cogncderì . (pren- 
dile la valigia, e il tabarro, cd entra nell' ojlcria . 

, „ S C E N A III. 


Tonino , poi Colombina . 

Ton. Q Ueflo el xè un bell' accidente . Un bauletto de 
*ogie , una borsa de bezzi , per qualchedun i saria 
a propeiito : ma mi gon un omo de onor , son 
un galani* omo , e no vogio la roba de niflun . 
Colù xe un matto. Sa el ciclo, come ghe xè capi- 
ta Ho scrigno, e Ha borsa in te le man . Se no 
la tegniva mi, cl l’averave dada a qualche baron. 
Mi cuflodirò l'un e 1’ altra ; e se saverò chi ab- 
bia perso Ila roba , ghe la reftituirò con tutta pun- 
tualità . v 

Col. Serva , lignor Zanetto . 

Ton. A mi ? 

Còl: Si, a lei. Non è lei il fignor Zanetto Bisogno!!/ 

C z Ton. 


« 
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Ton. Son mi per servirla . ( Manco mal , che la me co- 
gnofle per Zanetto. ) i ( da fe . 

Col. Se fi compiace, la mia padrona gli vorrebbe parlare. 

Ton. ( Ho inteso . Solite avventure dei foreftieri . (da Je .) 
Volenritra , co no volè altro , ve servirò. 

Col. Uh , che belle gioje , che ha il fignor Zanetto ! 

Ton. (Ah, ah, adefio capifio megio . Dal balcon l’ha 
vitto le zogie , e la m’ha mandò 1’ ainbaffada • ) 

' (da fe . 

Col. Sicuro : m’ immagino , che saranno desinate per la 
(ignora Rosaura . 

Ton. Che xt la voftra patrona / 

Col. La mia padrona , si fignore . 

Ton. (Se ve digo mi, che le tende alle zogie: ma (la 
voltale l’hafailada. Vogio però devertirme.) (dafe. 
Poi cfier anca de sì , secondo che la me anderà a genio . 

Col. In quello poi non fo per dire , ma è una bella giovine , 

Ton. (Brava! Come, che la batte ben el canafio! (<») ) 
( da fe) Ma, digo, come s’ avemio da regolar? 

Col. In che propofito ? 

Ton. Circa alle monte . 

Col. Eh lei non ha bisogno di denari. 

Ton . (Eh si, la tira alle zogie .) (dafe.) Donca la xè 
ricca la voftra patrona. 

Col. Figuratevi, è figlia d' un Dottore. 

Ton. La xò fia d’ un Dottor! 

Col. Oh sì, che non lo sapete. 

Ton. Ma el sior Dottor gli’ è pericolo , ch’el me diga 
gnente sei me vede in casa V 

Cui. Anzi lo defidera , e sono venuta a chiamarvi d’or- 
dine ancora di lui. 

Ton. (Bravi! Pare, fia, e madera ( b ) , tutti de baia. 

No 

( a ) Batte tcn el cane fio , fa ben la mezzana . 

(l>) Mufferà, Serva di cucina. 
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No vorave entrar in qualche impegno . ) ( da fe . 
Senti , fìa mia , diseghe alla volita patrona , che 
vegnirò un’ altra volta . 

Col. No, no, lignote, drfidera che venghiatc subito, e 
6e liete un uomo civile non lasciate di compiacerla , 

Ton. Lassò , tanto , che vaga qua a metter 10 Ilo bau- 
letto , e po veglio 

Col. Oh quell’ è bella! Anzi dovete venire colle gioje, 
se volete consolarla. 

Ton. ( Eh za 1 ’ ho dito. I voi le zogie. Ma Ha volta no 
i fa gnante figuro. No le xè mie : e -pò so ( c) 
cortesan . So el viver del mondo . ) ( da fc , e 

( chiude il bauletto . 

SCENA IV. 

Il Dottore di cafa, e detti . 

Col. Signor padrone : ecco qui il signor Zanetto. Io 
mi affatico a persuaderlo a venir in casa , ed egli 
non vuole . 

Dot. Eh via , fignor Zanetto , vada in casa , che mia 
figlia l’aspetta. 

Ton. (Bravo, bravo, bravo. ) (da fe , 

Dot. Quella sna renitenza è un torto manifello, che lei 
fa a quella buona ragazza . 

Ton. (Megio , megio , megio.) (da fe^ 

Dot. Vuole, che venga lei sopra della firada ? 

Ton. Oibò , più torto anderò in casa . 

Dot. Oh via dunque , da bravo . 

Ton. Me data licenza? 

Dot. Padrone di giorno, di notte, a tutte le ere. 

Ton. Sempre . Porta averta . • 

. Dot. 

(c) Cortefin , accorto . 

C J 
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Dot. Per il Iùnior Zanetto porta spalancata. 

Ton. Per mi solo? 

Dot Per lei solo ficuramente . 

Ton. E per altri no certo/ 

Cui. Se no folle per qualche amico di casa , 

Ton. Eh za se gh’i/iteode. Vago. 

Dot. Sì , vada pure . 

Ton. E pollo andar, dar, f tornar. 

Dot. Quando ella vuole . 

Ton. Cavatine zoso (a), e despogiarme . . , 

Dot. Sicuramente . . . - i 

Ton. Magnar un boccon, 

Dot. PadronilTimo. 

Ton. Ho inteso tutto. Sioria voftra . (va per entrare in 

( cafa . 

Dot. Signor Zanetto, una parola in grazia. 

Ton. ( Stè a veder , eh’ el voi la bonamnn. da fe . ) Co? 
mandè . 

Dot. Perdoni la confidenza . Cos’ I 13 di bello in quel 
bauletto ? 

Ton. ( Ah , ah , 1’ amigo ha lumà le zogie . da fe . ) 
Certe bagattelle. Certe zogiette. 

Dot Buono, buono. Mia figlia sarà tutta contenta. 
Tan. (Oh che Dottor bon flomego ( b) . da fe.) Bada, 
se 1’ averà giudizio , le sarà soe . ( In tei cctnio ( c ) . 

( da fe • 

Dot. Veramente colle donne bisogna edere liberale . 
Ton. Compare, so galani’ omo. No avere da dolerve de 
mi nè vu, nè voflra fi'a . 

Dot. Di ciò ne sono più che certo. 

fol. Via, finitela, andate una volta. ( a Tonino . 

Tori. 

(a) Cavarme \ofo , levarmi la giubbà . 

(i) Don ftomego. Buono ftomaco, cioè di poco onore, 
( c ) In tei comio . Nel gomito , cioè all’ incontrario , 


/ 
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Ton. Vago solo? 

Dot. Sì , con tutta libertà , 

Ton. Bravo . Cussi me piase . ( Quello xè un pare de 
garbo. Lori tende alla zogie , e mi spero cavarme 
dai freschi co un per de lirazze. ) ( da fe , ed en . 

( ira in cnfa del Dottore . 


S 


SCENA V. 

Dottore , e Colombina . 

Col. M I pare , che quello lignor Zanetto da poco 
innamorato della dgnora Rosaura . 

Dot. Ma perchè? * 

Col. Non vedete quanta fatica ci vuole a farlo andar 
in casa? Vago solo , fior sì, fioria vollra . Mi fa 
venire i dolori colici. \ 

Dot. Da una parte lo compatisco . Sai cosa gli ha fatto 
Rosaura? 

Col. E che gli ha fatto ? 

Dot. Gli ha dato un potentiflimo schiaffò . 

Col. Per qual cagione? 

Dot. Credo perchè egli voltile un poco Render le mani. 

Col. In quelto poi la lignota Rosaura ha ragione . E voi 
ora, perdonatemi, avete fatto male a rimandarglie- 
lo in tempo , eh’ è sola . 

Dot. Eh non è sola . Vi è il fignor Pancrazio , che fa 
la guardia. . 

Col. Sia maledetto quel voRrp fignor Pancrazio. 

Dot. Cosa ti ha fatto , che Io maledisci ? 

Col. Io non lo pollo ventre. Fa il bacchettone ; ma poi ... 

Dot. Ma che poi? 

Col. Balta, mi ha detto certo cose. 

Dot. Cosa ti ha detto ? Paria . 

Col. Piace anche a lui allungar le mani. 

C 4 Dot. 

■ , i 
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Dot. Chetati , bocca peccatrice . Non parlar così di quel* 

1’ uomo, che è lo specchio dell’onoratezza, e deh* 
oneftà . Portagli rispetto , e rendigli ubbidienza , 
come faretti a me medefimo . Egli è un uomo dab- 
bene, c tu sei una ignorante , una maliziosa, (pane. 

SCENA VI. - 

.3 ■ i* i: . . ’ / r 

Colombina , poi Arlecchino . 

D ' : • ' v""" , ■“! 

Ica quel , che vuole il fignor padrone , sotten- 
go , e sotterrò Sempre , che il fignor Pancrazio è 
un uomo finto , e un poco di buono . 

Ari. Dove diavol 1’ è andà tto matto ? L’è un'ora , che 
aspctt , e noi ved a vegnir . i 
Col. Che moretti no grazioso l 

Ari. Voi domandargli a fta ragazza se la 1’ ha vitto. 
Difim un po, bella putta, se no fallo, cognossì utt 
cert fior Zanetto Bisognofi ? 

Col. Lo conosco ficuro . • “ ' 

Ari. L’ avi vift , che l’ era quà t 
Col L’ ho veduto . 

Ari. Me farellì la carità de dirm dov , che l’è andà? 
Col. E’ andato in quella casa . 

Ari. Chi ghe ftà mo in quella casa ? 

Col. La fignora Rosaura , la sua sposa . 

Ari. La cognolfela lei la fignora Rosaura? 

Col. La conosco beniffimo . 

Ari. E la so cameriera la cognoflèla ? 

Col. Non volete , che la conosca ? Sono io 
Ari. Come! eia . . . la fiora . . . Colombina ? 

Col. Io sono Colombina . 

Ari. E mi sala chi son ? 

Col. E chi mai ?• 

Ari. Arlecchin Batocchio. 
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Col. Voi Arlecchino ? 

Ari. Mi. 

Col. 11 mio sposo! 

Ari. La mia spoSa ! 

Col. Oh carino 1 
Ari. Oh bellina! 

Col. Oh che piacere! 

Ari. Oh che consolazione ! 

Col. Quando fitte arrivato ? 

Ari. Fem un colla; andem in ca, che discorreremo» 
Col. Aspettate un momento , che dica una parola alla 
padrona, prima d’ introdurvi in casa. Non so s’ cl- 
la raccorderà. 

Ari. Ho da parlar anca mi col me patron . 

Col. Fermatevi qui, che subito torno. 

Ari. Mo sì molt bella! Mi son tutto contento. 

Col. E via, mi burlate. 

Ari. Ve lo zuro da putto onorato . 

Col. Mi vorrete bene ? 

Ari. Si, cara, andò, no me fè più penar. 

Col. Vado, vado. (E’ veramente grazioso . ) 

( da fé , ed entra in cafre , 

SCENA VII. 

Arlecchino , Colombina di dentro , poi Zanetto . 

Ari. f Ortuna , te ringrazio . Mo 1* è molt bella ! Mo 
1’ è una gran bella coda ! Altro che Lugrezia Ro- 
mana. Se Lugrezia Romana ha piass a Sedo , que- 
lla la saria capaze de dar soddisfazion anca al set- 
timo . ■ , 

Col. Arlecchino , venite , venite , che la padrona se ne 
contenta. ? \ (di dentro , 

Ari. 


v 
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Atl. Vegno , cara, vegno. ( va per entrare in eafa , e 
( Z smetto fulla parte oppofia lo vede per di dentri. 
Oe ! Aricccliin . Arlecchin. 

{fi volta. 


Zan. 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zap. 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zan 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zan. 

Ari, 


( accenna la cafa di Rofaura . 

( da fe . 


Zan. 

Ari. 

Zan. 

Ari. 

Zan 

Atl. 

Zan. 

Ari. 

Z.an. 

Ari. 

Zan, 

Atl. 


Sior . - 

Quando? 

Come ? 

Ti qua ? 

V u qua ? 

Seguro . 

Ma no sè in casa ? 

Do.e? 

Deli’ amiga ? 

. 0:bò . 

( Donca culia m’ ha burlà . ) 

Dov’è la roba? 

Oh bella ! All’ oftaria . 

Dove ? 

Che rnammaluco ! Là, alle do Torre. 

Gh’ è tutto? 

Tutto . 

I beni , e le zogie? “i 

( Noi gh’ ha gnente de memoria .{da fe . ) I beni , 
e le zogie . 

Andcmo a veder. 

Andemo 

, Gh' afta la chiave? 

De cotta? 

. Della camera . 

Mi no ' ^ 

Mo ti latti cu si ì beiti, e le zogie? 


Ma dov’ eli i beni , e le zogie ? ,, 

Dove zeli ? 

Oh bella ! 

Oh bona! - ■ » ■ > - ■ * f • 

Ma no v’ ho dà a vu i bezzi , e le zogje ? 


Zan. 


.^è-QPgL 
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Zan. Mi no gh’ho buo gnente . 

Ari. (L’è inatt in conscienza mia.) (da fe , 

Zan. Ma dov’ eie le zogie de mio fior barba ? Le adii 
portae ? 

Ad. Le ho portae. 

Zan. Ma dove xele ? 1 1 , * 

Ari. Caro vu , andemo drento , clic debotto me scam> 
pa la pazienzia . 

Zan. Mo via , subito ti va in colera . Le sarà de su in 
camera . 

Ad. Le sarà de su in camera . 

Zan. Mo va là , che ti ic un gran alocco ! ( entra netC 

■ ( ofleria . 

Ari. Andè là, che $è un gran omo de garbo ! ( entra 

' ' ( anche lui. 

I 

» / SCENA Vili.' 

\ 

Colombina fulla porta , 

Uccellino , dove fitte ? Oh queda è graziosa I Se 
n’ è andato . Bell’ amore , che ha egli per ine ! 
Ma dove sarà andato ? Bada , se vorrà , tornerà ; e se 
non torna, a una ragazza come son 10, non man- 
cheranno inariti . ( entra in cafa. 

SCENA IX- 

Camera in casa del Dottore con tavolino , e sedie . 

: • ‘ ' s • . • . ’ x. _ ‘ 

Tonino foto a federe, poi Brighella . 

/ « J * 

• 

Ton- un’ ora , che dago quà a far anticamera , 

• e da patrona no la se vede . No vorave , che i 
• in’ aves- 
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m avelie tolto per gonzo , e che i me volelTe tegnif 
in reputazion la marcanzia per farmela pagar ca" 
ra » A Tonin no i ghe la ficca . Son venezian , 
son cortesan, e tanto bada . Anemo , o drento» 
o fora. Oe, gli" è nillìm? 

&ri. Son qua a servirla. Colla comandala? 

Ton, Chi seu vu , fior ? 

Bri. Son servitor de casa . 

Ton. ( Cancarazzo ! Livrea? in. fe.) Diseme , amigo , la 
volita patrona fala grazia, o vaghio via? 

Bri. Adelfo la vago subito a far vegnir . Perchè mi » 
6ala , son servitor antico de casa , e anca bon scr» 
vitor della fameggia Bisogno!! . 

Ton. Me cognofleu mi ? 

Bri. Ho cognofluo el so fior fradello . Un zovene re- 
ramente de garbo . 

Ton. Dove 1* aveu cognofluo? 

Bri. A Venezia . 

Ton. Donca 1’ avere cognofluo pntelo. 

Bri. Anzi grando , e grotto — Ma vien la patrona . 

Ton. No, no, diseme . Come l'aveu cognosSù a Vene*, 
zia grando, e grotto? 

Bri. La me perdona , bisogna , che vada . Se parlere. 

mo meggio : all' onor de servirla. (/wre, 

\ ' 

SCENA X. 

i "■ 

,J r 

Tonino , poi Rofturn , 

Ton. C^He diavolo dise coflù ? O che I* è matto , o 
che qualcoflà ghe xè sotto . 

Rof. Serva , fignor Zanetto ; compatisca , se 1’ ho fatto 
aspettare . 

Ton. Eh gnente, patrona, me maraveggio. (Oh che to- 
oo / oh che babio ! ) ( da /e . 
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Rof. ( Mi guarda a mezz’ aria . Sarà in collera per lo 
schiaffo . } ( da fi. 

Ton. ( Stago a Verona. No vago più Via. ) [da fe . 

Rof. Perdoni, se l’ho incomodata. 

Ton. Gnentc , gnctate , patrona ; anzi me pollo chiamar 
fortunà , che la m’ abbia fatto degno dell’ onor 
della so compagnia. 

Rof ( Quell’ insolito complimento mi fa creder , eh’ ei 
mi derida . Bisogna placarlo , e secondar il suo 
umore . ) 

Ton. ( E pur all'aria la par modella.) 

Rof E’ lìato mio padre , che mi ha obbligata a farlo 
venir in casa . 

Ton. E se no giera so fior pare, no la me chiamava? 

Rof lo certamente non avrei avuto tanto ardire . 

Ton. ( Vardè quando i dise dei pari , che precipita le 
fie ! [da fe .) Donca per mi no la gh’ ha nifluna 
indinazion? 

Rof Anzi ho tutta la llima per voi . 

Ton. Tutta so bontà Poflio sperar i effetti della so 
bona grazia? 

Rof Potete sperar tutto, se mio padre cosi dispone. 

Ton. ( Poveretta.' la me fa peccà . [da fe.) Ma la prego 
in grazia, no so se la me intenda, 

Rof. Ricordatevi dello schiaffo. 

7orr.(Tiolè . Anca ella la sa del schiaffò, che ho dà.a 
quel fior a Venezia, [da fe.) Eh che no me le 
arrecordo più (le bagatelle . 

Rof. Me le ricordo ben io . 

Ton. Eh ben , coffa gh’ importa ? 

Rof. M’ imporra , perchè fiete troppo ardito . 

Ton. Ma, cara ella, in telle occafion no bisogna farse llar . 

Rof. Nelle occafioni conviene aver prudenza. 

Ton. Non so cofia dir , la gh’ ha rason . No farò più. 
Me bada, che la me vogia ben. 
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“ ? uefio °e potete ft ar Cu ; uro . 

■* on. Ah! * • 

■R°f Sospinte? Perchè? , ( fifpìrdi 

Ton. Perchè g h‘ ho paura , che la diga cusì i L 
Rof. come a rutti? Mi meraviglio dì voi . 

, 1°/ Gnente ». 8 nente . la me compatta . 

n ’ ot, ' fo “vece di dir quello? 
n G Je dirò ; liccome so vegnù a Verona in Ha zo, 
ada cusl no me posso persuader , che subito h 
s abbia innamora de mi. sol)lto 

R°f Ep pure, appena vi ho vednrn 

«nrita scorare un certo S T 

quali m’ ha fatfo tramortir?. ^ C “° rC ' the 

Jori. ( Ghe credio ,/o no ghe credio ’ Ah I, : j 

ghe li p.co/da «dai*.) ' M '* " d °“‘l 

rt » ZfZ’h 2 «„T • mi ,olKe I*»' 

T.f,n\” 6n ° di " *' ««io V.»™.. 

^ 0 / Tocca a voi a dirtoftrarmi il volito affetto 

£: zzzrjrf’ «• — * • >* « 

che 11 c PP • 8 ” 10 <,ua cmczo git tte, dirai e 

che la se servisse, («p* ^ 

Belle, belle davvero. Le avete deftL^pt mT?‘ 
Jo/7. Se la comanda , le sarà per ella . P 

R°f Accetto con giubilo un dono cosi prezioso ' . 

ZW. B a a a , a so ternpo P discorrefel fnh V0 , ^ ' 

ddlina ! no la se A. ' c le cara ino- 

**/ Ma ditemi, non volete f* 8 " 0 V ' 
mi della voftra fede v a,tro se S no aiutar-- 

T “' ( Ah ** d »P»S» alla p,i„, . ) Sort 

q«à ; 
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qua; gli' ho certi zecchini, se la li voi , glieli darò 
anca quelli. 

Rof. No , no , quelli li potrete dare a mio padie . io 
non tengo denaro . 

Ton. ( Sì ben, la iìa trafFega , el pare tien cassa. ) Farò 
come che la voi . 

Rof. Ma però non vi disponete a darmi quello , clic 
vi domando. • ; » • ■ • 

Ton. Che diavolo! Vorla la camisa ? Ghe la darò. 

Rof Eh non voglio da voi nè la camicia j nè el giub- 
bone . Voglio voi . 

Ton. Mi? So« qua tutto per ella. 

Rof. Qggi fi può concludere. 

Ton. Anca adesso Se la voi. <■-*.. 

Rof Io sono pronta; 

Ton. E mi prontiffimo. 

Rof. Mi volete dar la ranno? - 1 •• • _ '*• • 

Ton. La man, i pi, e tutto quel , che la vol< 

Rof. Chiameremo due telìimonj t 

Ton. Cibò . Da cossa far de do telìimonj t 

Rof. Perchè fiano presenti « 

Ton. A cessa? ■ 

Rof. Al nollro matrimonio . 

Ton. Matrimonio? Punto, e virgola. ' 

Rof. Ma non dite , che liete pronto ? 

Ton. Son pronto ; è vero ; ma matrimonio cusl su- 
bito . , 4 - ■ 

Rof. Andate, andate, che vedo, che mi burlate. 

Ton. ( No la me dt spinse , e furfi furfi faria col tempo 
la capochieria .• Ma Ha facilità de invidar la zente 
in casa , no me piase . 

Rof. Siete troppo volubile , fignor Zanetto . 

Ton. Volubile? No xè vero. Anzi snn l’esempio della 
collanza , e della fedeltà. Ma Ha sorte de colle, 
la sa megiodemi, le se fa con un poco de comodo . 

- Se 
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Se ghe pensa suso , e no se precipita una resolu- 
zion de tanto riinarco. * 

Hof. E poi dite , clic non Cete volubile . Ora volete far 
subito , non volete nè cerimonie , nè solennità , ed 
ora cercate il comodo , il pensamento , ed il con- 
lìglio . 

T on. Se ho dito de voler subito . . . me sarò inteso . . . 
bada ... no vorave , che 1’ andalle in colera . 

Rof. No, no, dite pure. 

Tori. Che se avelie podeflo aver una finezza... 

Rof. Prima del matrimonio non la sperate . 

Ton. No certo ? 

Rof. No licuro. 

Ton. Ma, e le zogie? 

, Rof Se me le date con quello fine , tenetele , eh' io 
non le voglio. 

Ton. Kecusandote co Ila bella virtù , la le merita più 
che mai . La xè una zovene de garbo , e xc pee- 
cà , che la gh abbia un pare cusì scelerato . 

Rof. Che ha fatto di male il mio genitore ? 

Ton. Ghe par poco ? Introdur un omo in casa de so 
fìa co fla polegana (a), e metterla in cimento de 
precipitar ! 

Rof. Ma egli 1' ha fatto, perchè liete mìo sposo . 

Ton. Me maravegio , no xè vero gnente. No avemo 
inai parla de (la sorte de negozi • 

Rof. Ma non ne avete trattato per lettera? 

Ton. Siora no , no xè vero gnente . E1 se 1' insonia , 
el ghe lo dà da intender . E1 xè un poco de bon , 
perchè el sa , che gh’ ho un poco de bezzi , tl m* 
ha tolto de mira , e el se serve della so bellezza 
per un disonello profitto . 

Rof. Signor Zanetto, voi parlate mde. 

Ton. i 

(a) Polegana , arte fina , dilinvoltura . 


» ATTO SECONDO i 

Ton. Pur troppo digo la verità . Ma la senta: vede?, 
„ che ella inerirà tutto e per la so bellezza , e per 
la so ontftà : no la se dubita gnente . La daga 
forte, la me vogia ben , c forfi col tempo la Sarà 
mia tnugicr 

Bof. Io redo molto mortificata per un tal accidente . 
Senza la speranza, che folle mio spo^o , non a- 
vrei avuto il coraggio di mirarvi in faccia . Se mio 
padre m’ inganna * il cielo glielo perdoni . Se voi 
mi schernite , liete troppo crudele . Pensateci be- 
ne , e in ogni caso rammentate . eh’ io vi amo , 
ma coll' amore più onedo , e il piu onerato del 
mondo. ( parie . 

SCENA XI. 

■ Tonino, poi Brighella. 

Ton. 0><Hi ha mai rido una fia più modeda de lift 
pare più seelerato ? Matrimonio ? Tonin , forti 
in gambe . Co l’ è fatta l‘ è fatta . É pur cuflia me 
bistga in te! cuor (a) i Ma, e Beatrice, che gh’ ho 
promeflo , e xè scampada per causa mia ? Ma dove 
eia? Dove xcla andada ? Chi Sa , che no 1’ abbia 
fìnto de far per mi , e no 1’ abbia fatto per qual- 
chedun altro ? Quà no 1* è vegnua . No se sa gnen- 
te de eia . La me poi aver tradio , No la sarave 
maravegia , che la me 1’ avelie Accada . J.a xè don- 
na , e tanto bada. 

Bri. Comandela gnente ? 

Ton. No, amigo. Vago via. 

Bri. Cusl predo? 

Ton. Coda voleu , che fazza ? 

, Bri. 

(a) Me bifega in tei cuor , mi va a genio • 

/ due dentelli Veneziani , P 


.. < 
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fri. No la ftà a disnar col fior Dottor ? 

fon. No , no , ve ringrazio . Diseghe al fior Dottor 
che el xè un bel fio. 

Bri. Come parlela? 

T<m. So, che intendè più de quel, che digo . 

Bri. Me maraveggio . No so gnente . El m’ ha d^ 
ordine de servirla in tutto e per tutto . Se vorla 
despogiar ? 

Ton. No , vecchio ( a ) , no voi altro . Ma perchè no 
crediè, che ve vogia privar dei voftri incerti, tio- 
lè fio mezzo ducato . 

Bri. Obbligati filmo alle so grazie . Ah veramente la 
casa Bisognofi xè sempre Bada generosa . Anca el 
so fior fradello a Venezia el giera cusl liberal * 

Ton. ( E toca via co fto mio fradello a Venezia .(da fe . ) 
Ma quando l'aveu cognossù mio fradello a Vene-; 
zia ? 

Bri. Sarà una coffa de do anni in circa, 

Ton. Do anni ì Come do anni ? 

Bri. Sior sì ; perchè mi giera a Venezia . 

SCENA XII. 

Pancrazio , e detti . 

Pan. Bllighella , va dalla padrona , che ha bisognq 
di te . 

Bri. Vago subito. 

fon. Caro vecchio, fenì de dir de Venezia . (a Bri. 

Pan. Perdoni, deve partire . Va torto , spicciati. 

Bri. Se vederemo, luftrifiìmo fior Zanetto . (parte : 

Ton. ( Sia maledetto fto intoppo . Son in t’ una eftrema 
curiofità . ) ( da fe . 

Pan. 

( a) Vecchio , termine amoroso de’ Veneziani . 


1 
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Pan. Riverisco il fignor Zanetto. 

Ton. Patron mio llimatiflìmo . 

Pan. Ah! Io ho compaflìone di voi 5 ma mi pare aHa 
cera , che Voflignoria poco fi curi de’ miti confi- 

g u *..\ ... 

Ton. Anzi mi son uno , che ascolta voientiera i omeni 
<?e garbo, come credo, che la fia eia. 

Pan. Poi fate a voftro modo , non è cosi ? 

Ton. Come porla dir Ila coda ? 

Pan. Mi pare , mi pare , e forse non sarà. Vi vedo in 
guelfa casa, e ne dubito. 

Ton. ( Vardemo se podemo scoverzer qual coda . da fe .) 

In da casa zentc cattiva, nò vero? 

Pan. Ah , pur troppo ! 

Ton. Zente, che tira alla vita? 

Pan. Ed in che modo! 

Ton. Quel Dottor particolarmente xè un omo indegnis- , 
fimo. 

Pan. V avete conosciuto alla prima . 

Ton. La putta mo , la putta come xela? 

Pan. Non le credete , vedete , non le credete . E' tut- 
ta inganni . / 

Ton. Con quella ciera patetica ? 

Pan. Eh , amico , appunto quelle , che compariscono 
modelline, c colli torri, quelle la sanno più lunga 
dell' altre . 

Ton. Saveu , che no disò mal? 

Pan. Anzi dico bene . 

Ton- Ma va , fior , coffa feu in casa de Ha zente ca- 
si cattiva? 

Pan. Io m' affatico per illuminarli , e far loro cambiar 
coflume ; ma fin’ ora inutilmente , seminai nella 
✓ *' rena. Non fi fa nulla, non fi fa nulla. 

Ton'. Col mal xè in tei legno , la xc fenia . Js 

• Pan. Sempre fi va di male in peggio . : 

D z Ton. 
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Ton. E pur quella zovcne no me despiase . 

Pan. Ha un’ arte , che farebbe innamorare i salii ; ma 
povero chi s’attacca! 

Ton. La me voleva far zoso col matrimonio . . . 

Pan. Oibò . Matrimonio? Che orribile parolaccia! 

Ton. Matrimonio, orribile parolazza t Anzi l’è la più 
bella parola , che glie Ila in tutto el calepin delle 
sette lengue . 

Pan. Ma non vi ricordate, che il matrimonio è un pe- 
so* che fa sudar i giorni , e vegliar le notti? Pe- 
so allo spirito, peso al corpo , peso alla borsa, pii 
so alla tetta? 

Ton. Tutti tti peli del matrimonio li sente Tomo, che 
no gh* ha giudizio . Peso al spirito ? No xè vero . 
L’ amor della mugier , come che no 1’ è combatuo 
nè dal dclìderio , nè dal rimorso , 1’ è un amor soa- 
♦e, dolce, e durabile, che consola cl cuor , rale- 
gra i spiriti , e anzi tien 1’ animo solcvà , le con- 
tento del mario, che comunica colla mugier i pia- 
seri , e i despiaseri della fortuna . Peso al corpo t 
No xè vero . Anzi la mugier libera da molte fa di- 
ghe cl mario . Ella tende alla picola economia de 
casa , ella regola la famegia , e comanda alla ser- 
vitù . Provede a quello, che no provede el mario, 
• con quella naturai sottilezza feminina , che qual- 
cun chiama avarizia , in cao dell’ anno la porta dei 
profitti alla casa . Peso alla borsa ? No xè vero. 
L’ omo , che xè inclinà a spender , el spenderà 
sempre più fora de casa , che in casa. Se ci spen. 
de per la mugier, finalmente el lo facon avantag- 
gio del proprio onor , per luftro della so casa . Se 
la mugier xè discreta , con poco la se contenta . 
Se la xè viziosa e incontentabile , tocca al mario 
a moderarla , e se 1’ omo va in rovina per la mu- 
gier , no bisogna incolpar l'ambizion della donna, 
*. i . ma 
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ma la dabbenaggine del mario . Peso alla teda ? 
No xè vero . La donna o la xè oneda , o la xè 
disenefta . Se la xè oneda , no gli’ è pericolo del 
cimier, se la xè disoneda , ghe xè un certo medi- 
camento , che se chiama ballon , che gh' ha la vir- 
tù de far far giudizio anca alle donne matte . 
In somma el matrimonio xè bon per i boni , e 
cattivo per i cattivi , e concludo coi veri! d’ un 
poeta veneziani 

£1 matrimonio è coda da prudente , 

Ma bisogna saverse regolar; 

E quel , che desconsegia el maridar , 

O l’ è vecchio , o 1’ è matto , o 1' è impotente l 
Fnn. ( Colini non mi pare lo sciocco di prima, da fé.) 
Non vi rammentate , che la donna è un’ incanta- 
trice Sirena , che alletta per ingannare , ed ama 
per interede ? 

Ton. Vedeu f Anca qua , compatirne , sbarè delle pan- 
chiane (a). Le donne no le se mesura tutte con 
un brazzolar ( b ) . Ghe ne xc tante de cattive , 
ma ghe ne xc molto più de bone, come se poi dir 
anca dei omeni . Le donne* incanta ? No xè vero 
gnente. Aveu mai villo la cazza, che fa el rospo 
al ruflìgnol ? Lu no fa altro , che metterse in t’ un 
folfo co la bocca averta . Palla el rodignol , el s’ 
innamora della gola del rospo, el zira, el rezira , e da 
so polla el se va a far imbocconar. La colpa de chi 
xela ? Del rospo , o del rodignol ? Cusl femo nit . 
Vcdemo una donna , ghe demo drio; se laflemo 
incantar. De chi xela la colpa? Noflra; le donne 
no le podcrave gnente sora de no , se nu no zires- 
limo attorno de elle ,• e se le acquilla co nu tanta 

supe- 

(<*) Siate delle panchtane , dite delle bugie. 

( b ) Ura^olar, misura di braccio. 

D } 
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superiorità , xè causa la noftra debolezza , che in- 
censandole troppo , le fa deventar supetbe . 

Pan. (Ho inteso! coftui non fa per me. da fe .) Signor 
Zanetto, no so che dire , se volete la (ignora Ro. 
saura pigliatela, ma pensateci bene. 

Ton. Mi non ho dito de volerla . Ho parla in favor 
del matrimonio , ma non ho dito de volermo mari, 
dar. Ho par là in favor delle donne, ma non ho dito 
ben de Rosaura . No so se la fia carne, o pesce. 
Me par, e no me par: gh'ho i mi reverenti dubjs 
vu m’ avè melTo in mazor sospetto < onde refluivo 
de no voler far giunte. 

Pan. Fate beniflimo , lodo la voftra risoluzione . Siete 
un uomo di garbo . 

Ton. Ma za , che sè un omo tanto da ben , ve vogio 
confidar una coda. 

Fan. Dite pure con libertà . Io so cuftodir il segreto . 

Ton. Vedeu Ro bauletto de zogie? ì .. 

Pan. Son gioje quelle? 

Ton. Sior sì. 

Pan. Vediamole. Belle, belle aliai. (le ojjerva j 

Ton Ste zogie le mo^jg^ftae dae per forza da un po- 
vero matto con un abito tutto tacconi. Mi no so 
de chi le fia ; e el patron , che le ha perse , anderà 
de smania cercandole. Mi doman vago via, onde 
penso de consegnarle a vu, acciò vegnindo fora el 
patron, ghe le podiè redimir. 

Pan. Lodo la voftra delicatezza • Siete veramente un uo- 
mo onorato. / 

Ton. Tutti i galantomeni ,i ha da effer cusi. 

Pan. E se dopo un lungo tempo, e dopo fatte le debi- ' 
te diligenze non fi trovaflc il padrone , come vole- 
te , che ne disponga ? 

Ton. Impieghele a maridar delle putte . 

Pan. Voi altri Veneziani liete poi di buon cuore. 

Ton. 
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Ton. Nu altri cortesani senio fatti apporta per far delle 
opere de pietà. Quante povere vergognose vive 
cole limoline dei galantomini ! Xè vero , clic qual- 
chedun fa, co se sol dir, la carità pelosa; ma ghe 
ne xè anca de quei, che opera per bon cuor. Mi 
son de rta tagia ; per i amici me despogieiave , e 
per le donne me caveria anca la camita, {parte. 

Pan. Quella volta, se la carità deve ertèr pelosa, servirà 
quello pelo per medicar le mie piaghe. Se Rosau- 
ra le vorrà , dovrà comprarle con quella moneta , 
i che a lei corta poco , e per me varrebbe molto. 

( patte . 

SCENA XIII. 

• • * * « . 

Strada solita con orteria. 

Arlecchino dall' afte ria, poi Zaneito dalla medeftma . 

Ari. Me maravejo , son galantomo; le zogie, e i 
bezzi ve li ho dadi mi. {alla porta altercando con 

' ( Zanella . 

Zan. No xè verogoente. Ti xè un furbazzo, no gh’ ho 
abuo gnente. - ( dì dentro 

Ari. Ve ne menti per la gola, e per el g.irgato . 

Zan. Ti è un ladro, ti è un sailìn. Vegio le mie zogie 

( vieti fuori . 

Ari. I.e zogie, ve digo, che l' avi avude. 

Zan. Can, traditor, le mie zogie , i mi bezzi , la mia 
roba . 

Ari. Sè un pezzo de matto . 

Zan. Ti m’ ha robà , ti m’ ha salGaà . 

Ari. Adess’ aderto ve trago una sartada. 

D 4 SCE. 
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SCENA XIV,- 

. * * * J • *•'*». 

Bargello coi birri , « d«r; . i . i i 

2?jr. 0>*Oss' è quello ftrepito ? Chi è il ladro? Chi ha 
rubato fi.. i; . - 

Zan. Colò , che xè là, l’ è el mio servitor. El m'ha 
porta da Bergamo un bauletto de zrgie, e de bez- 
zi , e el in* ha roba tutto , el m’ha saffi u à . 

Ari. Non c vero gnente , son galantomo . - 

Bar. Legatelo, e conducetelo prigione, (ai birri quali 

( legano Arlecchino . 

Ari. Son innocente . 

Bar. Se sarete innocente, uscirete di carcere senza dif- 
ficoltà. 

Ari. E intanto ho da andar preson ? 

Bar. E intanto, andate , e non vi fate (Impazzare . 

Ari. Sia maledetto! Per causa toa , mamalucco , igno. 
rante ! ma se vegno fora ti me la pagherà. ( parte 
(coi birri , che lo conducono via . 

Bar. Signore, se lei. crede, che colui fia veramente il 
ladro, ricorra, e gli sarà fatta giuftizia. Io intan- 
to darò la mia detmuzia , 'appoggiata alle di lei que- 
rele . Se lei ha prove, vada in Cancelleria, c le 
produca . . , > r {parte. 

SCENA XV. 

• i m * 

, Zanetto , poi Beatrice. 

Zan. 1\^I no so gnente coffa, che ci diga.- mi no 1“ 
intendo , ma gh’ ho speranza de recuperar le mie 
zogie . Le zogic , che m’ ha lassà mio fior barba , 
che el tu’ ha conta tante volte, che el le ha portae 

J _ 
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da Venezia co 1* è andà a ftar alle Vallade de 
Bergamo . 

Bea. Mio caro, abbiate pietà di me. 

Zan. ( Occhj de fogo, bocca de velen . ) (da fe . 

Bea. Per carità ncn partite . Ascoltatemi un sol mo- 
mento ; vi domando quell’ unico dono : eccomi a’ 
voftri piedi ; vi muovano a compaffionq le mie lacri- 
/ • me . . ( s' inginocchia . 

Zan. ( Accofla una mano agli occhj di Beatrice. ( I oc- 
chj ini no sento , che i scocta. Fogo no ghe ne 
xè certo . ) ( da fe . 

Bea. Se m' udirete, rimarrete contento. 

Zan. (Quella becchina Tè tanto bella , che me lafleria 
velenar. ) 

Bea. Per voftra cagione ho pollo a rifico la vita , e l’ 
onore. 

Zan. Per mi ? 

Bea. SI , per voi , che amo più dell’ anima mia : per 
voi, che fiete l’unico oggetto de’ miei penfieri . 

Zan. La me voi ben ? 

Bea. Sì, v’amo, v'adoro, fiete l’anima mia. 

Zan. ( Sei fulfe un diavolo . . . Ma 1’ è un diavolo tan- 
to bello ! ) ( da fe. 

Bea. Orsù , I’ onor mio non soffre maggior indugio , ve- 
nite , e datemi la mano di sposo . 

Zan. (Oh quella me piasc, senza tante cerimonie , e 
tante solennità.) (da fe . 

Bea. Via, non mi fate penare. 

Zan. Siora si, son qui. Coffa vorla che fa zza ? 

Bea. Datemi la mano . 

Zan. Anca tutte do, se la voi . ( gli tocca la mano . ) Oh 
cara ! oh che man , oh che borobaso! oh che sea I 
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SCENA XVI. - - 

■ ' 1 • s * . : ■}< . i» 

Florìnio in dif parte, e detti . 

s C •/ •' ■* 

Fio. (\_JHe vedo! Tonino ha ritrovata Beatrice! Ohi 
sventurato, th’ io sono ! Convieni ritrovar partito 
per rimediarvi.) * ( da fé. 

Bea. Almeno vi forte alcuno , che servir poterti: di tc- 
fìimonio. 

Zan. Quel fior saravelo bon f 

Bea. Oh sì>, fignor Fiorindo , finalmente mi è riuscito 
pacificare il mio sposo ; egli mi vuoi dare la mano, 
e voi liete pregato a servire per tcftimonio. 

Zan. Sior sì , per teftimionio ; 1 .- 

Fio. Quello veramente è un uffizio , che ho sempre fat- 
to mal volentieri , ma quando fi tratta degli amici , 
fi fa dì tutto . Prima però , favoritemi una parola 
in grazia. - (a Zanata . 

Zan. Volentiera . Non la vaga via , che vegno subito , 
sala (a Beatrice . 

Fio. Ditemi , amico, non liete voi fiato in quella casa? 
( mofìra la cafa del Dot. parlando in difparte con Zan. 

Zan. Sior 'si . 

Fio. Per che fare, se è lecito saperlo? 

Zan. Per sposar la fia del fior Dottor . 

Fló. Ed ora volete sposar la signora Beatrice? * 

Zan. Sior s) . 

Fio. Ma se avete impegno colla fignora Rosaura . 

Zan. Eh le sposerò tutte do , n' importa . Son da eia . 

1 (a Beatrice . 

Fio. No, no, sentite. Ma voi burlate. 

Zan. Digo dartene mi . Sono capace de sposargliene an. 
ca fie . 

Fio • Ma che ! Siamo in terra di Turchi l Mi mara- 
viglio 
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viglio di voi. Sapete meglio di me, che non né 
potete sposar, che una sola. ( 

Zan. Donca sposerò quella. Adelfo vegno. (a Beatrice . 

Fio. Ma nè tampoco potete farlo. 

Zan. Mo perchè? 

Fio. Perchè avete promelTo alla figlia di quel Dottore » 
fiete fiato in sua casa ; se mancate alla parola , vi 
faranno metter prigione , e ve la faranno cofiar 
• affai cara . 

Zan. ( Bona ! ) No vegno altro . ( a Beatrice . 

Bea. Che dite ì . 

Zan. No , no, no glie dago altro la man . 

Bea. Ma io non v’intendo. 

Zan. Intendo , o non intendo . Chi $' ha vifio , s* ha vifio .' 

Bea. Come ! Cosi mi schernite ? 

Zan. La cotnpatifià . In preso» no ghe so mai ftù , no 
ghe vogio gnahca aiidar. 

Bea. Perchè in prigione ? 

Zan. Do no se ghe ne poi sposar . Quella xè fia d’ uh 
Dottor. Gh’ ho promelTo . Sera in preson ; Sorià 
voftra . ( parte . 

S C E N À XVII. 

Beatrice, e Fiorindo . 

Bea. H me infelice ! Il mio Tonino è impazzito.' 
Parla in una guisa, che più non lo riconosco. 

Fio. Signora Beatrice, io vi spiegherò ogni cosa. Sap. 
piate, ch'egli vive amante della fignora Rosaura» 
figlia del fignor dottore Balanzoni, e ad ella ha da- 
ta la parola di matrimonio . Perciò , agitato fra 1’ 
amore e il rimorso , fi confonde, vacilla, e quali 
quali fiotto diviene . 

Ped. Oh ftelle ! £ sarà vero quel , che mi dite ? 

Fio. 

\ 
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Fio. Par troppo è vero , e se non fitte cieca , voi (les- 
sa accorger ve ne potete dal modo suo di parlare. 
Fea. Lo dilli, che più non fi riconosce. ‘ 

Fio. Ora. che pensate di fare ? 

Feti. Se Tonino mi abbandona, voglio morire. 


T)> 
, 1 


SCENA 


XVII I. 


* I i' J 

S, 


• j. i 


Lelio , e detii . 


> .1 *» 


I£ Tonino v’abbandona, ecco Fiorindo pronto 
a' voftri voleri .v 

Lei. Se Tonino v’ abbandona , ecco un eroe vendicato- 
re de’ voftri torti . 

Fio. In me troverete un amante fedele. 

Lei. Io colmerò il voftro seno delle maggiori felicità. 
Fio. La mia nascita è nobile . 

Lei. Io chiudo nelle vene un sangue illuftre. 

Fio. Di beni di fortuna non son scarso . 

Lei. Ne’ miei erarj vi sono le miniere dell’oro. 

Fio. 5 >pero non ellere odioso agli occlij voftri . * 

Lei. Mirate in me il più bel lavoro della natura . 

Fio. Ah, (Ignora Beatrice , non badate alle caricaturo 
di un affettato glorioso. 

Lei. Non vi lasciate sedurre da un cicisbeo , che con». 

batte fra l’amore e la fame. 

Fio. Satò voftro , se mi volete . 

Lei. Sarete mia, se v’aggrada. 

* À 

SCENA XIX. 


Tonino , e detti . 


To».(Come! Beatrice... quà... in mezzo de do ... ) 


( in difpane o fiero andò , 
Fio- 


f 
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Fio. Parlate, mia eira. 

Ton. ( Mia cara !) , ( come [opra . 

Lei. Sciogliete il labbro , mia bella . 

Ton. ( Mia bella ! Come xelo Ito negozio t) ( come f opra . 

Fio. Se Tonino vi lascia é un traditore. 

Lei. Se Tonino vi abbandona è un ingrato. 

Ton. (S’aì^a e fi fa vederi .) Tonin no xè traditor . 
Tonin no xè ingrato , Tonin no abbandona Beai 
trice. Me maravegio de vu, fior muso da do mu- 
li, fior amigo finto , fior canapiolo monzuo (<*). 

6 * (* Fiorindo. 

1 

Fio. Ma la /ignora Hosaura . . . 

fon. Che fiora Hosaura ? Tasè là fior omo de flucco , 
e za che avè palesa el mio nome , e che me 
contè i palli per pubblicar tutti i fatti mii , dà 
qua avanti no ardi gnanca de nominarme , rio 
me vegnl in ti pi , se no volè , che ve fazza 
della panza un crielo . 

lei. Io per altro..,.' , , -, 

Ton. E vu per altro , fior cargadura , sbiè giudizio, Stì 
no , saveu ? Se una volta, v’ ho desarmà , un altra 
volta ve caverò el cuor . Quella la xè roba mia, 
è tanto balla. ( prende per manó Beatrice. 

Bea. Dunque mi dichiarate per vòftra . 

Ton. Zitto là; che co va la descorreremo a quattr’ ec- 
chj . Vegnl co mi. Scartozzi de polvere mal ligai 
(è ) , paronimi salvadfghi (c), cortesani d al- 
lato (d) (parte con Beattice . 

' ' ' SCE- 

(a) Canapiolo mon\uoi è lo ftefio , che uomo da nulla . 

(<t) Scortogli de pevere mal ligai ; cartocci di pe- 
pe mal fatti : termine di disprezzo . 

(c) Baroncini felvadeghi: bravaccioni selvatici , cioè 

suppofli . ( d ) Cortefani d' albeo\ Suona quali lo (lesso. 

Albeo vuol dire abete, quali uomini di legno. 

"i • 
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''SCENA XX. 

r ì * 

I • • "»*• • \ . -V-* • m ' * . • •* • 

Florinlo , <? £ 1 / 10 . 

/7<r. son Fiorindo , se non mi vendico . 

2<r/. Non son chi sopo , se non fo llrage di quel te-, 
merarin . 

Fio. Amico , (iamo entrambi scherniti . 

Lei. Uniamoci nella vendetta. 

Fio. Andiamo a meditarla . 

Lei La vivacità del mio spirito partorirà qualche mj, 
gnanima idea . 

Fio. Andiamo ad attaccarlo colla spada alla mano . 

Lei. No, scarichiamogli una pillola nel dorso . 

Fio. Quello saria tradimento. 

J-el. Vincali per virrute, o per inganno . 

Il vincer sempre fu lodevol cosa . ( pnne y 

Fio. Bell’ eroismo del lìgnor Lelio ! Orsù , meglio è , 
ch'io tenti solo le mie' vendette . O sarà mia 
Beatrice , o paderà Tonino per la punta di quella 
spada . ( parie , 


•*■•**' i ; v.. \ < Iti: ». j i 
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SCENA PRIMA. 


Strada . 

! 

Pancrazio , e Tilurrfio Orefice : 


Pan. -A-Ppunto di voi andava in traccia , Signor Ti- 
burzio dabbene , c se qui non vi trovava , veniva 
alla voftra bottega. 

Tib. Oh , lignor Pancrazio , ella è mio padrone , mi co- 
mandi ; in che pollo servirla ? 

Pan. Vi dirò: ho certe gioje da vendere, eh’ erano di 
una buona vedova , la quale me le lasciò per ma- 
ritar 
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ritar alcune fanciulle: vorrei, che colla vodra /Ince- 
riti mi dicefte il loro valore ; 

Tib. Volentieri , son pronto a servirvi . La avete con 
voi ì 

Pan. Eccole. GiTervatele bene. ( tira fuori il bauletto , 

• (e l apre . 

SCEKA IL 

Il Bargello coi birri ojfervando le gioje da lontano i 

Tib. Signor Pancrazio , quelle gioje sono di valore t 
non lì polTono ftimar cosi su due piedi . Venite a 
bottega , e vi servirò . 

Pan. Dite bene , verrò ; ma sono alquanto sporche , 
avrefle intanto qualche segreto per ripulirle ? < 

Tib. to veramente nc ho uno fingolariffimo ; ma non 
soglio affidarlo a chiccheffia, perchè è un potcntis- 
iimo veleno . 

Pan. A me però potrede usar qualche didinzione ; non 
potete dubitar, ch’io ne abufi. Sapete chi sono...» 

Tib. So , che fiere un uomo onedo , e da bene , c 
perciò vi voglio servire , giacché per buona fortu- 
na me ne trovo avere indolii) un picciolo scatoli- 
no. Eccolo, prendete , servitetene , e le vedrete 
riuscir terse , e risplcndentiffime . In caso poi vo- 
lede privartene , avrò forse 1’ incontro di fartele 
efitàr con avantaggio. 

Pan. Non lascierò di valermi di voi . Intanto vi sono 
molto obbligato . Attendetemi domani , 

Tib. Siete sempre padrone. (parie. 

t 

’ • ; • ■ r> ' 
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»• '•.» si".; . - • 

SCENA :,IH. 

Pancrazio , Bargello, e birri iv difparte . 

„ ,y 

Frf/7.( T premente son belle quefte gioje ; ma la le- 
gatura ò antica e i diamanti sono tanto spor. 
chi , che non compariscono . Con quella polvere 
risalteranno aliai più . ) • > (da fe . 

Bar. (Quel bauletto di gioje è appunto quello , che ha 
indicato Arlecchino. J ( ojfervando in difparte . 
Pan. ( Spererei con quello bel regalo di guadagnarmi 
la grazia della mia cara Rosaura . ) (da fe . 

Bar. Alto, lignorc , con sua licenza. ■/ ■> , ■ , 

Pan. Che c’ è ? .Cosa volete ? , v > * . . 

Bar. Favorisca quelle gioje . t 

Pan. Per qual ragione 2 r. ( ,i» , » .. .1 

Bar. Perchè sono rubate. 1 .» < , . 1 

Pan. Come ? Io sono un galantuomo . . - 

Bar. Da .chi le ha avute Vodìgnoria r 
Pan. D al lìgnor Zanetto Bisogno!» j , »t • • *. . .. . 

Bar. 11 lìgnor Zanetto Bisogno!! dice , che gli sono fta- 
t<: tubare ; onde ella , che le tiene , è- in sospetto 
. di tale furto. j p • - , ... : 

Pan. Un uomo della mia sorte ? Della mia esemplarità ? 
Bar. Bada, lì contenti , che la lascio in libertà . Porto 
le gioje a Palazzo , e se Vodìgnoria è innocente, 
vada a giudificatiì . > . , • • , 

Pan. Io per la Curia i lo per i Tribunali ? Son cono- 
sciuto , sono un uon?o d* onore ». 


SCE- 
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SCENA IV. 

x \ 

Zanaio , e detti , 

Pan. Oh ecco appunto il fignor Zanctto , Dica egli 
come ho avute codette gioje . 

Zan. Zogie? Le mie zogie/ 

Bar. Signor Zanetto, conosce quelle gioje ? 

Zan. Sior si , quelle %è le zogie . che m’ ha lassà mio 
fior barba . Le cognoflo , le xè mie . 

Pan Sentite ? Le conosce . Erano del suo signor zio , 
erano sue. (al Bargello. 

Par. Ed ella le ha date al fignor Pancrazio / ( a Lan. 

Pan. Signor sì , fignor sì , egli me le ha date . Non 
è vero? 

Zan. Mi no so gnente, mi no v’ho dà gnente . _ 

Pan. Come non mi avete dato nulla ? Mi maraviglio 
di voi. 

Zan. E mi me maravegio de vu . Quella xè roba mia . 

Pan. Oh cielo ! Volete farmi perdere la riputazione ? 

Zan. Perdè quel f che volè, no ghe penso gnente. Quel 
zovene , deme la mia roba . ( al Bargello . 

Pan. Poter del mondo ! In casa del fignor Dottore , in 
camera della fignora Rosaura voi me 1 avete da- 
te , e ne sapete il perchè . 

Zan. Sè un bufiaro , che no conti altro , che fandonie . 
M’ avè anca dito, che le donne gh'ba i occhj de 
fogo, e no xe vero gnente. 

Pan. Signor bargello , coftui è un pazzo . Datemi quel- 
le gioje. 

Bar. O pazzo , o savio , le gioje le porteremo dal Giu- 
dice, e toccherà a Vodignoria a far conoscere chi 
glie 1’ abbia date . Andate , scarcerate Arlecchino , 

e con. 
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e conducetelo dal Giudice ben cuftodito . ( ai bir' 

( ri , e parie. 

Fan Troverò te/limonj . Ora , subito , il fignor Dotto- 
re, Brighella , la /ignora Rosaura , Colombina: tue* 
ta , tutta la casa del Dottore ... ora ... subito . . • 
vado . .. aspettatemi ... vengo ... la mia riputa- 
zione , la mia riputazione , la tuia riputazione . ( par. 

SCENA V. 

Zanaio , e il Bargello. 

Zan. Mo via, derae le mie zogie . No me fè des- 
perar . , 

Bar. Andiamo dal Giudice , e se egli dirà , che gliele 
dia , gliele darò . 

Zan. Colla gli’ intra el Giudice in tela mia roba t 

Bar. Senza di lui non gliele poflb dare . 

Zan. E se lu no volefle , che me le dedi ? 

Bar. Non gliele darei . 

Zan. Mo cossa ghe ne fare/fi ? 

Bar. Quello , che il giudice comandade. 

Zan. Donca le podb perder ? 

Bar. Sicuramente , senza dubbio . 

Zan. Giera megio ladarle a quel vecchio , che almanco 
a robatle 1' ha fatto qualche fadiga. 

Bar. Ha timore, che il Giudice gliele rubi? 

Zan. Le xè mie , c per causa soa le po(To perder . Dal 
robarle , a no darle a chi le toca , ghe fazzo po- 
ca deferenza. 

Bar. Faccia cosi, fi proveda d* un avvoco. 

Zan. Da che far de un avvocato? 

Bar. Acciò faccia conftare al Giudice , che quelle gioje 
, sono sue . 

Zan. 
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Zan. E ghe xè bisogno d’ un avvocato ? Chi Io sa me. 
gio de mi , che quelle zogie xè mie ? 

> Bar. Si , ma a lei non sarà creduto . 

Zan A mi no , e all’ avvocato sì ? Donca se crede più 
alla bufia, che alla verità? 

Bar. Non è così: ma gli avvocati hanno la maniera 
per dir le ragioni dei clienti . 

Zan. Ma se paghelo l’avvocato? 

Bar. Sicuramente, gli fi dà la sua paga. 

Zan. E al Giudice ? 

Bar. Anche a lui tocca la sua sportula . 

Zan. E a TU ve vien gnente ? 

Bar. E come . Ho da efler pagato io , e tutti i miei 
uomini . 

Zan. Sicché donca tra el giudice , 1’ avvocato , el Bare» 
sello , e i zaffi , schiavo fiore zogie . 

Bar. Ma non fi può far a meno . Ognuno deve avere il suo i 

Zan. Vto altri avè d’ aver el voftro , e mi no ho d* 

i I aver gnente ? Bona ! bella ! me piàse . Torno alle 
mie montagne . Là no ghe xè nè giudici . nè av- 
vocati , nè sbiri . Quel, che xè mio , Xè mio,- e 
no se usa a scortegar col -pretefto de voler far 
servizio . Compare caro , no so co dà dir . Sparti 
quelle zogie tra de vu altri, e se avanza qualcos- 
sa per mi , sapiemclo dir , che ve ringrazierò della 
, caritae . Vegnl, ladri, vegnl , robeme anca la ca- 

rnósa , che no parlo mai più . Ala piegora tanto 
ghe fa , che la magna el Iovo , guanto che la 
teana el becher . A mi tanto me fa eflct despogra 
\ \ dai ladri , quanto da va altri fiori . Sioria volita . 

I ( parte . 

Bar. Colini mi pare un pazzo . Egli mi ha un po’ toc- 
cato sul vivo : ma non importa . Noi altri birti 
abbiamo buono (lomaco, e sappiamo digerire irim- 
< prò veri, come lo druzzo digerisce il ferro , (parte. 

\ i SCE- 
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SCENA VL 


Tonino folo . 

I Ardè quando , che i dise dell’ amicìzia del di d’ art* 
cuo. Fiorindo xè ftà a Venezia , 1’ ho tratta come 
un proprio fradello . Me fido de lu , ghe mando 
una donna, che tanto me preme , e lu me tradis- 
se ! Mi no so co che ftomego un amigo porta in- 
gannar 1’ altro amigo . Me par a mi , che se fusse 
capace de tanta iniquità, gli’ averia paura, che la 
terra s’ averzifle per ingiotirme . L’ amicizia xè la 
più sagra leze del mondo ■ Leze , che provien dal- 
la natura medefima , leze che regola tutto el mon- 
do, leze, che deflrutta , c annichilada butta sot- 
tosora ogni coda . L’ amor delle donne el xè fonda 
sulla paflion del senso inferior . L’ amor della ro- 
ba el xè fonda sul vizio della natura corrotta . 
L' afnor dell’ amicizia xè fonda sula vera virtù : e 
pur el mondo ghe ne fa cuti poco conto. Pallade, 
e Orefte no serve più d’ esempio ai amici moder- 
ni. El fido Acate xè un nome ridicolo a! dì d’ 
ancuo . Se adora I’ idolo dell’ interefie ; in liogo 
de amici se trova una manizada (a) de adulatori 
che ve segonda, fina che igh’ ha speranza de recavar, 
ne profitto ; ma se la sorte ve rebalta , i ve lalTa 
i ve abandona , i ve deride , e i paga d’ ingratitu- 
dine i benefizj, che gh’ avè fatto; come dise bc- 
nirtìmo miflier Ovidio : 

Tempore felici , multi numerantur amici ; 

Si fortuna perii, nulla s amicus crii. 


(a) Mannaia , ammalio . 

E 3 
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SCENA VI L 
Lelio , e detti . 

Lei. (JjjCco qui il mio fortunato rivale . Voglio vede- 
re se colla dolcezza del mio pregare , pollo vincer 
1’ amarezza del suo negare . ) (da fé; 

Ton. ( Bada, colù me la pagherà.) (da fé. 

Lei. M' inchino all' elevato é anzi altilfimo invidiabil me- 
rito del più celebre eroe dell' Adriatico cielo. 

Ton. Servitor ftrepitofiffimo della sua altitonante gran- 
dezza . 

Lei. Perdoni, se colla nojosa ar^colazione de’ miei ac- 
centi ardisco offendere il timpano de* suoi orecchj. 

Tori. Regurgiti pure la tromba de’ suoi eloqu) , che io 
lacerò toccarmi non solo el timpano , ma ancora 
el tamburo. 

Lei. Sappia , eh’ io sono delirante . 

Ton. Me ne son accorto alla prima. 

Lei. Amore cogli avvelenati suoi ftrali feri I* impene- 
trabil mio cuore . 

Ton. Sarave poco , eh’ el v’ avesse ferio el cuor : 1’ è 
che el v’ ha ferio anca el cervello . 

LeL Ah , Cgnor Zanetto , voi , che liete della famiglia 
de’ Bisognoli , soccorrete chi ha bisogno di voi . 

Ton. La gh’ ha bisogno de mi ? Mo per cossa ? 

Lei. Perchè ardo d’ amore . 

Ton. E mi 1’ ho da consolar ? 

Lei. Voi solo avete da risanar la mia piaga. 

Ton. Ateo ! de che paese xela , patron ? 

Lei. Sono del paese degli sventurati , nato sotto il cie- 
lo de’ miseri , ed allevato nel centro de’ disperati . 

Ton. E el morirà all* ospeal dei matti . 

Lei. Troncherò il filo del labcrintico mio discorso colle 

for- 
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forbici della brevità . Amo Beatrice , la dclidero , 
la sospiro; so, che da voi dipende, la chiedo in 
dono alla voftra più che madìma , più che esem- 
plariflima generosa pierà. 

Ton. Anca mi col correlo della schiettezza tagierò el 
groppo della respofta . Beatrice zè mia , e cederò 
tutti i tesori del Gange , prima de ceder le rare 
bellezze della mia bella . ( Siertu raaledio , che el 
me fa deventar matto anca mi . ) ( da fe . 

Lei. Voi mi uccidete . 

Ton. Vi sarà un pazzo di meno . 

Lei. Ah ingrato! 

Ton. Ah scortese ! 

Lei. Ah tiranno ! 

Ton. Ah matto maledetto ! 

■Lei. Ma se il mio amore in furia li converte, tremere. 
te al mio furore . 

Ton. Sarò qual impenetrabile scoglio agl* infocati dardi 
della volita furibonda bcdialità. 

Lei. Vado... 

Ton. Andè . 

Lei. Vado... 

Ton. Mo andè . 

Lei. Vado , crudele . . . 

Ton. Mo andè, che ve mando. 

Lei. Vado , si , vado a meditar vendette pria , che il 
Sole nasconda in mare i rai. ( parte . 

SCENA Vili. 

Tonino , poi Pancrazio , e Brighella . 

Ton. Chì nalfe matto no varifle mai. Oh che beltia! 
oh che beflia ! Se poi sentir de pezo? Se el (lava 
troppo, el me fava deventar matto anca mi. Ve- 
'■ E 4 ramen- 
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ramente a {lo mondo tutti gl»’ avemo el nofiro ra- 
merò , echi crede d^etter savio, rè' piu matto dei 
altri . Ma .coftù l'è matto coi: fiocchi . 

Pan. Andiamo , andiamo dal Giudice. Voi sarete te- 
dimonio della mia innocenza.» (a Brighella. 

Bri. Ecco quà el fignor Zanetto..-. .. 

Pan. Come ! potete voi negare d’ avermi date quelle 
gioje colle vodre mani ? 1 ( <r Tonino . 

Ton. Sior sì , xè vero: ve le ho dae mi .< 

Pan. Sentite? Lo confètti» . Ditelo al fignor Giudice. 

Ton. Cotta, gl»’ entra el fignor Giudice? 

Pan Bella cosa, che avete fatto! Mettere a repentaglio 
la mia riputazione. • . . 

Ton. ( Stè a veder , che s' hatrovà el patron delle zogie . 
da fe . ) Credeveli fimi, che le avelli sgrafignae ? 
i , . ( a Pancrazio . 

Pan. Pur troppo lo credevano . E voi ne fòlle la ca- 
gione .11 

Ton. Caro fior, mi ho fiuto a fin de ben. 

Pan. O a fin di bene , o a fin di male , voi mi avete 

precipitato . ' 1 

\ 

S C E N A I X. 

V ’ • , 

Arlecchino , e detti . 

Ari. IN^Anco mal, che son vegnù fora de caponera. 

Ton. Ecco quà quello, che m'ha dà le zogie. 

Ari. Chi ve I’ ha dae le zogie? 

Ton. Vu me 1 ’ avè dae. 

Ari. E anca i bezzi ? . . . ' ) 

Ton. E anca i bezzi . 

Ari. E po disevi, che no giera vero? Gh’avè un mu- 
11 azzo , che negherettì un palio a un odo . 

Ton. Me maravegio . No son capace de negar gnente a 

nis- 
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ni (Turi . Per forza m’ avò dà quelle zogie , e fti bez- 
zi . Per forza i ho tiulti . Sun galantomo , no gh’ ho 
bisogno de oiflun, e se gh’ averte bisogno , moriri* 
più tolto dalia neceltìtà, che iar un’ azion cattivi. 
Le zogie no le gh’ ho più . Intendo , che le xè 
dal fior Giudice : recuperale , e feghene quel , thè 
voli . Sti bezzi no i xè mii . no li vogio . Qui 
me li avi dai , qua ve li reftituiffo . Un omo civìl 
(lima più la reputazion de tutti i bezzi del mondo . 
I bezzi i va , e i vien . L' onor perso una volta 
noi se acquila mai più . Tiolè la volt ra borsa : 
ve la butto in terra per moftrarve con quanto 
disprezzo tratto I’ oro , e ì’arzcnto , che no xc mio; 
anzi vorave, che in quella borsa ghe fulfe tutto 1’ 
oro del mondo, per ferve veder , che no lo (fimo, 
che no lo curo , e che più de tutti i tesori (limo 
l’ onor de casa Bisogno!! , la fama dei cortesani , 
la reputazion della Patria , per la qual saverave 
morir, come Curzio, e Caton xè morti per la so 
Roma. (parie. 


SCENA X. 

Pancrazio, Brighella, ti Arlecchino. 

T 9 . 

Ari. J_j E’ matto . ( cantando . 

Bri. Per dir, che l’ è matto solenne , bada dir , che 
el butta via la so roba . Voi seguitarlo per curio- 
(ìtà . ( parte . 

Pan. Quella borsa la raccoglierò io , e la cuftodirò fino 
a tanto , che Zanetto con qualche lucido interval- 
lo ne disponga a dovere . Amico , venite meco 
dal Giudice, e procuriamo ricuperare le gioje . 

Ari . Savi coffa , che v’ ho da dir ? Che voggio tornar 
alle Vallade de Bergamo. 


Pan. 
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Pan. Perchè ? 

jirt- Perchè l’aria della città fa deventar mati . (panel 

Pan. Per tutto il mondo spira un aria confìmile. La pai- 
zia lì è resa universale : chi è pazzo per vanità , 
eh? per ignoranza 1 * chi per orgoglio , chi per ava- 
rizia . Io lo sono per amore * e dubito, che ia mia 
lia una pazzia molto maggiore d’ ogni altra . ( parte - 

t’ . h .... » » 

-S C E À XI. ' 

Zane ito, pòi Rofaura alla fine fi rd della Jua cafa , 

Zdn. Sto amor , Ilo amor ei xè una grati colTa t Su- 
bito , che ho villo (iota Rosaura m’ho sentio a 
rollir co fa una briltola . No poiTo dar se no ia ve. 
do, se no ghe parlo . Vogio andarla a trovar, e ve- 
der se podemo concluder do matrimonio. ( batte 

( all’ ufeio di cafa . 

Rof. Signor Zanetto, la riverisco. ( venendo alla fine firn , 

Zan. Oh, patrona bella, vorla , che vegna de su? 

Rof. No , lìgnore , mio padre don vuole . 

Zan. Mo perchè ? 

Rof Acciò lei nod dica , eh’ egli mi fa il mezzano . 

Zan. Come vorla , che diga do spropolito ? No avemio 
da eflcr marie e mUgier? 

Rof. Almeno mio padre mi ha fatta veder la scrittura . 

Zan. Giudo , la scrittura , che ho fatto mi . 

Rof V avete latta voi , e poi mi avete detto , che non 
vi era trattato di matrimonio . 

Zan. Mi no diseva de matrimonio. Diseva, che fedimo 
subito quel , che gh’ avevimo da far . 

Rof. Io non vi so intender , Ora mi sembrate troppo 
sciocco , ora troppo accorto . 

Zan. E via la lalfa, che vegna su. Coda vorla, che me 
dorza el collo ì 

Rof. 


I 
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Rof. Eh di sopra poi non fi viene. 

Zan. Donca la regna zo ella. 

Rof. Peggio. Farei una cosa bella A venir $opra la ftrada. 

Zan. La vuol donca , che muora ? 

Rof. Poverino! Certamente, che la paffioue vi farebbe 
morire . . 

Zatn No la crede ? Lontan da ella so come el pesce fuo- 
ra dell’acqua. Smanio* deliro per vegnirme a but- 
tar in sen : Se no la me àgiuta , se no la me dà 
una man , darò un crepo davanti ai so occhjs 
cascherò sbasìo su (la potta per laffarme cufinar 
in tei fogo della so crudeltae. 

Uff. Che spi titoli concetti ! Fatemi sentir qualch altra 
bella cosa. 

Zan. Colia vorla sentir a dar ella là suso , e mi qua ? Se 
la voi sentir qualcosa de bello o la vegoa zoso, 

/ o la lalfà, che vegna suso , che me impegno de 
farme onor . ( , 

Rof. Ma non potete farvi onore anche in qualche di- 
flanza ? • 

Zan. Oh , la me perdona < mi lontan no so far gnente. 

Rof. M3 che farcite , se folle vicino ? 

Zan. Farave , . . farave... a dirlo me vergogno. Se la 
se contenta gh* el canterò in t’ una canzonetta . 

Rof. L'ascolterò molto volentieri. 

Zan. Se mi ve fufle arente, (canta* 

Mio caro bel vihn, 

Voria da quel bocchin , 

Robar qualcolTa. > 

• Se fufle dove sè> 

Voria... se m’iotendè. 

Ma el diavolo no voi, 

Che far lo polla . . » 

Se fufle in vicinanza 
De vu, caro mio ben* 


Voria 
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Voria da qùel bel sen 
, Qualche rifioro. ; 

Za so, che me capi, 

Voria . . . disè de sì, 

Lassò , che vegna su , 

Se no , mi moro . » 

* Mo via, no fiè tirana , 

No me fi dar più quà; 

Voria burarmc là 
Do orete sole . 

Spiegar tutto el mio cuor 
Voria... ma gli’ ho roller . 

A bon intendidor 

Poche parole. • 

Rof. Bravo. Evviva . 

Zaa. Ala scntio? Se la voi, son quà. 

RoJ. Ma vorrei , che mi spieghile una cosa , che noi» 
intendo . Voi mi fate due figure affatto contrarie . 
Ora mi sembrate uno scimunito , ora un giovine 
spiritoso; ora sfacciato , ora prudente. Che vuol di- 
te' in voi quella mutazione? 

Zan. No 60 gnanca mi , segondo che me bisega (a) 
in tei cuor quel certo no so che ... per esempio , 
se quei occhieti . . . perchè se podeffe . . . Siora si , 
giudo cusl . 

Rof. Ecco qui, ora mi avete fatto un discorso da sciocco. 

Zan. E pur drenro de ini in’ intendo , ma no me so 
spiegar . La vegna coso , che me spiegherò megio . 

Rof. Sapete cosa io comprendo da quello voflro modo 

1 di parlare ? Che fingete meco , c che punto non 
mi amate. 

SCE- 

(a) Bifegare, frugare. 
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SCENA XII. 

Beatrice coi fervitore , e detti . 

bea. (Tonino, che parla con una giovine? Ascoltia- 
mo, j ■ (da fe in difparte . 

Zan. Ve vogio tanto ben , che senza de va me par d 
esser oselo senza frasca , pavero senza oca , monton 
senza piegora, porzelctto senza porzeletta . Sì, ca- 
ia, ve vogio ben ,-e no vedo l* ora de butarme a 
nuar in tei mar della vollra bellezza ; no vedo 1 
ora de sguaterarmc co fa una grua in tei bevaor 
della vollra grazia , e de spolverarme in tele vo- 
flre finezze come ... si , come 1’ aseno se spolvera 
in tei sabion . '• . t 

tRo/ ( Mi sembra , eh’ egli divenga Sguajato più che mai. ) 
£ea. Ah perfido! ah ingrato / ah infedele! Quella è la 
fede , che mi giuralli ? Teflè mi defli la mano di 
sposo , ed ora cosi mi tradisci ? Per la terza vol- 
ta mi deludi , e m’inganni? Guardami, scellerato, 
guardami in volto , se hai cuore di farlo : ma no , 
che il roffore t’ avvilisce , ti confonde iL rimorso , 
ti spaventa il mio sdegno. Anima indegna !. cuor 
mendace! labbro spergiuro ! A che sedurmi nella 
casa paterna ? A che farmi abbandonare la patria ? 
A che darmi la mano di sposo, se .ad altra dona- 
rli il cuore ? Mi fu detta ia tua perfidia , ma non 
l’avrei mai creduta. Ora, che gli occbj miei son 
teftimonj del vero ; ora scorgo i miei torti , i miei 
rianni, i mici disonori *, Va, che più non ti crédo, 
va , che più non ti voglio . T’ aifolvo , barbaro , 
si, t’ afiolvo dal giuramento , se pur te ne «flolvo- 
tio i numi . Più non voglio la tua delira, non bra- 
mo più la tua fede. Attendi , che per maggicr. 

mente 
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mente porre in libertà il tuo perfido cuore , ti vo* 
render quel foglio, con cui mi tradilli , con cui m* in* 
pannarti. Sì, barbaro, sì, crudele; ama la mia rivale, 
adora il suo sembiante, del mio più vago; ma non 
imperare in altra donna ritrovar la mia fede, la mia 
tolleranza , il mio amore . 

( Parte col fervo Zanetto frattanto , che pariti 
Beatrice , V afcolta attentamente fen\a dir nuU 
la , poi fi volta verfo Ro fatua . 

SCENA XIII. 

Rofaura , e Zanetto . 

E - r - 

Cusì, tornando al noftro propofito... ( a Rof 
Rof. A qual propofito tornar pretendi, mancatore, sper- 
giuro t Delfi la fede ad altra donna , ed ora me 
ingannare pretendi / No, perfido, no scellerato, 
non ti verrà fatta . Ama chi amar devi per debito. 
Adempì l’ impegno del tuo cuore mendace ; atten- 
di , attendi , che per farti conoscere , che non ti 
curo , anzi ti abborrisco , e ti sprezzo , ora vo a 
prender quella scrittura , con cui t’ impegnarti tu 
meco , e vedrai , ingratilfimo amante , che Rosaura 
non sa soffrire un inganno, (fi ritira dalla fiaeftra . 

SCENA XIV. 

> • * 

Zanetto foto , 

*A.Desso, che son maridà ftago ben. Quella me dise 
perfido , quella crudcl . Una barbaro , 1’ altra ti. 
ran . Ghe ne xè più ? Povero Zanetto ? Son des- 
perà . Tutti me cria , nissun me voi , no me pos. 
so più mandar . Dove xè un lazzo , che me pi* 

ca ? 
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.1 1 ca ? Dove un corvello , che me- scana ? Dove xfc 

un canal , che me nega ? Per zelofia le donne 
me (Irapazza , e mi rogo de mezzo , e (lago a boc- 
ca sutta . Donne , gh' è nissuna , che me vogia ? 
No ? No son po gnanca tanto brutto . Ma , 1’ è 
cusj , nissun me voi , tutti me ftrdpazza , tutti 
•v . me cria. Maledettala mia desgrazia , maledette le 
mie bellezze. , {parte, 

SCENA XV, 


Rofaura , po': Tonino . 

Rof\Alla fineftra .) Eccomi , eccomi con quella serie- 
tura..» Ma, se n' è andato l’indegno . Mal mi 
lulingai , che qui m’ attendesse . 11 rossore , la con. 
fufione 1’ hanno fatto partire . Ma lo farò ritrovare , 
vedrà s’ io so vendicarmi . ( arriva Tonino . ) Ma 
eccolo , che ritorna . Sfacciato , hai tanto ardire di 
comparirmi sugli occhj?^Va, che di te più non 
curo. Ecco la tua scrittura , eccola ridotta in pez- 
zi . Eccola sparsa al vento , cosi poterti veder 
lacerato quel cuore indegno. ( ftraccia una feruta, 
{ ra , la getta in ifirada , e fi ritira dalla finefira . 


SCENA 


XVI. 


Tonino , poi Beatrice col Servo . 

e 

Ton.(KJ En^a parlare guarda la finefira , poi raccoglie 
i pe\\i della fua fcrittura, che fono in terra . 

Bea. ( Con un foglio in mano . ) L’ ho alfin ritrovata 
quella scellerata scrittura . Eccola , indegno , eccola, 
traditore; mirala, e vedi quanto conto ne faccio. 
{la fa in pe\\t e la getta in terra . ) Così potellì 

squar. 


So I D VE GEMÈLLI VENEZIANI 
squarciar quel petto , nido d’ infedeltà . [par. col fervi 

SCENA X VII» 

Tortino folo. \ 

Ton. ( J-~e Èva di terra i pe\\i dell' attua fctitiura , ed. 
unendo quefti e quelli , confronta le parole , ed i 
caratteri , poi dice come fegue . ) Cossi è Ho negozio ? 
Coss’ è fto imbrogio, ftà novità Do donne me 
ftrazza la scrittura in fazza ? Mi a Rosaura no so 
d' aver fatto scrittura , a Beatrice no so d’ aver 
mancò de fede . O le xè tutte matte , o qualche 
equivoco ghe xc certo. Vedemo un poco coffa di- 
se fte do scritture . ( guarda quella di Beatrice , 
uniti i pe^i raccolti da terra . ) Prometto . . . alla 
f ignora Beatrice ec. Io Antonio Bifognofi . Quella va 
ben . Coffa dise ft’ altra ? Colla prefente fcrittura ... ec. 
refta conclufo ... matrimonio tra V one (la ... fanciulla ... * 
la fignora Rofaura Balanzoni ...ed il fignor Za. 
netto Bifognofi... Come ! Quella xè una scrittura 
falsa , mi no so gnente , mi no so Zanetto . An- 
demo avanti. Vedemo quando la xè ftada fatta . 
Vale Brambana in Bergamafca . Addì 14.. gennai 
jo 174 6. In Bergamasca ? C0S9' è Ilo negozio ? 
Chi 1’ ha sottoscritta t Zanetto Bfognofi mano prò • 
pria. Xè vero , che qua i me crede Zanetto, ma 
niffun S’ averà tolto la libertà de sottoscriver per 
mi . Mo 1 ' c mio carattere . Donca coffa sarà ? Sto 
Zanetto Bisogno!! saravelo mai mio fradello , che 
Ila in t’ una delle Valae da Bergamo ? Se poderi} 
dar : e chi sa , che no! lia a Verona , senza clic 
mi lo sappia t Quel Brighella servitor , che me 
andava disendo de mio fradello a Venezia, ine dà 
sospetto , che veramente el me creda Zanetto 

Tan. 
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Tante flravaganze, che ancuo me xè nate, le me 
fa crescer el dubio . Chi sa ? Se poi dar . Oh la 
sarave bella! Me vogio chiarir . Se ghe xè quel 
servitor in casa , voi saver la verità . Scoverzirò 
teren, senza palesarme . Cancaro! Ghe voi politica. 
Sta volta bisogna farla da vero cortesan . Oe de 
casa . ‘ ( tane dal Dottore . 

SCENA XVIII. 

Brighella di cafa , e detto. 

Bri. Sprvitor umiliamo eia ella, che batte? 

Ton. Sibben , son mi. 

Miti. La perdona , perchè aderto in casa no se poi re- 
fi™ • 

T ori. No ? Perchè ? 

Bri. La patrona sbruffa ,ée smania ; el patron è sulle 
furie. Anzi la conseggio andar via; perchè , se i 
la vede qua , i è capaci de far qualche spropofìto . 

Ton. Mo colla gli’ ogio fatto? 

Bri. No so . Sento , che i se lamenta , e no so el 
perchè. 

Ton. Disetne , amigo , avè cognossù mio fradello a Ve. 
nezia? 

Bri. Certo , che I’ ho cognossù . 

Ton. Me eomegido? 

Bri. I par un pomo spartio . No se poi dir , che no i 
fia do zemelli 

Ton. E xè do anni, che no l’avè vifto ? 

Bri. Do anni in circa. 

Ton. Mio fardello . . . 

Bri. Sior sì, el fior Tonin . 

Ton. E mi mo chi songio? 

Bri. O bella! El fior Zanetto. 

I due Gemetti Veneziani . F Ton. 
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Ton. Che vien da... 

Uri. Da Bergamo à sposar la fiora Rosaura . 

Tori. Bravo ! Vu savè tutto , se u» omo de garbo J 
( A dello capilo cl negozio. ) . {da fe . 

Bri.' La me diga, cara ella , e la perdona della curiofi- 
tà. II 'a tavefìo gnentc de so sorella? 

Ton. Mai . Ah savè anca vu , che la s' ha perso ? 

Eri. Sicuro . Quante volte me 1 ’ ha dito la bona me- 
moria de so fior pare . - l 

To". Ma , no gh" è altro; mentre, che mio pare la man- 
dava a Bergamo, la s’ ha smario, ?no se sa come . 

Bri. Colla vorla far? Una dota de manco . Se no la 
me comanda gnente vago in casa, perchè se 1 me 
vede a parlar con ella, i me dirà roba . A bon 
reverirla. ^ . ( entra in cafa. 

SC E N A ' XIX. 

Tonino, poi Colombino di c.tfo . 

Ton. Schiavo* amigo . Vardè quando che 1 dise _ dei 
accidenti de! mondo ! Se poi dar . Mio fradc lo 
xc in Verona , e no se semo mai vidi . Uno xè 
tolto per l'altro, e nasce mille imbrogi in t' un 
zorno . Adesso intendo el negozio delle zogie , e 
dei bezzi ; quell' Arlecchin sarà servitor de mio 
fradello , e quella- roba doveva cfler ?oa . Se save- 
va , che i giera de mio fradello .no ghe li dava 
indrio. Quanto che pagherave de. veder Ilo mio 
fradello !| Ma balla , onderò tanto zirando , fina 
' che el troverò . , • , 

Col. Sentite quella pettegola di Rosaura , come parla 
male del fignor Zanetto; mi viene ur;a rabbia, che 
non la pollo soffrire . 
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Ton. Coss’è fin , die ve vedo scalmanada ? Cesi è fi ù ? 

Col. Se sapelle, fignore , mi riscaldo per causa volita . 

Ton. Per causa mia ? Ve san ben obbliga : mo perché 
motivo? , 

Col. Perchè quella presontuosa di Rcsaura, credendo di 
edere una gran (ignora , tratta tutti male . 

Ton. De mi la deve dir cortazze . 

Col. Ed in che modo ! E perchè io ho prese le voflre 
parti, ed ho parlato in vofira difesa, ha principia- 
to a fìrapazzarmi, come se forti una befìia . Pet- 
tegola, sfacciata: se non.fi sapefie chi è, la com- 
patirei . 

Ton. Mo no xela fia del fior Dottor ? 

Col. Eh-.* il malanno che la colga . E’ una venuta di 
casa del diavolo : trovata per le (irade da un Pel- 
legrino . 

Ton. Ma come? Se fior Dottor dise, che la xè so fia ? 

Col. Perchè ancor egli è un vecchio biibone ; io dice 
per rubare un’ eredità- 

Ton. (Eh l’ho ditto, che quel Dottor xè un poco de 
bon . da fe . ) Dunca fiora Rosaura no se sa de 
chi la fia fia ? 

Col. Non fi sa , e non fi saprà mai . 

Ton. Quanto xè , chela palla per fia del Dottor? 

Col. L’ ebbe in fasce da bambina, quella bella gioja . 

Ton. Quanti anni gh’ aceraia? 

Col. Lei dice, che n’ha vent’uno,- ma credo non conti 
quelli della balia . 

Ton. No la poi gnatica aver de più . Diseme fia ; fio Pe- 
legrin da dove vegnivelo ? 

•Col. Da Venezia. 

Ton. E dove halo trovà quella putela ? 

Col. Dicono alle basse di Caidicra , tra Vicenza e Ve- 
rona . 

Ton. Gjerela in fasse? 
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Col. Sicuro, in fasce. 

Ton. L' aveu viftc vip- quelle fas se/ 

Col. Il fignor Dottore , mi pare , che le conservi ; ma 

10 non le ho vedute . 

Ton. Ma fto pelegrin , come 1’ avevelo abua ? Gierela 
so fia? Cessa gh’avevela nome/ 

Col. Non era sua figlia; ma la trovò sulla firada, dove 
gli assalimi avevano svaligiati alcuni passaggieri , 
c quella bambina rimase colà viva per accidente . 

11 nome poi nè pur egli lo sapeva , ed il fignor 
Dottore le impose quello di Rosaura . 

Ton. (Oh qucfla è bella ! Stè a veder , che la xè 
Flaminia mia sorella , giufto persa tra Vicenza 
e Verona , quando xè (là saffinà la mia pòvera 
mare, che la menava a Bergamo.) ( da fe . 

Col. ( Che diavolo die* tra se ? ) (da fe. 

Ton. Saveu , che ghe fusse in tele fisse una medagia 
col retratto de do tede? 

Col. Mi pare averlo sentito dire . Ma perchè mi fate 
tante interrogazioni ? 

Ton. Balla ... la saverè ... ( Quella xè mia sorella 
senz’ altro. Cielo te ringrazio . Vardè che caso ! 
Vardè che accidente! Dofradei! Una sorella» Tut- 
ti qua ! Tutti iofieme ! E1 par un accidente da 
commedia . ) 

Col. ( State a vedere , che cortei fi scopre figlia di qual- 
che fignor davvero . da fe .) Signore , se mai la 
fignora Rosaura fosse qualche cosa di buono, avver- 
tii a non dirle , che ho sparlato di lei , per amor 
' del cielo - 

Ton. No , no, fia, no ve dubitò. Za so, che el meltier 
de vu altre cameriere xè dir mal- delle patrone , 
e che ve contenterei!» de zunar pan e acqua , più 
torto che lalfar un zorno de mormorar . ( parte . 
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SCENA XX. 

Colombina , poi Pancrazio , ed il Dottore . 

Col. ^f()n vorrei , p$r aver parlato troppo , aver 
fatto del male a me, e del bene a Rosaura . Quel 
signor Zanetto m’ ha fatte troppe interrogazioni . 
Dubito, che vi voglia edere qualche novità ftre* 
pi tosa . \ 

Dot. Colombina , cosa fai sopra la fìrada? 

Col. Sono venuta a vedere se pallava quel dell’ insalata . 

Dot. Animo animo, ih casa. < 

Col. Avete veduto il signor Zanetto ? 

Dot. Va in casa, pettegola- 

Col. Uh , che vecchio arrabbiato . ( entra in cafd . 

SCENA XXI. 

Il Dottore, e Pancra\to. 

Dot. Signor Pancrazio , a voi , che liete il più caro 
amico , eh’ io in' abbia, confido la mia risoluta 
deliberazione di voler , che immediatamente se- 
guano ì sponsali di mia figlia llosaura col fignor 
Zanetto Bisogno!! ad onta di tutte le cose pallate . 

Pan. Ma conici Se ella gli ha bracciata la scrittura in 
faccia, e non lo vuole. 

Dot. Ella ha ciò fatto per pura gelofia . Le cose sono 
avanzate a un segno , che , senza scapito del mio 
decoro, non fi può sospendere un tal matrimonio. 
Tutta Verona ne parla : e poi , per dirvela , il 
fignor Zanetto è affai ricco, e con poca dote affi 
curo la fortuna della mia figliuola . 

F 3 Pan. 
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Pan. Ecco qui , l’avarizia , l'avarizia vi tenta a far il 
sacrificio di quella povera innocente colomba . T 

Dot. Tant’è, ho risolto. I vollri confiteli , che ho sem. 
pre Itimati , e venerati, quella volta non mi rimuo- 
vemmo da una risoluzione, che trovo efler giuda , 
oneda ,, e decorosa per la mia casa. 

Pitti. Pensateci meglio. Prendete tempo. 

Dot. Mi avete voi insegnato più volte a dire : chi ha 
tempo, non aspetti tempo. Vado subito a ritrovar 
il fignor Zanetto, e avanti sera voglio , che fi con- 
cludano quelle nozze. Caro amico, compatitemi, 

a rivederci. (parte. 

s 

S C E N ' A XXII. 

Pancrazio, poi Zanetto. 

Pan . tllCco precipitata ogni mia speranza . 11 Dottore 
la vuoi dar per forza a quel Veneziano. E io, mi- 
sero, che farò? Non ardisco palesare la rpia pas- 
fione , perchè perderei il credito di uomo da bene , 
fe perderei la miglior entrata , eh’ io in’ abbia . S’ 
ella fi sposa a collui , la condurrà seco a Bergamo, 
e mai più la vedrò • Ali quello non sarà mai ve- 
ro. All’ultimo farò qualche bVdialità . Mi leverò 
la maschera, e mi farò anche conoscere per quel, 
che sono , prima di perder Hosaura, che amo sopra 
tutte le cose di quella terra. 

Zan. Sior Pancrazio, son despcrà . 

Pan. La morte è la consolazione de’ disperati. 

Zan. Crepo de vogia de maridarme, e niliuna me voi. 
Tutte le donne le me ftrapazza : tutte le me maltra- 
ta , e le me manda via , come se falle un can r 
una beflia , un aseno. Sior Pancrazio , son desperà, 
pon polfo più . 
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Pan. Ma, se averte fatto a mio modo , non vi trove. 
rcrte in quello miserabile (lato. 

Zan. Pazienzia ! Gli’ avò rason > Vorave scampar dalle 
donne, e no pollo. Me sento tirar per forza, giu- 
rto come un fon (<t), che tira l’acqua per aria. 

Fan. Ma voi non fiere per il matrimonio . 

Zan. Mo perchè ? , 

Fan. Conosco, e so di certo, che se voi vi ammoglia- 
te, sarete 1' uomo più infelice, e più misero della 
terra . 

k Zan. Donca colla gh‘ ogio da far ? 

Fan. Lasciar le donne. 

Zan. Mo se no pollo . 

Fan. Fate a- mio modo , partite subito da quella città , 
ritornate al voftro paese, e liberatevi da quella pena , 

Zan. Sarà sempre per mi 1’ i Hello . Anca le donne de 
Bergamo , e de Val Brambana le me burla , e le 
ane rtrapazza . 

Pan.l Dunque, che volete fare? 

Zan. No so gnanca mi, son desperà . 

Fan. S’ io folli come voi , sapete che cosa farei ? 

Zan. Coita farelfi ? 

Fan. Mi darei ,'a morte da me medefino. 

Zan. La morte? Diseme, caro fior , no ghe saria mo 
un altro remedio senza la morte? 

Pan. E che rimedio vi può ellère per guarire il voflro 
male ? 

Zan. Vu, che se un uomo tanto virtuoso , no gli’ averes- 
II un secreto da farme andar via lìa maledetta vo- 
gia de matrimonio? 

Pan. V’ho inteso. (Eccolo da se nella rete, da fe .) 
Voi mi ( fate tanta compaflione ,• che quali vorrei 

per 

( a ) Sion , lione , voce lombarda , vale a dire turbo 

veràcofo di più venti contrarj . 
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per amor voftro privarmi d’ una porzione d' un 
rarilIì:no , e prozie so tesoro , eh* io solo pofliedo , 
e che cuftodisco colla maggior segretezza . Io 1' ho 
lo specifico da voi decelerato , e sempre lo porto 
meco per tutto quello, che accadere mi può. Anch’ 
io nella mia gioventù tui sentiva tormentato da que- 
lla pefte d' importuno solletico , e guai a me , se 
non avelli avuta quefta polvere in quello scatolino 
rinchiusa . Con quella mi son liberato parecchie 
volte dai forti (limoli della concupiscenza, e repli- 
cando la dose ogni cinque anni , mi sono condotto 
libero da ogni pena amorosa fino all’età, in cui mi 
vedete. Una presa di quella polve può darvi la 
vita, può liberarvi da ogni tormento. Se la beve- 
ile nel vino , vi troverelle privo d’ ogni pallìone ,, e 
mirando con indifferenza le donne , potrefle , de- 
ridendole, vendicarvi de’ loro disprezzi. Anzi vi 
correranno dietro : ma voi non curandole colla vir- 
tù della mirabile polvere, le sprezzerete , e loro 
facete pagar a caro prezzo le ingiurie , colle quali 
vi hanno trattatto fin’ ora . 

7.an. Oh magari! Oh che guflo, che gh'averave ! Per 
amor del cielo , fior Pancrazio , per carità , deme 
un poco de quella polvere . 

Vati. Ma . . . privarmi di quella polvere . . . corta troppo . 

Zan.\e darò quanti bezzi, che volò. 

Pan. Orsù , per fervi vedere, ch’io non sono intereffa- 
to , e che quando pollo , giovo volentieri al mio 
proflìmo, vi datò una presa di quefta polvere. Voi 
la berete nel vino , e sarete torto sanato . Subito 
presa vi sentirete della confusone per verità nello 
llomaco , '< vi parerà di morire, ma acquietato il 
tumulto , vi troverete un altro uomo, sarete conten- 
to , e benedirete Pancrazio . 

'Zan. Sicr sì , licu benedio . Denuda , no me fè più penar . 

« Pan. 
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Pan. (Il veleno datomi da Tiburzio fa appunto al caso, 
per liberarmi da quello sciocco rivale . da fe ) Que- 
lla è la polvere , ma ci vorrebbe il vino, (gli moftrit 
• ( lo fcawlino . 

Zan. Anderò a casa, e la bcverb. 

fan. ( Si potrebbe pentire . da fe.') No , no, aspettate , 
ch’io vi porterò il bisognevole. (Mi fa pietà, ma 
per levarmi dinanzi 1’ oliacelo de’ miei amori , con- 
viene privarlo di vita . ) (da fe, ed entra in cafa 

(del Dottare. 

Zan. In Ha maniera no se poi viver , Co vedo una don- 
na me sento arder da cao a piè , e tutte le me 
minchiona , le me (Irapazza. Desgraziae ! me vegni* 
rè sotto , me correrò drio , e mi gnente , saldo . Fa* 
remo patta e pagai ( a ) . No vedo 1’ ora de far le 
mie vendette co quella cagna de Rosaura . Velo . 
quà , eh’ cl vien . Aveu porta el negozio ? 

Pan. Torna con un bicchiere con vino.) Ecco il vino. 
Mettetevi dentro la polvere . 

Zan. Cussi ? ( mette la polvere nel bicchiere di vino . 

Pan. Biavo. Bevete; ma avvertite di non dire ad al*' 
cuno , eh’ io vi abbia dato il segreto . 

Zan. No dubitò . 

fan. Animo. 

Zan. So quà , forte , come una torre . 

fan. E se vi sentite male , soffrite . 

Zan. Soffrirò tutto . 

Pan. Parto per non dar ombra di me ; mentre se li 
risapefle , ognuno mi tormenterebbe, perch’io glie 
ne delfi . 

Zan. Gh’ ave rason . 

Pan. Oh quanto vqgliam ridere con quefle donne - 

Zan. Tutte drio de mi . E mi (mente . 

Pan. 

( a ) Patta, e pagai : del pari. 
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Y<v}. Niente . Crudo , come un leone. 

ZMn. Pianzerale ? 

Fan. E come ! 

Zan. E mi giunte? 

Fan. Niente. * 

Zan. Bevo . 

Fan. Animo . 

Zan. Alla velini salute. ( leve me\\o bicchiere di vino; 

4 } an. ( Il colpo è fatto . ) (da fe , e pane . 

SCENA XXIII. 

Zanetto bevendo a [orlo a forfo, poi Colombina '. 

'IT 

Zan. II che roba! Uh che toflego ! Uh che veleni 
Oh che fogo , che me sento in telflotnegn! Coss’ è 
Ilo negozio ? No voi bever altro . ( mette il bic- 
chiere in terra. ) Oh poveretto mi! Moro, moro, 
ma gnente . La polvere fa opertzion . Se ho da 
veder le donne a spasemar , bisogna che sopporta . 

Me 1* ha dito fior Pancrazio . . . ma . . . oimè . . . gh’ ho 
• troppo mal me manca el fià... no pollo più... 

Se no avelie bevù , no beverave alerò ... oh pove- 
retto mi ... un poco de acqua . . . acqua ... ac- 
qua j. . deboto no ghe vedo più • . . me trema la 
terra sotto i piè. .. le gambe no me reze. .. oimè, 
el mio tuor... oimè, el mio cuor... Forti, Zanet- 
to, forti, che le donne te correrà drio. . . c tf. .- . 
ti le burlerà ... oh che gatto! ... no pollo più ttar 
in piè . . . casco . . . moro ... ( cade in terra . 

Col. ( Ejce di cafa , e vede Zanetto in terra . ) Cosa 
vedo / Il fignor Zanetto in terra / Cos' è ! i Cos' è 
fi. o? Che cosa avete? 

7-an. ( Vardè. . . se xè yero. . . le donne me corre dr o. ) 

• ' (da fe. 

Col. 

I ~ 1 v 
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Col. Oh diamine! Ila la schiuma alla bocca. Cerco gli 
è venuto male. Poverino! Voglio chiamare ajuto, 
perchè io sola non pollo ajutarlo . ( entra in cafa. 

SCENA XXIV. 

Zanetto , poi Fiorindo . 

Zan. SEntila... se la xè innamorarla . . . la se despie, 
ra . . . e mi duro . . . ma . . . oimò , me mauca el 
cuor . crepo , crepo . ; . agiuto . .. agiuto . . . 

Fio. Come ! Tonino in terra ? Ecco il tempo di ven. 
dicarmi . 

Z/in. Un'altra donna me corre drio... (fi va torcendo. 

Fio. (Ma, che vedo? Que' moti pajono di moribondo. ) 

X d<l f e • 

' Zan. So morto... So morto... 

Fio. (Muore davvero collui. da fe . ) Mj che avete ? 

Zan. So morto . . . 

Fio. In che maniera?.'., che è flato ?... (benché ri- 
• vale mi fa pietà. ) (da fe. 

Zan. Ilo bevù... sì... le donne.... Sior Pancrazio... 
oimc . . . oiinè .., so velenà... so morto... ma 
no... Via donne... sorti ... duro vede... oiinè. 

( muore . 

Fio. Ah che spirò il meschino! Chi mai l’ha affarti nato ? 
Come mai è egli morto'? Che vedo ? Ha un bic- 
chiere vicino ! Oh come è jorbido quello vino ! 
L’ infelice fu avvelenato . ( efferva il bicchiere , poi 

(lo ripone in terra, 
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SCENA 


XXV. 


Il Dottore , Brighella , e Colombina di cafa , e detti , 
poi Rofa/ira e Beatrice col Servitore, 
poi Arlecchino . 

Col. V Enite , (Ignor padrone , soccorrete quedo po- 
vero giovine. (a! Dottore ufcendo di cafa. 

Dot. Predo Brighella , va a chiamare un medico . 

Fio. E' inutile , che cercate il medico , mentre il (ignor 

/ Zanctto è morto . 

Dot. E’ morto ? 

Uri. Oh poveretto , 1’ è morto ! 

Col. .Motto il povero (ignor Zanetto. 

cafa . ) Perdonate , (ignor padre , s’ io vengo 
smia drada. Parmi di avere inteso» che il iignc|r 
Zan<3|| (ia morto , è forse vero ? 

Dot. Pur troppo è vero . Eccolo là • poverino . 

Bea. Oimè ! Che vedo ? Morto il mio bene ? Morta 1‘ 
anima mia t ( pajfando per la firada . 

Ari. Coss’ è ? Dormelo el fior Zanetto ? 

Bri. Altro , che dormir . L' è morto il povero sfortu- 
nado . 

Ari. Co I’è cussi, torno alle Valade de Bergamo. 

Dot. Facciamolo condurre nelll’ oderia : in mezzo alla 
drada non idà bene . 

Rof. Ahi , che il dolore mi opprime il cuore - 

Col. Poverina ! liete vedova prima di edere maritata. 
(Ho quali piacere , che redi mortificata .) (da fe . 

Dot. Brighella , fallo condurre nell’ oderia . ( accennando 

( Zanetto . 

Bri. Animo, Arlecchin , dà una man a menarlo in casa. 
Quel zovene, fè anca vu el servizio de aiutarlo a 
portar . (al Servitore di Beatrice. 

Bea. 
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Bea. Misera Beatrice ! cosa sarà di me ? 

Fio. Se è morto il vottro Tonino , potrò sperare nulla 
da voi? t {a. Beatrice piano . 

Bea. Vi odierò eternamente . 

Ari. Camerada , portelo pulito, acciò dopo che l’è mor- 
to , no ti ghe rompi la tetta . ( Arlecchino , e il 
( fervitore portano Zanetto morto nell' ofieria. 
Bof. Mi sento ftrappar 1’ anima dal seno . 

Bea. Chi mai sarà ttato il perfido traditore ? 

Dot. Come mai è accaduta la sua morte? 

Fio. Io dubito fia ttato avvelenato. 

Dot. E da chi ? 

Fio. Non lo so ; ma ho de’ forti motivi per crederlo . 
Rof. Deh scoprite ogni indizio, acciò fi porta vendicar 
la morte dell’ infelice . 

SCENA XXVI. 

Tonino, e detti ; poi Arlecchino, ed il Servo dì 
Beatrice . 

Ton. Coss’è, fiora Beatrice... 

Dot. Come! . • {fi /paventa. 

Bri. 1/ anima de fior Zanetto? {come fopra. 

Rof. Non è morto! 

Bea. E’ vivo! 

Tutti fanno atti di ammirazione , guardando fi l’ 
un V altro con qualche f pavento . 

Ari. ( F.fce col fervitore dall' ofteria , vede Tonino, lo 
crede anch’ egli Zanetto , e fi f paventa . ) Oh pove- 
retto mi! 

Ton. Com’ella? Coss’è ftà? Coss’ è fti ftupori, fte ma- 
ravegie ? 

Dot. Signor Zanetto, è vivo? 

Ton. Per grazia del cielo . 

Dot. 
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Dot. Ma poco fa, non era qui in terra diileso in figli 
ra di morto? . ' -a.- ' 

Ton. No xè vero gnente. Son vegnù in flo punto. 

Bri. Com’elo Ito negozio? ... • 

Ari. Aderto, aderto, ( entra nell’ ofleria, poi ritorna {abito) 

■ Oh bella! L è mezzo morto, e mezzo vivo. Salva, 

•. salva . ( parte . 

Bri. Vegno, vegno . (fa lo fteffo , che ha fatto Arlec~ 
chino . ) Oh clic maraveggia! Drenco morto, e fo- 
ra vivo . 

ì>ot. Voglio veder anch’io, (fa lo fleffo degli altri due.) 
Signor Zanetto , colà dentro vi è un altro fignor Zi- 
betto 4 

Ton. Zitto patroni, zitto, che scoverziremo tutto. Las- 
se che vaga là drento anca mi, e torno subito. 

( entra nell’ ofleria . 

Rof. Voglia il cielo, che Zanetto fia vivo. 

Bea. Benché ini fia infedele defidero, ch’egli viva. 

Ton. ( Torna dall’ ofleria fofpefo , e meflo . ) Ah pazien- 
za ! L’ ho viflo tardi . 1/ ho coguossù troppo tar- 
di . Quello, che xè la drento , e che xè morto, 

1’ è Zanetto mio fradetlo , 

Dot. E lei dunque chi è ? 

Ton. Mi son Tonin Bisognofi , fradello del povero Zanetto* 

Rof. Che sento! 

Dot. Quale ftravaganza è mai quella? 

Bea. Dunque liete il mio sposo. » (a Tonino .' 

Ton. Sibben, son quello * Ma vu , perchè llrazzar la 
scrittura? Perchè Itrapazzarme ? Perchè trattar me 
cusb ? 

Bea. E voi, perchè rinunziarmi ad altri ? Perchè sugli 
occhj miei parlar d’amore colla fignora Rosaura? 

Ton. Gnente. fia mia, gnente. Le sómegianze tra mi , 
e mio fradello ha causà tante dravaganze . Son ve- 
ltro , sè mia , e tanto balla . 

Rof 


\ 




_^Digitized by.Google 


ATTO TERZO. yf 

haf. Ma, fignor Zanetto , e la fede che s me aveté 
data? _ - 

Ton. Do no le pollo sposar. E po mi non son Zanetto. 

Dot. O Zanetto, o Tonino, se non isdegnate di meco 
imparentarvi, potete sposar mia tìglia. ( Egli sarà 
ancora più ricco del fratello per cagiou dell' eredità . ) 

Ton. Son quà, son pronto a sposar voflra fàa . 

Dot. Datele dunque la mano . 

Ton. Ma dov’ eia voflra Sa? 

Dot. Eccola qui. 

Ton. Eh via, me maraveggio de vu. Quella no x£ vo- 
flra fìa. 

Dot. Come ! Che cosa dite ? 

Ton. Orsù, so tutto. So del Pelegrin, so - ogni coffa . 

Dot. Ah pettegola, disgraziata! ( a Colombina. 

Col. Oh io non so nulla, vedete... 

Ton. Diseme, sior Dottor, quella medagia , che gh’ avè 
trova in tele falle, la gh* avereffi ? 

Dot. ( E di più , sa ancora della medaglia ? da fe . ) Una 
medaglia con due tefle? 

Ton. Giuflo: con do tefle. 

Dot. Eccola, olfervatela, è quella? 

Ton. Sibben , l’c quella . ( Fatta far da mio pare quando» 
che 1’ ha alni i do zemelli. ) ( da fe . 

Dot. Già, che il tutto è scoperto, confeffo Rosaura non 
elfer mia figlia, ma efiere una bambina incognita, 
trovata da un Pellegrino alle baile di Caldiera, fra 
Vicenza e Verona . Mi dille il Pellegrino effere ri. 
malia in terra sola , e abbandonata colà ancora in 
in fasce, dopo che i masnadieri avevano svaligia- 
ti , ed ucci!) quelli che in cocchio la cuflodivano. 
Io lo pregai di lasciarmela, ei mi compiacque, c, 
come mia propria figlia, me T ho fin’ ora allevata. 

Ton. Quella xc Flaminia mia sorella , andando da Ve- 
nezia a Val Brambana in Bergamasca la mia pove. 

ra 
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. ra mare , per deliderio de veder Zanetto *o fio ^ 
e con anemo de IafTar da putela a Stefanello mio 
barba , i xc (fai aflaltai alle balle de Caldiera , 
dove l’ irte Ila mia mare , e tutti della so compagnia 
xè (lai sartina!, e ella, in grazia dell’età tenera , 
bisogna , che i 1’ abbia lartada in vita . 

Rof. Ora intendo l’amore, che aveva per voi . Era ef- 
fetto del sangue. ( a Tonino . 

Ton. E per l’ ideila rason anca mi ve voleva ben . 

Bea. Manco male , che Tonino non può sposare la fi- 
gnora Rosaura. 

Fio. ( Ora ho perduta ogni speranza sopra la (ignora 
Beatrice . ) (da fe . 

Ton. Aderto 'intendo 1’ equivoco della scrittura , e delle 
finezze , che m’ avè fatto . ( a Rofaura . ) E mi 
aveva tolto in fiaidro concetto cl povero fior Dottor . 

. (al Dottore . 

Dot. Ah voi m’avete rovinato! 

Ton. Mo perchè? 

Dot. Sappiate , che da un mio fratello mi fu lasciata una 
pìngue eredità di trenta mila ducati in qualità di 
commirtario , e tutore di una bambina , chiamata 
Rosaura , unico frutto del mi» matrimonio . La 
bambina è morta , ed io perdeva l’ eredità , poiché 
nel caso della di lei morte il teftamento sodituiva 
nell’ eredità della un mio nipote . Mancata la figlia , 
per non perdere un patrimonio si ricco, pensai di 
supporre alla morta Rosaura un’altra fanciulla: op- 
portunamente mi venne queda alle mani , c coll’ 
ajuto della Balia, madre di Colombina, mi riuscì 
agevole il cambio . Ora scoperto il disegno non 
tarderà mio nipote a spogliarmi dell’eredità, ed a 
voler ragione de' frutti lino ad ora malamente 
percetri . 

Ton. Ma chi xelo do vodro nevodo ? 

.Dot. 
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t)ot. Un certo Lelio , figlio d‘ una sorella del teftntore , 
e mia 4 .» 

Ton. Elo quel fior carbura , che dise d’ efler Conte , 
« Marchese? 

Dot. Appunto quegli . 

Tori. Velo qua, che cl vicn . Lassi far a mi, c no va 
dubiti gnente. 

SCÈNA XXVII. 
v Lelio , e ietti. 

A '. ' ' 

Lte, alto, quanti Cete! guardatevi da un dii. 
perato . 

Ton. Forti, fior Lelio, che al mal fatto no gh’ è reme* 
dio . Beatrice xè mia mugier . 

Lei. Sconvolgerò gli abiffì . Porrò sofiopra il monda • 
Ton. Mo perchè vorla far tauto mal f 
Lei. Perchè son disperato. 

Ton. Ghe sarave un remedio . 

LA. E quale ? 

Ton. Sposar la fiora Rosaura co ■qròi^ese mille ducati 
da dota, e altrettanti dopo la morte del fior Dottor. 
Lei. Treiita mila ducati di dota? La propofizione non 
mi dispiace. 

Ton. E la putta ghe piasela ? 

Lei. À chi non piacerebbe f Trenta mila ducati fornii* 
no una rara bellezza. 

Ton. No occorre altto, e se farà tutto: qua in ftrada no 
Remo ben , Àtidemo in casa , e se darà sedo a 
ogni coffa, beatrice xè mia, Rosaura tràrà del fior 
Lelio. Eia contenta? (.'<* Rofaura . 

Rof. Io faro sempre il volere di mio jpadré,. 

&ot. Brava, ragazza. Voi mi date la vitfs Caro fignor 
/ due Gemelli Veneravi . G Toni- 
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Tonino , vi sono obbligato . Ma andiamo a far le 
scritture, prima che la cosa fi raffreddi. 

Ton. Cusì tutti sarà contenti . t 

Fio. Non sarò già io contento , mentre mi trafigge il 
cuore il dolore d’ aver tradita la noftra amicizia . 
Ton. Vergogne ve d’ averme tradio , d’aver procura de 
far 1' azion più indegna-, che far se pofTa . Ve com- 
patito, perchè sè (U innamora , e se sè pentio 
della vofira mancanza , ve torno a acettar come 

amigo. ... 

Fio. Accetto la voftra generosa bontà ; e vi giuro in 
avvenire la più fedele amicizia . 

SCENA ULTIMA. 


Pancrazio , e detti. 

Pan. ( Cile vedo ! Zanetto non è morto ? Non ha pre- 
so il veleno ? Quanto fui sciocco a credere , che 
volefle farlo.) 

Dot. Signor Pancrazio , allegramente . Abbiamo delle 

gran novità. .... . 

Pan. Con buona grazia di lor fignori . ( chiama Tonino 
in diparte.) (Ditemi, avete bevuto/) (piano al 
, , i . ( mede fimo . 

Ton. Se ho bevù ? Songio forfi imbriago ? # 

Fan. No . Dico se avete bevuto quel , che io vi ho 

datò . , x 

Ton. ( Zitto , che quà ghe xè qualcosa da scoverzer . ) 

Mi no, no ho gnancora bevù . 

Pan. Ma , e le donne che vi tormentano , come farete 
a soffrirle? 

Ton. Come gh’ ogio da far a liberarme ? 

Pan. Subito cfie avrete bevuto , sarete liberato . 

Ton. E coffa gh’ ogio da bever ? 

/ P ATI • 
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Pan. Oh bella! Quella polvere , che vi ho dato. Che 
avete fatto del bicchiere col vino, e colla polvere? 

Ton. (Bicchier de vin colla polvere ! Aderto ho capio. 
da fe . ) Ah fier cagadonao , ah fier bronza cover, 
ta ( a ) , ipocrita maledetto ! Vu sè Uà, che' ha 
mazzà mio fradello . Pur troppo 1’ ha bevìj , pur 
troppo el xè andà all' altro mondo per causa voltra. 
Mi no so Zanetto , so Tonin . Gerimo do zemei, 
e le noftre someggie v'ha fato equivocar. Diseme, 
fior can , sartin , traditor , per corta 1’ aveu sartina ? 
Per corta 1’ aveu mazzà ? ( forte , che tutù fentono . 

Pan. Mi maraviglio di voi . Non so nulla , non in* 
tendo rhe dire . Sono chi sono , e sono incapa- 
ce di tali iniquità . 

Ton. Ma codia me diseu se ho bevù ? Se me vogio libe- 
rar dalle donne? 

Pan. Diceva cosi per dire ... se voi bevendo . . . diceva 
per le nozze, per le nozze. 

Ton. Vedeu, che ve confondè? Sier infame, fier inde- 
gno , mazzarme un fradello ? 

Pan. Oh cielo! oh cielo! Tanto ascolto, e non moro! 

Dot. Il Sig. Pancrazio è un uomo onorato , 1’ anello ancor io. 

Fio. Io ho trovato vicino al moribojido Zanetto un bic- 
chiere con dentri del vino molto torbido. 

Col. Ed il fignor Pancrazio poco fa è venuto in casa, 
e di nascolto ha preso un bicchiere di vino . 

Fio. Ora lo confronteremo. ( prende il bicchiere, che i 

( in terra . 

Ton. Senti , se ti 1’ ha mazzà , poveretto ti ! E delle mie 
zogie corta ghe n* aflu fatto ? ( <z Pancrazio . 

Pan. Sono nelle mani del Giudice . 

Ton. Ben, ben, ghe penserò mi a recuperarle. 

Fio. 

( a ) Bronza coverta. Brace coperta, uomo finto, pef 

metafora . •> 
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Fio. Ecco il vino, in cui fi avvelenò Zanetto, ( mofirs 

( il bicchiere . 

Col. E quello è il bicchiere col vino , che prese in ea. 
sa il figoor Pancrazio. 

Ton. Xè vero? • , 

Fan. E’ vero . 

Ton. Donca ti ti l’ha veleni. 

Fan. Non è vero . Son galantomo , e per farvi vede* 
re la mia innocenza , datemi quel bicchiere . 

Fio. Prendete pure . 

Fan. Eccco. ch’io bevo. 

Dot. Se 1’ ho detto . Il fignor Pancrazio non è capace 
di commettere iniquità. /• 

Ton. (Col beve noi sarà velen . ) {da fe. 

Col. Almeno fi fofie avvelenato coftui . 

Ton. Oimè! oimè ! El ftraluna i occhj; gite xè del mal. 

Fan. ( Avendo bevuto fente V effetto del veleno . ) Amici, 
son morto , non v’ è più rimedio . Ora discopro 
il tutto , ora che son vicino a morire . Amai la 
fignora Rosaura , e non potendo soffrire , eh’ ella 
divenire altrui sposa , avvelenai quell' infelice per 
liberarmi da un tal rivale . Oimè , non poffo più . 
Moro , e moro da scellerato qual viffi . La mia 
bontà fa fimulata , fu finta . Serva a voi il mio 
esempio per poco credere a chi affetta soverchia 
esemplarità; mentre non vi è il peggior scellerato 
di quel , che finge efier buono , e non è . Addio 
amici : vado a morire da disperato . ( tramballan- 

( do parte. 

Col. L’ho sempre detto, ch’era nn briccone. 

Ton. L’ ha levà fio vadagno al bogia . Povero mio fradel. 
lo ! Quanto , che me despiasè ! Sorela cara , s 6 con- 
soli averve trovà vu, ma me despiase la morte del 
povero Zanetto, 

Rof. Rincresce ancora a me, ma ci vuole pazienza . 

' Dot. 
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Voi. Orsù , andiamo in casa . 

Ton. Se la se contenta , menerò la mia sposa . 

Lei. E terrò anch’ io colla mia diva . 

Dot. Vengano tutti , che saranno teftimonj delle serit- 
ture , che s' hanno a fare . ( Quello è quello , che 
mi preme . ) (d* fc . 

Ton. Co l’eredità de mio fradello giurerò el criminal 
de Venezia, e me tornerò a metter in piè. Se el 
podelfe resulTitar , lo faria volentiera , ma za che 1* 
è morto, anderò in Val Brambana a sunar ( a ) quel- 
le quatro fregole (3). Ringrazierò la, fortuna che 
m’ha fatto trovar la sorella . e - 1*- - .««Ha 

morte de quel povero desgrazià > sarà medi in chia- 
ro tutti ì equivochi nati in t’ un zorno tra i da 
Veneziani Zemelli. 
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LA DONNA 


DI TESTA DEBOLE 

O SIA 

LA VEDOVA INFATUATA 
COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PROSA. 


La presente Commedia di carattere fu rappresentata per 
la prima volta in Livorno nell’ eftate 
dell’ anno mdccuii. 


La Don di Tefia Deb. 


A 


PER- 


t 

PERSONAGGI. 

DONNA VIOLANTE vedova. 

DONNA ELVIRA sua cognata. 

DONNA AURELIA loro amica. 

DON FAUSTO. 

DON ROBERTO. 

DON GISMONDO. ^ 

DON PIROLINO, nipote di donna Violante. 

PANTALONE, mercante vedevano, zio paterno di don. 
na Elvira , e del fu marito di donna Violante .. 

IL DOTTORE BALANZONI, Avvocato. 

BRIGHELLA , servitore di don Faufto . 

TRACAGNINO, servitore di don Roberto. 

ARGENTINA , cameriera di donna Violante. 

CECCHINO, paggio di donna Violante. 

Un Servitore di donna Aurelia. 

Un Sevitore di Pantalone. 

La Scena lì rappresenta in Napoli. 


AT- 
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SCENA PRIMA. 


Camera di ritiro di donna Violante con un Tavolino 
carico di libri e fogli c calaraajo , ec. 


Donna Violante fedendo al tavolino, e leggendo, 
ed Argentina. 


c 

Arg. O Ignora padrona . 

Via. Lasciami ftudiare . , 

Arg. Vorrei dirvi una cosa. 

Vio. Aspetta . Lasciami terminare quella facciata . 

Arg. ( In verità, ho paura, che la poverina voglia im. 
pazzire . In otto , o nove meli di vedovanza ha 
A 2 fatte 
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fatte tante flravaganze , ch’io non la so capire. ) 

(da fe . 

Vio. ( Legge forte ) Perciocché ella è voce generale . e 
dicendo/» verfi fen\ altra [peci ficaio ne fi pojfono 
intendere così i greci, come i latini, come i tofca. 
ni , e come quelli di ogni altra lingua , che già 
quando il Petrarca dijfe (f piega la carta. ) Via 
parla, che cosa mi t vuoi dire? 

Arg. Finite, finite , lignota. 

Vio. Ho finito. Parla. 

Arg. Mi pareva, che non avelie terminato il senso. 

Vio. Io finisco di leggere, quando è terminata la pagina . 

Arg Quando io andava alla scuola , la maeltra non m’ 
insegnava così . . 

Vio. Don Pirolino , mio nipote , mi fa lludiare quattro 
pagine al giorno; e non vuole, ch'io palli oltre. 

Arg. Voleva dirvi, prima d’ogni altra cosa , averio sen- 
tito {{ire , che il (ignor Pantalone vuol dar marito 
allo fignora donna F.lvira, voflra cognata. 

Vio. Non è suo zio, che li curi di maritarla . Ella è. 
che ha volontà di marito . Ma spero io ancora di 
passare alle seconde nozze prima , eh’ ella fi vegga 
coll’ anello in dito . 

Arg. Permettetemi, ch’io dica, che a quell ora il nuo- 
vo sposo lo avrelle ritrovato , se vi contenelle da 
vedova , come avete fatto da fanciulla , e da ma- 
ritata . Ma... compatitemi, avete mutato intiera- 
mente il modo di vivere . Vi liete data a tre , o 
quattro cose, che sono poi anche fra di loro con- 
trarie. Quelle critiche le sento dire, e mi vengo- 
no i rotfori sul viso per parte vofira . Non voleva / 
dirvelo , ma mi riputerei una serva indegna , se 
non parlarti col cuor sulle labbra alla mia pa- 
drona . 

Vio. Cara Argentina, in vece di riprenderti, ti ammiro, 
y ti 
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ti lodo , e dell’ amor tuo ti sou grata . Lascia p«- 
rò , che io ti dica che hai poco spirito , e che 
sentendo parlar di me , non diflingui la rerità 
dall’invidia. Odimi, ti voglio ammettere all’ ulti- 
ma confidenza . Voglio svelarti il mio cuore in una 
maniera , che a me medefìma qualche volta ho 
soggezion di fare . Io mi sono maritata aliai gio. 
vine; sono rimafia vedova in una età , che noa 
invidia niente quella di mia cognata . Tutta volta 
quel primo fiore di gioventù , Argentina mia,, se 
n’ è ito : e il nome di vedova in qualunque età 
è sempre per la femmina svantaggioso . La bellez- 
za , se ve ne folle, se ne va in pcchilfimi anni. La 
mia dote, tu lo sai, non arriva a sei mila scudi. 
Li ventimila , che mi ha lasciati mio padre, mi 
sono acerrimamente contrafiati dai miei cugini , e la 
causa è pericolosa . In quello fiato , in cui mi ri- 
trovo , la sola apprenlione di refiare in un canto 
sprezzata, o non curata , mi fa sudare qualunque 
volta ci penso . Ecco la ragione, per cui procuro 
edere fiancheggiata da quelle prerogative, che mi 
possono mettere in maggior credito, in maggiore 
riputazione. Un poco di lettere, un poco di brio, 
un mifio di serietà , e di ridicolo per adattarli ai 
caratteri delle persone : saper dire la barzelletta ; 
saper dar la burla con grazia: Ilare all’ occafione del 
tavolino, e della botteglia sono cose, che piaccio- 
no alla gente allegra . Parlar d’ ifioric , dir qual- 
che verso ; entrare in materia di politica , di erudi- 
zione , sono qualità , che innamorano^ dotti , e 
sono cose, che durano aliai più d’ un bel viso: sono 
meriti, che fi conservano nell’età più avanzata: e 
tante e tante volte una vecchietta graziosa, e dot. 
ta fa disperare le più giovani , e ie più belle , 
perché senza spirico, e senza grazia. 

A j Arg. 
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Arg. Voi parlate affai bene , voi avete delle malli me 
buone . Ma a buon conto il maeftro , che avete 
scelto per erudirvi , è uno sciocco . 

Vio. Non è vero . Mio nipote sa quanto bada; ed io 
mi prevalgo di lui , perchè ho della confidenza , 
nè voglio , che fi dica, prendendo un altro maeftro , 
che principio oggi a ftudiare . 

Arg. Ma non vedete, fignora mia , che perdete il tein. 
po , e potrefte a quell’ ora edere rimaritata ? In 
verità fate torto a voi (teda a credere d‘ avere bi- 
sogno di maggior merito per edere amata . Tutti 
quelli, che frequentano la voflra conversazione, e 
non sono pochi , tutti bramerebbero di conseguirvi . 

Vio. Ho timore , che mi coltivino per la speranza del. 
la mia eredità, e che, perduta quella, mi lascino. 

Arg. Il fignor don Faufto , secondo me , vi ama più di 
tutti , c senza alcun intereffe . Egli è un giovane , 
che mi piace affaidimo, schietto, lineerò... 

Vio. Sincero un poco troppo. Anch’ io, per dirti la ve- 
rità , lo (limo , e lo amo sopra d‘ ogni altro ; ma 
ha un certo non so che di aspro qualche volta, e 
piccante, che incomoda infinitamente. 

Arg. Egli ha per voi il maggior rispetto, che poffa averli. 

Vio Tc lo giuro; don Faufto mi piace infinitamente. 

Arg. Piace anche a voftra cognata ; e se voi lascierete 
correre .... 

Vio. Come .' Mia cognata ardirebbe di frammischiarli 
nella mia conversazione? Se ardirà alzar gli occhj 
soltanto ad uno di quelli, che hanno della parzia- 
lità per me , le farò quello , che forse non le 
avrà mai fatto 6ua madre . 


SCE. 
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SCENA U. 

Cecchino, t dette. 

Cec. Signora . 

Via. Che cosa vuoi ? 

Cec. Due (ignori defiderano tiverirla . 

Vio. Chi sono ? 

Cec. Il (ignor don Roberto , ed il lìgnor don Gismondo . 
Vio. Vengo subito... Ma in quella camera non vi h 
uno specchio . Argentina , come ti pare , eh' io Ria ? 
Arg. Voi avete buoniflìma ciera . 

Vio. Non dico quello . Il capo mi par d' averlo mal» 
allettato . 

Arg. In verità, Rate benifluno . 

V.o. Non è vero . Qui sento , che li capelli sono er. 
tuffati . 

Arg. Ma no, vi dico. 

Vio. Ma non me ne fido . Vammi a prendere uno 
specchio . 

Arg. E quei (ignori aspettano . 

Vio. Prefio, cara Argentina. Se non spn quieta, perdo 
lo spirito . 

Arg. Non so che dire , vi contenterò . ( Davvero , dav- 
vero ho paura , eh’ ella abbia perso il cervello . ) 

( parte . 

SCENA I II. 

Donna Violante, e Cecchino. 

Cec. E Quei (ignori patteggiano . 

Vio. Non vorrei , che mi tacciattero di malcreata . : . 
prendi , reca loro qucRo pezzo di carta , di , che 

A4 fi 
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A, fi divertano fin tanto , che da un piccolo affare 

con obbligata a lasciarli soli. 

Cec. Sarà qualche cosa di bello . 

Vio. Portala a chi ti comando, e non pensar altro. 

Cec. Sì, fignora. ( legge piano. 

Vio. ( Ammireranno intanto un primo parto della mia 
musa . (da fe . 

Cec. ( Leggendo piano , e camminando [i mette a ridere 

( forte l t. 

Vio. Elà , perchè ridi ? 

Cec. Rido di quell’ ignorante , che ha fatta quella bella 
compofizione . 

Vio. Come ! tu , afinaccio , giudicherai di quei verfi r 

Cec. Io non so di verfi . So , che vi è una sconcor- 
danza in genere. 

Vio. Cosa vuol dire quefla sp^ncordanza in genere l 

Cec. Vuol dire , che il genere mascolino non accorda 
col femminino. ' 

Vio. Via , impertinente . Ai ragazzi non tocca pirlare 
di quelle cose • Hai la bocca di latte, e vuoi par- 
lare del genere femminino t 

Cec. Io m’ intendo dire . . . 

Vio. Via, via, non voglio sentir altro. __ 

Cec. Dico , che chi ha fatta quella compofizione . . i 

Vio. L’ho fatta io... 

Cec. Oh va bene ; non parlo più . ( Di Partenope nO~ 
ftro . Partenope mascolino! meriterebbe un cavallo, 
ma, come va.) (da /e, e parte. 
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S,C E N A IV. 

Donna Violante, poi Argentina collo fpecchio. 

Arg. Compatitemi , (ignora ; è venuta una vilita alla 
- signora voftra cognata , e ha toccato a me a ri- 
• cevcrla, ed introdurla. 

Vio. Chi è quella vilita? 

Arg. E’ la (ignora donna Àurelia . 

Vio. Donna Aurelia va da inia cognata , e non viene 
prima da me, bene, bene, la scarterò. 

Arg Ha domandato anche di voi , (ignora . . . 

Vio. Dà qui Io specchio. {arrabbiata . 

Arg. Eccolo . 

Vio. {Si va guardando nello fpecchio, e s accomoda con 

{ uno fpillone . 

Arg. Credo, che dopo verrà da voi.;. 

Vio. Da me dopo ? Vada al diavolo . ( con rabbia fi 

{ concia . 

Arg. Voi avete paura di scomparire, e fate torto a voi 
(leda . Credetemi , (ignora padrona avete adai mi* 
gliorato da che liete vedova . 

Vio. Gliocchj non mi pare, che abbian patito. ( guar • 

( da fi nello fpecchio . 
Arg. Per quello che avete pianto, non dovrebbono aver 
patito certo. 

Vio. Una volta mi pare , che io era più roda . 

Arg. Ah in quanto al rodò poi , il più , e il meno (la 
in voftra mano. 

Vio. Sento gente. Chi viene? 

Arg. Parmi , che (ìa . . . 

Vio. Donna Aurelia? Non la voglio ricevere, t 
Arg . Ma io non saprei ... 

SCE- 
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SCENA V. 

Donna Aurelio, e dette, 

Aur . .A. Mica, fi può venire? 

Vio. Si può . Quando fi viene , fi può . 

Aur. Non vi prendete soggezione di me . Accomodate- 
vi pure, 

Vio. Potevate re fi are da mia cognata. 

Aur. Cara amica , vi sono fiata anche troppo . Mi hn 
veduta , che smontava dalla carroxza . Mi ha detto, 
che mi voleva parlare , e non he potuto esentarmi 
dall’ ascoltarla . Ma la vifita t vofira , e sono qui 
a rallegrarmi ; ma a rallegrarmi di cuore . 

Vio. Di che/ 

Aur. Per tutto fi parla del volito spirito . 

Vio. Portatele da sedere , ( ad Argentina . 

Arg. ( Ora 1’ ha toccata sul vivo . ) (va per la fedia . 

Aur. ( A secondarla fi ha dello spallo . ) (da fa. 

Vio. Cara amica , dubitava quali effe re da voi abban- 
donata. Son vedova, ma sono ancora Violante. 

Aur. Anzi liete più che mai adorabile. Mio marito mi 
ha detto le mille volte : se non avelli moglie ! e 
lo dice con tanta paflione , che quali quali .t . : 

Vio. Oh non vi fiate a mettere in gelolia , Gli uomini 
maritati ve li dono quanti , che sono . 

Aur. In fatti voi avete una turba di adoratori , ogrtt 

> uno dei quali vi potrebbe fine contenta. 

Vio. Non dico per dire... Ma ne ho parecchj . 

Aur. Voi farete disperare tutte le fanciulle napolitane. 

Vio. Se non ve n’ è una, che vaglia un fico. 

Aur. Lo dicevamo anche 1’ altro giorno. Val più lo spì- 
rito di donna Violante di tutte le più rare bel- 
lezze . 

Vio. 
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Vio. Quando poi lo spirito è accompagnato 
poco di buone carni , ha maggior tru» ito. 
Aur. SI, in voi vi è l'uno e l’altro. 

Vio. Ah, ah, ah. Mi burlate.,, 

Aur. No . Si vede . . . 


con un 


Vio. Chi è, quella? ( Ad Arg. ojfervando fra le / cene . 
Arg. Volita (ignora cognata. 

Vio. Cosa pretende nelle mie camere? (*’«/{«. 

Aur. Non ce la volete ? 

Vio. Non ce la voglio . Andiamo in quell’ altra camera 
( ai Argentina . ) Compatitemi , se volete venire 
flètè padrona. ( ai Aurelio , e parte , 


SCENA, VI. 

Donna Aurelio , e Argentina , poi di dentro 
donna Violante , 

Aur. .Argentina . 

Arg. Signora . 

Aur. Ha un gran caldo la tua padrona. 

Arg. Effetti della vedovanza. 

Aur. Patisce a (lare senza marito ? 

Arg. Non mi fate dire . . . 

Aur. Raccontami qualche cosa . 

Arg. Se poteffi. 

Vio. Argentina . ( di dentro 

Arg. Verrò da voi , (ignora. Vi racconterò ogni cosa. 

( a donna Aurelio . 

Aur. Tutto il giorno pazzie . 

Arg. Quelle del giorno non contan niente: bisogna ve- 
dere quelle della notte, 

Aur. Deve smaniare . 

Arg. Come una beflia. 

Vio. Argentina. . (di dentro ; 

, ’ Arg. 
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•Arg. Vengo. Oh belle cose! son fanciulla, ma qualche 
cosa capisco. Vengo, vengo; vi narrerò, (parte. 

SCENA VII* 

Donna Aurelia , poi donna Elvira . 

E ' : 

H! in oggi le fanciulle la- sanno lunga. Ma 
dov’è donna Elvira , che ha f reo sparire donna 
Violante? Io non la vedo venirci ( s‘ accofta alV 
ufeio. ) Amica, che fate colti, venire, ch'io son 
sola . 

'Eh. Sento , che la bile mi affoga . 

Aur. Con chi l’ avete ? 

Eh. Con quella incivile di mia cognata. /• 

Aur. E per lei vi scaldate il sangue ? mettetela in ridi» 
colo, peonie fanno tanti, e non le badate. 

Eh. Quando Vmi ha veduta , è fuggita . 

Aur. Doverefte aver piacere , eh’ ella avelie soggezione 
di voi: seguo, ch’ella vi crede più vezzosa, e più 
bella. • > > 

Eh. Credetemi , amica , che con lei non li può più 
vivere . 

Aur. Perchè voftro zio non vi dà marito ? 

Eh. Perchè colei mi attraversa tutti i migliori partiti . 
Quanti vengono in quella casa , dopo eh’ ella è 
rimafla vedova , li vuole tutti per lei . Se vede , 
che uno mi saluti in palpando , ella subito gli fa 
le grazie, e lo tira a se. Soq certa , che non mi 
mariterò mai fino, che ella (fa in quella casa . 

Aur. Può ellere , eh’ ella fi rimariti . 

Eh. Chi volete voi , che . la pigli ? 

Aur. Fra tanti, che la trattano , poflibile, che non vi 
fia uno , che dica davvero? Il fignor don Faufto 
fra gli^ altri , pare fia per lei appalfionatilfimo . 
v • -E?v. * 
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Eh. Il fignor don Faufto mi pare, se non m'inganno, 
abbia qualche inclinazione per me . 

Aur. Oh 1’ avrei pur caro . Starete con lui da regina ; 
e se egli ha veramente quel buon senno , che di- 
moierà di avere , preferirà voi per cento titoli a 
donna Violante . 

Eh. Dote io ne ho più di lei . ■ . 

Aur. Tanto più se perde la lite con i suoi cugirfi , co- 
me la perderà certamente. 

E!v. Di volto... non dico per dire... 

Aur. Oh non è nemmeno da paragonarli. 

Eh. E poi . . . Ella è vedova . 

Aur. Sì , quel eh' è flato', è (fato. 

Eh. Eppure * con tutto quello , fin’ ora me 1’ ha fatta 
vedere . 

Aur. Volete , eh’ io dica una parolina a don Faufto ? 

Eh. Non sarebbe mal fatto, che voi le dicefte qualche 
cosa. 

Aur. Lasciate fare a me. Voglio io buscarmi la senseria. 

Eh. Vi darò cento mila baci . • . v 

Aur. Eh no , no , serbateli . 

Eh. Per chi f 

Aur. Eh furba / 

Eh. Tenetene uno . ( la. baita in bocca . 

Aur. ( Sputa dopo il bacio . 

Eh. Come ! sputate il bacio ? 

Aur. Compatitemi , amica . Ho un labbro cosi delicato , 
che tutto mi fa venire de’ bruscoli . 

Eh. Via, via, non dubitate, che i miei baci non v'in- 
sudicieranno mai più . 

Aur. Ve ne avete a male per quello? 

Eh Che ora abbiamo? {.fdegnofa. 

Aur. Sarà il mezzo giorno vicino. (foftenuta . 

Eh. Bisognerebbe , eh’ io vedclfi . . . balla non voglio 
lasciarvi sola . .... 

Aur. 
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Aur. Non v’incomodate per me. Già voleva partire; 

E/v. Se volete favorir di venire... 

Aur. Vi ringrazio. Sono aspettata < Serva, donna Elvira. 

E/v. Serva divota . ( Stomacosa ! ) ( da fe . 

Aur. (Sciocca! tion sa altro, che baciucchiare.) 

(da fe, e parte. 

E/v. (Vada i farli baciar dal diavolo.) (parte, 

SCENA Vili. 

Camera d’udienza di donna Violante,' 

Don Roteno, è don Gif mondo. 

Rob. Donna Violante vuol perdere tutti) il merito 
con quelle sue debolezze . 

Gif. Stupisco, che con tutta la sua serietà li abbandoni 
a far dei verfi cotanto sciocchi . (ha in mano un 

(foglio. 

Rob. Lodo, ch’ella li dia ad uri vivere un po’ più alle* 
grò , e faccia qualche pompa del suo talento , ma 
non vorrei , eh’ ella lì facefle ridicola . 

Gif. lo vi conlìgliqrei , che colla voltra franchezza le 
aprifte gli oCchj . 

Rob. Non vorrei disgultarla . Sapete , Caro amico * che 
le donne amano di elfere adulate . Per dirvela in 

. confidenza, ho qualche buona speranza sulle sue 
nozze . Se me la rendo odiosa correggendola , vi 
sarà qualcun altro , che secondandola mi balzerà 
dal mio pollo. 

Gif. Oh, chi volete voi , che fi prenda la pena di lo. 
darla in Una cosa cosi cattiva? 

Rob. Voi colla vollra flemma potréfte dirle la verità . 

Gif. Io non ho poi certo impegno per lei ; non vo. 
prendere, come lì suol dire, gatti a pelar per nes 

suno . * 
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suno. (Preme anche a me la grazia di donna Vio- 
lante. ) (da fe. 

Bob. Balla * se sarà mia moglie la correggerò con un pò- 
co di autorità. Per ora io .lascio correre. 

Gif. (Spero, che non sarà sua moglie, se vaieranno le 
mie cautele . (da fe. 

Rob. Caro amico , ajutatemi . 

Gif. Si , lo farò volentieri . Ecco donna Violante . 

Bob. Date a me quella carta . ( prende il foglio da don 

(Gif mondo * 
t 

SCENA itf. 

Donna Violante, e detti. 

Vio. Scusatemi , (ignori , se vi ho fatto indiscreta* 
mente aspettare. 

Rob. Noi , madama , abbiamo impiegato il tempo benis- 
(imo , ammirando le belle produzioni del voftro 
spirito. 

Vio. Compatitemi . Son principiante . 4 

Rob. Voi andate a gran palli perla ftrada dei Letterati. 

Vio. Troppo onore j fignor don Roberto ; e don Gis- 
mondo ha sofferto con bontà quel piccolo scherzo 
della mia musa ? 

Gif. Oh , (ignora , io non porto decidere . Ma * . . per 
dirla . » . sono rimallo pieno di meraviglia . ( con 

( affettata umiltà . 

Vio. Credete voi , che Col tempo potrò sperare di ve- 
dere imprerto il mio nome? 

Gif. Voi sarete un oggetto d’ammirazione , e d’ invidia. 

Rob. Ma , cara donna Violante , non sagrificate i più 
bei giorni alle lettere . Godete il mondo finché la 
bella età lo permette. 

Vio. SI , voglio goderlo . Il mio tempo lo so dividere 

per- 
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perfettamente . Sentite se io ho fatta una buona 
diAribuzicne del giro delle ventiquattr’ ore. Dode- 
ci al letto , due alla tavoletta , due al pranzo , una 
alla cena, tre allo Audio , e quattro alla conver- 
sazione . 

Rob. E’ poco per la conversazione . Che dite don Gis- 
mondo ? 

Gif. SI , vorrebbono edere almeno sei . 

Vio. Aspettate ; leviamo due ore da qualche altra fac- 
cenda . 

Rob. Io le leverei dallo Audio . 

Vio. Oh no ; lo Audio è troppo necelTario . Che dite , 
don Gismondo? 

Gìf. SI , è neceflariflìmo . Farebbe torto al suo felice 
talento. 

Rob. Dalla tavoletta lì potrebbe levar qualche cosa . 

Via. Due ore sono anche poche . 

Rob. Due di pranzo , una di cena . . . 

Vio. Si può far meno? 

Gif. Anzi è difficile , che colla tavola non s’ intacchi . 

Rob. Per dirla; mi pare, che delle dodeci del letto se 
ne potrebbe levare un pajo almeno per la con- 
versazione. 

Vio. Ma sono avvezza cosi. 

Gif. Si potrebbe conciliare una cosa coll’ altra . Non è 
incompatibile letto e conversazione . „ 

Vio. SI , sì , per la cioccolata . 

Rob. Braviffima! la conversazione della cioccolata . 

Gif. Grande spirito ! gran prontezza ha madama .' 


SCK- 
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SCENA X. 

Paggio , e detti . 

Pan. Signora . 

Vio. Che vuoi? 

Pag. Il fignor don Faulto vorrebbe riverirla. 

Via. Venga pure, è padrone. 

Pag. ( A che serve , eh’ io faccia le ambasciate ? Quj 
non fi dice di no a nefluno . ) (<?4 fe e parte m 

K oh. Signora, con voltra buona licenza . 

Vio. Volete partire ? 

Jiob. Don Faudo , per dirvela , è un uomo melanconi- 
co , che non mi piace : non so come il yoltro 
brio, il voflro spirito lo sopporti. 

Vio. E’ vero, è patetichino; ma è di buon cuore. 

Gif. 11 cuore delle persone , (ignora mia , non fi cono- 
sce sì facilmente . Quelli uomini tetri non hanno 
il cuore (incero . 

Vio. Sin’ ora non ho avuta occafione di diffidare di lui . 

Gif. Lo proverete . Servitor divoriamo . 

Vio. Anche voi mi lasciate ? 

Gif. Parto qui coll’ amico . 

Vio. Favoritemi quel pezzo di carta. ( a don Roberto. 

Jiob. Non volete lasciarmi una cosa così preziosa? Per- 
mettete , eh’ io .rie polla eflrarre una copia. Vi 
manderò quella per Traccagnino mio servitore . 

Vio Servitevi come vi aggrada . Già ho meco 1’ ori- 
ginale . Ma i miei verfi non hanno merito. 

Gif. Meritano di edere scritti a caratteri d’ oro . 

Vio. Voi mi burlate. 

Gif. Vi parlo coll il cuor sulle labbra . Permettetemi . 

( le bacia la mano . 

4 ' 

Mob. Oggi , oggi verremo da voi a far le quattr’ ore 
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di conversazione. QueRi momenti non li contiamo. 

Vio. Caro don Roberto, il voRro brio mi consola. 

Bob. Sono à voftri comandi , madama . ( le bacia la. 

( mano . 

Gif. Madama. ( partono . 

SCENA Xf. 

Donna Violante , poi don Faujlo . 

Vio. Son confusa da tante grazie , da tante lodi . 

Fau. E’ permeilo, che polla anch’io riverirvi? 

Vio. Credeva, che più non veniRe. E’ mezz* ora , che 
mi avete fatta far l’imbasciata . Dove liete Rato? 
Da donna Elvira? 

Fau. Non lignora , mi sono un poco trattenuto nell* 
anticamera con Argentina. 

Vio. Già , anche quella scioccherella trattiene 1’ antica- 
mera, la manderò via. 

Fau. Lasciatemi dire , lignota ; mi sono trattenuto , di- 
ceva, per non interrompere i complimenti di don 
Roberto , e don Gismondo. 

Vio. Non potete voi Rare in conversazione con cIG 
ancora ? 

Fau. SI, ci polTo- Rare; ma non lo delidero . 

Vio. Vi sarà il suo perchè . 

Fau. Voi mi dispenserete di dirlo. 

Vio. Don FauRo , parlatemi con lincerità , liete un po- 
co geloso, non è egli vero? 

Fau. Sapete voi di che son geloso ? Del voRro buon 
nome, dell’onor voRro. 

Vio. Di ciò vi son grata , e spero avrete occalione d’ 
eflfer contento. 

Fau. Credetemi , donna Violante , che mi dà pena ^ 
! quando sento parlar di certe cose . . . 
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Vio. Non occorte farli meraviglia di nienti. L’ invidia 
è lo spirito dominatore degl’ ignoranti . 

Fau. Io mi augurerei, che forte oggetto d’invidia. 

Vio. Oh lo sono , ve 1’ aflìcuro . In oggi non è alla 
moda, che le donne dianli allo rtudio: e se tal* 
una , amando le lettere , fi fa dirtingnere dalle al* 
tre, le fi scatena contro l’invidia. 

Fau. L’invidia non sarebbe niente. Mi fa paura la de- 
rifìone . 

Vio. SI ,, anche la derilione . Ma di chi ? Degl’ igno- 
ranti; di quelli, che r vergognandoli di non sape- 
ro , tentano di porre in ridicolo quelli, che sanno. 

Fau. Voi dite beniflimo, ma quelli, che veramente san. 
no , li burlano degl’ ignoranti , e lì consolano coll’ 
approvazione dei dotti . 

Vio . Cosi faccio io . 

Fau Cara donna Violante, non ci aduliamo. 

Vio. Faccio così licuramente . Io non abbado ai mali- 
gni. Mi contento di quelli, che fanno applauso, 
non dirò alla mia virtù, ma alla mia inclinazione. 

Fau. E chi sono quelli, lignora? 

Vio. Ve ne potrei numerar più di venti . Ma or? più 
recentemente degli altri ; don Roberto , e don Gis- 
mondo non li saziavano di dirmi di quelle cose , 
che in verità mi fanno arrolfire . 

Fau. Li conoscete voi bene, lignota , quei due valenti 
uomini, che vi colmano di tante Iodi? 

Vio. Non volete, ch’io li conosca? La vortra dimanda 
sarà milleriosa . 

Fau. Voi non conoscete che i loro volti , ma io co- 
nosco il loro carattere . 

Vio. Spiegatevi , non vi capisco . 

Fau. Sono adulatori . 

Vio. Eh/... caro don Faufto! Sono vortri nemici . 

Fau. Miei nemici ? Perchè ? 

B 2 
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Vio. Voi non vorrelle , ch’io praticarti nefluno: 

Fati. Perdonatemi. Non ho quelle pretenlioni . 

Vio. Perché dunque perseguitate don Roberto , e dora 
Gismondo ? . 

Fdu. Io dico quello fra voi e me , che nertiino cì 
sente. Guardatevi , donna Violante , perché vi 
adulano . 

Vio. Chi sente voi , io sono una sciocca , che viene io- 
data per adulazione. 

Fau. Compatite la mia fincerità . Voftro nipote non 
pub insegnar cosa buona . 

Vio. No? Perché? 

Fau. Perchè non ne sa nemmeno per lui. 

Vio. Eppure 1’ esperienza prova in contrario . 

Fau. lo di quella esperienza cosi avvantaggiosa non 
sono inteso . 

Vio. Appunto vi aspettava con anfietà per comunicarvi 
un primo fratto delle nollre lezioni . ( tira fuori 

( un foglio . 

Fau E’ qualche cosa , che vi abbiano lodata quei due 
fignori, che erano qui da voi? 

Vio. Sì, per dire il vero, l’hanno ammirata. 

Fau. Quello non balla per poter dir , che lìa buona . 

Vio. Ma liete bene oflinato , o per dir meglio sono 
bene io sfortunata con voi . 

Fau. Signora, vi prego, non andate in collera. 

Vio. Quando lì tratta di me , porto sperare , che tutti 
li contentino fuori di voi . 

Fau. Eppure , credetemi , niuno più di me vi rispetta , 
e vi ama. 

Vio. Bell’amore! contraddirmi sempre . 

Fau. Quello è un effetto della mia fincerità . . . 

Vio. E quella è un’insolenza , che voi mi dite . Se 
mi contraddite per effetto di fincerità, dunque so- 
no una beflia, che merita di edere contraddetta. 

. '•> * Fau. 
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fati. Ma! pur troppo è così. Chi non sa fingere, nodi 
sa regnare . 

Vio. Oh! con me chi finge, regna per poco. Sono igno- 
rantillìma , caro don FjuIIo , ma ho talento , che 
balìa per diflingucre il vero dal falso . 

Fau. Voi dillinguercte dunque da quello degli altri il 
mio cuore . 

Vio. SI, lo conosco . Un cuore .. . così ... un cuore 
fatto di carne. 

Fau. Ah! non avete poi coraggio di dirne male. 

Vio. Nè voi potete dolervi di ine . Non potrete dire , 
ch’io non vi abbia sempre dati dei chiari segni 
della mia più tenera parzialità . 

Fau. Ma il volìro confidente non sono io . 

Vio. Perchè non volete efierlo . ( con altererà . 

Fau. Sarà come dite voi . Non voglio , che il giuftifi- 
carmi vi offènda., 

Vio. Ecco qui. Io ho quella compolìzione , che da tut- 
ti mi lì vorrebbe rubare con anfietà dalie mani ; f 
e voi non vi curate nemmen di vederla . 

Fau. Non mi avete fatto 1’ onore di comunicarmela . 

‘Vio. E che, ho da pregarvi, che la leggiate? 

Fau. Se avelie piacere , eh’ io la leggeflì , farelle con me 
quello , che avere fatto cogli altri . 

Vio. Se voi avelie caro di leggerla , me la chiedeteli e 
con un poco più di premura . 

Fau. Via, fignora, favoritemela. 

Vio. Oh caro ! che bella grazia ! favoritemela . Pare , 
che me la chieda per farmi una carità . • 

Fau. No , ve la chiedo per grazia , per defìderio di 
leggerla , di goderla . . . 

Vio. E di criticarla . ( con caricatura . 

Fau. Non permetterete, ch’io vi dica il mio senti cneA- 
fo schietto, e finterò? ■. 

Vio. Anzi; mi farete piacere. 

B 3 ' Fau. 


« 


Diajtized by Google 


XI LA DONNA DI TESTA DEBOLE 

Fau. Favorite . Non ini fate penare d' avvantaggio . 

Vio. E’ una piccola cosa , sapete ? Un primo parto di 
poeta novella . 

Fau. SI , di poetclTa novella . Son persuaso , che abbia 
ad edere qualche cosarella , che dia speranza in 
progrello . 

Vio. Per altro chi I’ ha sentirà , l'ha portata alle (Ielle. 

Fa u. La sentirò ancor io volentieri. 

Vio. Eccola; ma già non vi piacerà. 

Fau. Parliamoci chiaro . Volete , eh' io ve la lodi , o 
volete , che vi dica la verità , come nell’ animo 
mio l’intendo? 

Vio. Se mi lodafte per complimento , tradirefle voi 
(ledo , e la mia confidenza . 

Fau. Oh bene , da voftra pari . Leggiamo dunque , e 
sentiamo. (?*££«. 

Se il nuovo ftil rifuonante (firingei denti 

(e fi contorce . 

Vio. Che c'c? Vi vengono le convuKioni ? 

Fa u. Niente, (ignora, andiamo innanzi. 

Di Partenope noftra 

Partenope noftro ? P.ntcnope mascolino? 

Vio. In verità, don Faufto , ne sapete quanto ne sa il 
mio paggio . Ora capisco , che cosa voleva dire 
quello sciocco , quando fi maravigliava del masco- 
lino . 

Fau. Ma il voftro paggio 'ne sa più affai di chi vi ha 
insegnato fin' ora. 

Vio. Oh queft’ è bella ! Partenope non vuol dir Napo- 
li ? E Napoli sarà femminino ? 

Fau. Anche Napoli iftedò vogliono i buoni autori , che 
fi accordi col femminino ; Partenope molto più . 

Vio. Tutti sono ignoranti fuori di voi . ( con d‘>fpre\\o . 

Fau. Tutti vi adulano fuori di me . 

Vio. Dunque l’ ignorantaccia sono io sola. 

Fau. 
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Fau. Compatitemi , non dico quello... 

Vio. Di peggio non lì può dire di quello , che avete 
detto. 

Fau. Mi avete pur comandato di dire la verità . 

Vio. Bisogna vedere se quella verità voi la conoscete . 

Fau. Se poi non mi credete atto ad intendere , c su> 
perfluo , che mi facciate leggere le cose vollre . 

Vio. Date qui , insolente, (gli fi tappa di mano la car. 

Fau. Vi prego di perdonarmi . . . 

Vio. In casa mia farete bene a non ci venire . 

Fau. Pazienza . Io mi merito peggio . 

Vio. Uomo incivile! Sì; ignorante. (pane, 

SCENA XII. 

Don Faufto folo . 

Ecco quello, che lì guadagna a dire la verità . Io 
non sono buono da secondare , da adulare , e ve* 
do pur troppo , che le fignore donne , che non 
sono adulate , non credono edere amate . Se tutti 
trattadcro donna Violante , come la tratto io , non 
lì darebbe pascolo alla sua debolezza ; ma una 
povera donna , che concepisca un grado solo di 
qualche pazzia , è forzata moltiplicarlo in infinito 

• per causa dei ridicoli adulatori . 

SCENA XIII. 

Donna Elvira , e dello . 

f/v.(F(Cco dori Faufto. Vo’ mandarlo da donna Au- 
reiia ; giacchi ella colla sua imbasciata inoltra 
d’efter pentita d’ avermi quali affrontata. ) Don 
■ Faufto mi dispiace della voltra disgrazia . 

B 4 Fau. 
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Fau. Di che, (ignora? 

Elv. Donna Violante ha parlato di voi nell’anticamera 
con poca (liina. 

Fau. Ed io non cederò mai di parlare con della Aima 
di lei. 

Elv. Le voAre attenzioni sono troppo male impiegate. 

F.ui. Non merito maggior fortuna . 

Elv . Troppa umiltà, don FauAo. Voi meritate aflaifli- 
mo , ed avete delle persone, che vi amano. 

Fau. Chi mai sarà di si poco spirito t che voglia per» 
dere meco il tempo? 

E/v. Siete amico di donna Aurelia? 

Fau. Le sono buon servitore . 

E/v. Ella forse ve lo dirà . 

Fau. Attenderò l’ incontro di saperlo da lei . 

E/v. Sarebbe neceflfario , che andaAe voi medefiino a ri- 
trovarla . 

Fau. Non sono solito a frequentar la sua casa. 

E/v. Potete dirle , eh' io vi ho dato 1’ eccitamento d’ 
andarvi. 

Fau. Ella dunque saprà, che a voi è noto 1’ arcano. 

E/v. SI ella , ed io lo sappiamo . 

Fau. Dunque se averti della curiofità di saperlo, potre- 
Ae voi compiacermi, senza dare incomodo a don- 
na Aurelia. 

E/v. E’ vero, che a me non conviene dir tutto quello, 
che ella potrebbe dirvi . Ma , se poi aveAe vera- 
mente curiofità di saperlo . . . 

Fau. Signora , il punto Aà , che queAa curiofità io non 
la ho veramente, sul riflefio, che sarebbe inutile, 
ch’io favelli. 

E tv. Perchè inutile ? 

Fau. Non solo inutile, ma dispiacevole anzi mi sareb- 
be il saperlo. 

JE/v. Vi torno a domandare il perchè . 

* - < i Fau. 
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Fau. Perchè non edendo in grado dì corrispondere a 
chi che ha , non ho nemmen defiderio di edere 
amato . 

E/v. Come? Non fitte in grado di corrispondere? 

Fau. Lo dico ‘finceramente, amo donna Violante. 

E/v. Una donna, che vi disprezza? 

Fau. Il suo disprezzo non è ancora giunto a segno di 
far , eh’ io la odj . 

£lv. Vi giungerà. 

Fau. E allora principierò a dar orecchio a qualche al- 
tro amore. 

E/v. Bisognerà vedere se sarete più in tempo . 

Fau. Diamine ! Ha da edere per me finito il mondo 
sì predo ? 

E/v. Quella, che oggi vi ama , non sarà sempre in li- 
bertà di amarvi . 

Fau. Ve ne sarà qualcun’ altra. 

E/v. Ma non sarà come quella. 

Fau. Voi la conoscete quella mia amante ? 

E/v. Sì , la conosco . 

Fau. Favoritemi dirle una coserella per parte mia . 

E/v. Lo farò volentieri. 

Fau. Ditele, che la ringrazio della bontà , che ha per 
me; che troppo mi onora cojl’ amor suo; ma che 
non la configlio a scoprirli, per evitare il rammari- 
co di non clfere corrispofla . Amo donna Vio- 
lante , e 1’ amerò fin eh’ io viva . Pitele il mio 
sentimento lineerò , e per non recarvi tedio maggio- 
re, vi riverisco umilmente , c vi levo l’incomodo. 

( parie. 
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SCENA XIV. 

Donna. Elvira , poi Pantalone . 

u c 

A/v. D Ignora donna Elvira le porterò i complimenti 
del fignor don Faullo . Indegniflimo ! credia- 
mo , eh' egli se ne fìa avveduto , e m’ abbia co- 
si gentilmente derisa ? Se me ne potelfi adìcura- 
re , vorrei , che se ne perniile . Ma no ; forse se 
gli avelli manifedato eder io quella , forse non 
- avrebbe detto cosi . 

Pan. Siora nezza , coffa feu in fte camere/ No saveu , 
che quà no gh’ avè da vegnir ? Quante volte vo. 
leu , che ve lo diga / 

Elv. Già upa minuta libertà , eh’ io mi prenda subi. 
to lì critica , e fi mette sulla bilancia della delica- 
tezza : e alla vedovella garbata fi padano tutte le 
pazzie , turte le frascherie ; e anche di quelle co- 
se, che rendono poco buon odore alla casa . 

Pan. A vu , fiora , no ve tocca parlar cusl . Mi son el 
paron in da casa , e mi «modo i desordini , e 
me tocca a mi a remediarghe . Credeu , che no 
veda/ Credeu, che no sappia? Siora si, vedo , e 
so: e provederò a tutto . Sta vedova l’anderà via. 
Ma se podo far de manco , no voggio , che una 
che xè ftad:t mugier de un mio ncvodo , se vaga 
a far nasar per el mondo . Voi piuttodo soppor- 
, tar mi fin che podo qual coda in casa , che man- 
darla fora de casa a precipitar. 

Elv. Se aspettate, ch’ella trovi marito , volete aspetta- 
re un pezzo. 

P an. Fra tanti , che licca , che no ghe fia uno , che 
, sorba ? 

Elv. Dote ne ha poca . 

' Pan. 


Digitized by Google 


J 



ATTO PRIMO. 17 

' i 

Pan. Là ghe n’averà più de vu . 

Elv. Io finalmente sono fanciulla . 

Pan. Qualchedun gh’ averà più gudo , che la fia ve» 

> dova . \ 

Elv. Sior zio, mi pare, che a voi dovrebbe premere di 
collocar prima me . 

Fan. Voleu , che vaga mi a recercarve cl mario cola 
candeleta , 

Llv, A me non è lecito di procurarlo. 

Pan. Vedo per altro , che ve inzegnè. 

Elv. Io ? Come , fignore ? 

Pan. No so gnente. Ve vedo quà troppo spedo . Quan- 
do un pescaor se butta dove , che ghe xt del 
pesce , qual coda el chiappa scguro . 

Elv. Voi mettete la cosa in barzelletta . 

Pan. E vu voredi , che se fade dadeno . , 

Elv. Mi pare, che sarebbe ora. 

Pan. Com' eia ? Ve par , che el bodblo scomenza an- 
dar verso Tramontana. 

Elv. Per donna sono adai giovine , ma per fanciulla ... 

Pan. Per putta ah ? Sarave ora de andar al spaghetto . 

Elv. M' aspetto ancor di vedere donna Violante rima, 
ritata prima, ch’io fia sposa. 

Pan. No sarave miga gran maravegia . Chi ha vogà in 
regata , trova patron più predo . 

Elv. Ma io mi darò alla disperazione. 

Pan. Eh via ! 

Elv. Se fode vivo mio padre , in queda casa non ci 
sarei. 

Pan. Poi eder , che fudì a sospirar in t’ un’ altra . 

Elv. Sieté troppo crudele . 

Pan. La me la conta ben granda! 

Elv. Ma se voi non ci penserete . . . Signor zio , non 
mi mettete alla disperazione. (parte. 
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SCENA XV, 

„ . , . *i • . . 

Pantalone , e donna Violante . 

Pan. St 3 mia nezza la gh'ha una voggia de mario 
‘ che la butta fuogo . Le fa cusì de putte , no le 
vede l’ora de mandane , e po co le xè maridae, 
le fa come i marinari in borrasca , le se augura 
un cantoncin del fogher . Anca donna Violante 
la se voria mandar ; e quella , per dir la verità 
no vedo 1’ ora anca mi , che la se marida- Prego 
«1 cielo , che la vadagna fta lite ; son intere Uà 
in Ha coffa , come se trattaffe de una mia fìa , 
perchè finalmente la xè dada mugier de uq mio 
nevodo , e la confiderò del mio sangue . Sie mille 
ducati la gh’ha de dota . Vintimele importa la 
eredità contenziosa . Con vintifie mille ducati la 
doveria trovar qualcosa de bon . 

Vio. Signor aio, appunto defiderava vedervi. 

Pan. E mi giudo vegniva in cerca de vs. 

Vio. Datemi qualche notizia della mia causa . Pollò 
sperare di guadagnarla? La sentenza 1’ avremo noi 
predo ? Per amor del cielo , fignor zio , non mi 
abbandonate. Non ho altri , che ini voglia bene, 
che voi . ... 

Pan. Si fia , ve voggio ben , c ve ne vorave anca de 
più , se ve contegnilll con un poco più di pruden- 
za . 

Vio. Signore, che cosa faccio io, che vi raffembri m.d 

fatto? 

Pan. Troppe conversazion , troppe chiaccole , troppi re- 
ziri ; e po coda xè do mattezo , che ve xè saltà 
in teia teda de voler devenxar dottoreffà ? Tutto 
el zorno coi libri in man . Se li intendeffi , pazien* 

za 
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za ; se gh' averti una bona dispofizion , se a bon’ 
ora i v’ avelie fatto ftudiar , ve loderia, ve compa- 
tirla ; ma a scomenzar aderto, xè tardi . E1 (ludio 
delle donne no 1’ ha da ellér nè la grammatica, nè 
la poefìa ; ma 1‘ economia della casa , l’cducaziort 
dei fioli co ghe ne xè ; farse ben voler dal mario , 
farse respettar dalla servitù , acquillarse un bon 
nome , saver trattar con giudizio , conversar con 
prudenza , e divcrtitse con moderazion . Quello 
xè el lludio delle fernene , che gh' ha giudizio . 
Quella xò la dota , che più de tutto ha da pre- 
mer a un bon mario . I vintimele ducati spero, 
che i gh’ averè . Ancuo se darà la sentenza , e 
spero che sarò consolada . Se anca la se perderti , 
no ve Uè a desperar. Fidcve de mi , no ve dubi- 
tè gnente ; abbiè prudenza , regoleve da donna 
savia , e no ve abbandonerò mai . Se la vollra do- 
ta no ve balla per remaridarve , son quà , son 
galant’ omo, son vollro barba . Se troverò un partio, 
che me piasa , vedere corta che farò . 

Vio. Signore , io mi getterò nelle voltre braccia i 

Pan. Se no furti llada mugier de mio nevodo, gh’ ave- 
ria ancora brazzi , e gambe da sullentarve . La con- 
elulione xè quella. Più pretto , che ve mariderè , 
me farè più servizio; e se 1’ occalion no capita, fè 
cussi : fè metter i bolettini sulle cantonae . Poffertion 
da vendercon tutte leso abenzie, e pertinenze , ufi , 
servitù, e comodi; e chi la volesse, vaga a parlar 
a domino Pantalon dei Bisognoli. Fè che i vegna 
da mi , e no ve dubitò gnente. {parte. 
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SCENA XVI. 

Donna Violante, poi dori Pirolino. 

Via. ^J(5n vorrebbe , di' io coltivarti le lettere. Sarà 
diffìcile, ch'io le abbandoni... Ci ho preso gufto, 
e vedo , che ci profitto' molti (Timo . Ma ecco qui 
don Pirolino; ecco il mio erudito màeftro; quello, 
che mi fa comparire , che mi fa invidiare . Don 
Fauflo non lo ftima.Mna don Faufto non conosce 
il merito . 

Pir. Salve domina {id. 

Vio. Braviffimo. Che cosa vuol dire? 

Pir. Vuol’ dire: / aiuto la /ignora \ia . 

Vió. Salve domina \ia : eccellente . Che linguaggio è ? 

Pir. Latino . 

Vio. Latino? 

Pir. Io parlo sempre latino , anche colla serva < 

Vio. Ma la serva non v’intenderà. 

Pir. Che importa a me, che m’intenda? Per esempio... 
Anche il mio maeflro parlerà talvolta un’ora meco, 
senza eh’ io intenda parola . 

Vio. Nipote mio fiamo in un grande impegno. 

Pir. Lo softerremo , bada , che non fia colla spada , Io 
softerremo . 

Vio. I noftri veri! sono ftati barbaramente criticati . 

Pir. Ho gufto: è segno , che sono belli . 

Vio.' Pretendono; che Partenope abbia da edere femmi- 
nino . 

Pir. Vi hanno detto il perchè ? 

Vio. Non me 1’ hanno detto . 

Pir. Quando vi diranno il perchè , daremo loro la ri- 
sposa. 

Vio. 
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Vio. Ditemi intanto voi il perchè Io crediate e (Ter e ma- 
scolino . 

Pir. Il mio perchè è fondato sulla ragione. 

Vio. Braviflimo . Qual è la ragione? 

Pir. Eccola, colla dottrina alla mano. Tutti i nomi so; 
no o mafcolini , o feminini , o neutri . Quello non 
è nè femminino , nè neutro ; dunque sarà masco- 
lino. 

Vio. Chi può rispondere a una ragione si chiara? Quan- 
to pagherei , che ci fosse don Fauflo . 

Pir. Don Faufto dunque è llato il satirico Criticante? 

Vio. SI, egli è (lato il criticante. 

Pir. Criticoneremo, satiriconeremo anche lui . 

Vio. Perchè non avete detto , criticheremo , satiriche" 
remo ? 

Pir. Perchè criticonare, e satiriconare Sono verbi super- 
lativi . 

Vio. Oh se ci fosse don Faullo ! 

Pir. Ma lasciamo ora da una parte la teorica , c venia» 
mo alla pratica . 

Vio. Cosa vuol dire in quello senso la pratica ? 

Pir. Vuol dire, lìgnora zia , ch’io sono innamorato, 
come una beltia . 

Vio. Caro don Pirolino , non vorrei , che 1' amore vi 
* facelTe perdere l’attenzione ailo lludio . Sarebbe un 
peccato, che lì perdelTe un uomo della vollra sorta: 
.un uomo, che sa per lino i superlativi dei verbi. 

Pir. l’ant’è, lìgnora zia, fra l'amore e lo lludio di- 
vengo sempre più magro. 

Vio. Ma chi è l’oggetto dei vollri amori? 

Pir. Indovinatelo. 

Vio. Non mi avete ancora insegnata 1’ Allrologia . 

Pir. Ve la insegnerò. Ma voi mi avete a fare un altro 
servizio . 

Vio. Comandate, nipote mio,- per voi cosa non faref? 

* Pir. 
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Pir. Che sono innamorato, già ve I' ho detto. 

Vio. SI , r ho inteso . 

Pir. Cavatene la conseguenza . 

Vio. /Se non mi dite altro, non vi capisco. 

Pir. Torniamo alla grammatica. 

Vio. Oh quanto pagherei di saper la grammatica. 1 

Pir. Facciamo un latino della prima regola degli attivi» 
Ego amo juvenem . 

Vio. Amate un giovane ? 

Pir. No diavolo ! una giovane . Quella parola giovane 
può edere maschio, e femmina . 

Vio. SI, si, come Partenope . Quando verrà do» Fau- 
flo ! Voi amate una giovane. 

Pir. Maxime . 

Vio. Che dite? 

Pir. Maxime', vuol dir di si. 

Vio. Braviflìmo. Anche quella l’ho imparata. E la gio- 
vine come lì chiama ? 

Pir. Vocatur. 

Vio. Vocatur ? 

Pir. Vocatur vuol dir d chiama. Non intendete T 

Vio. Maxime . 

Pir. Vocatur ergo. ' 

Vio. Ergo ? 

Pir. Vocatur ergo : lì chiama dunque : vocatur ergo : 
Elvira . 1 

Vio. Mia Cognata ? 

Pir. Ella di quello cuore ha il chiaviflello . 

Vio. Ma voi sputate perle. Parlerò col lignor Pantalone. 

Pir. SI, fate, ch’egli da il mezzo termine per la cori- 
elulione . * 

Vio. Vado subito dal lignor zio . Farò tutto per voi . 
V’ attendo allo lludio . Car» nipote , mi preme di 
smentire don Fauflo . Quell’ ergo , q'uel maxime 
sono termini, che lo faranno avvilire. ( parte , 

Pir. 
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PIr. Qui bisogna , che vengano quei bricconi dei miei 
compagni, che nelle scuole mi burlano. Qui dico 
le belle cose , sputo sentenze , e faccio latini a rot- 
ta di collo . Ciascuno ha il suo clima più favore- 
vole • Gli altri compariscono nelle scuole , ed io 
nelle camere. [parte. 
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SCENA PRIMA. 
Strada . 


Don Gifmondo , poi Traciagnino. 

, r> . 

Gif. JL/On Roberto colle sue caricature va sempre più 
impolTelTandolì del cuore di donna Violante . Coa- 
vien rovinarlo ; convien discreditarlo . Se mi rie- 
sce far palTare quelli verfi per suoi . Se pollo far , 
che gli abbia donna Violante, come da lui mandati 
Tra. ( Parlando verfo la /cena , di dove efce . } Corpo 
de mi ; se no ti me la paghi, dime, che no S on 
fiol de me padcr. 

Gif. 
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Gif. ( Qoedi è i! servo di don Roberto. ) ( da fé; 

Ira. A mi un’ insolenza de fla sorte ? Dinne mezan f 
sangue de mi! mezan a un omo della mia datura/ 

Gif. Con chi l'hai, Traccagnino ? 

Tra. Sat a chi se ghe poi dir mezan/ A do (ìgnor; eh’ è’ 
quà . 

Gif Come ? Che dici ? . , 

Tra. Sior si, a un omo, che non è nè grando nè pic- 
colo , se ghe dise mezan . ( a don Gifmondo . 

Gif. (Ora intendo Io sciocco. ) Per qual motivo colui 
vi ha detto mezzano ? 

Tra. La guarda con che sugo f Domando a uno dove 
Ita de casa una (ignora , alla qual ho da portar Ita 
lettera , e in vece de insegnarme , cl me dise me- 
mh. ( verfo la feend. 

Gif E a chi va quella lettera? 

Tra. Queft l’è quel, che no so gnanca mi. 

Gif. Chi la manda ? II voftro padrone ? 

Tra. Sior si : ma non è alter, che quattro torni , che 
son vegnù a Napoli, no gh’ho pratica della città,* 
domando , prego , e se me dise mezan . 

Gif. Volete, ch’io v’insegni dove (la la persona, cui è 
diretta la lettera? 

Tra. La me farà ben grazia . 

Gif. Lasciate , eh’ io veda la lettera, e ve Io dirò. 

Tra. Ma la lettera gh* ho ordine de no la laflàr veder 
a niffun. 



Gif. E che si , che va ad una vedova ? 

Tra. Me par de sì , l’è giudo scritta coll’ inchiodro 
negro . 

Gif. Sarà poi la (ignora donna Violante. 1 

Tra. Donna Violante... me par, e no me par; el no 
me no me l’ arecordo ben . 

Gif Vi ricordate il cognome ? 

■Tra. EI cognome.. ^ Sior sì ; me par de si, 
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Gif Come vi pare , eh’ ella fi chiami ? 

Tra. Me par, che la pizzega del neceffario. 

Gif. Non è donna Violante de’ Bisogno!! ? 

Tra. Sior si, vedeu se me l’arecordo? Gh’ è poca diffe- 
renza tra el bisogno , e la neceffìtà . 

Gif. Io so dove (la di casa . 

Tra. La me farà servizio a insegnarmelo . 

Gif. Ma se ve lo dico a voce, ve lo scorderete’. Va. 
lete , ch’io ve lo scriva? 

, Tra. La me farà servizio. , 

Gif. ( Tira fuori l' aftucchio con il tocca lapis. 

Tra. Oh che bella coda! (ojfervando l' a fi ticchio . 

Gif. Mi dispiace eh’ io non ho carta . 

Tra. Senza catta no se scrive. 

Gif. Non avete la lettera, che va a donna Violante/ 
Tra. Seguro che la gh’ ho . 

Gif. Oh sciocco , che sono io ! avete quella lettera . Vi 
polfo scrivere sopra comodamente il recapito , e 
vado cercando carta. 

Tra. Andè là, che sì un gran mamalucco . 

Gif. Compatitemi, caro Traccagnino . Datemi la lettera, 
e vi spiccio subito. 

. Tra. Fccolà quà. Ma no l’avè da veder. 

Gif. Come volete, ch’io scriva? 

Tra. Scrivè da roverso . 

Gif. Bene, scriverò dove volete. 

Tra. Scrivè chiaro, deftaccà , che poffa capir. 

G-f. Quello aflucchio m’ incomoda . Tenete frattanto , 
ch’io scrivo. (dà V aftucchio a Traccagnino . 

. i Tra. Sior si, intanto me divertirò co (le bagatelle . 

. Gif. ( Col cambio di quefta lettera fo il più bel colpo 
del mondo.) (Frattanto, che Traccagnino ojferva 
i pe\\t , che fono nell' aftucchio , don Gifmondo cam- 
icia la lettera. 

Tra. Coffa eia quella / Una vcrigola? 


Gif. 
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Cif. Si chiama dal Francese: tirabujjon . 

Tra. Oh che caro tirabuson ! 

Cif Ecco fatto. Ecco il recapito chiaro, e netto. 

Tra. Me fila un altro servizio ? Me donela fio tirabu- 
son ? 

Gif. Che cosa vorrede farne ? 

Tra. Vorria cavar un occhio a quello , che m’ ha dito 
melari . 

Gif. No, caro; quello serve per me. Tenete la lette- 
ra. Portotela dove va. Vedrete, che il recapito è 
jn Piazza dell’ erbe . Non potete fallar se volete . 
( Coftui non mi conosce . Il carattere non è mio ; 
io non sarò sospetto . e don Roberto palTerà per 
autore di quella satira. ) (da fe, e parte. 

SCENA II. 

Traccagnino, pai Brighella. 

T ’ 

Tra. ÌJ E’ mei , che vaga subito a portar Qa lettera. 
El dis , che la va in piazza dell’ erbe . Dov’ eia 
mo la piazza delle erbe ? La sarà in un qualche 
prà fora delle porte. Vardemo sei dis cusl. ( vuol 
leggere . ) Oh bella ! le parole rode ? Parole rode 
a una vedua? Oh Ha lettera no ghe la porto più... 
Ma se no ghe la porto , coda el dirà el patron ? 
E se ghe la porto co (lo rodetto , la Vedua coda 
dirala ? Se le podede spegazzar. {fi prova.) Tolè, 
adedo mo la carta l’è più roda, che mai . E’ mei 
che (lo tocco de carta lo tira via . {frappa di 
dietro la lettera. ) Cusì va ben . Anderò a por- 
tarla... ma adedo mo no in’ arecordo dove , che 
abbia da andar. No so , se disede in Piazza del 
prà , o in tei prà dell’ erba . Sia maledetto ! oh 
paesan , giudo ti . , 
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fi ri. Coss’ è , amigo ? Coda gh' è de novo ? 

Tra. Sat dove, che ftaga quella fignora, che cerco ? 

Tra. Se no so chi ti cerchi , no te portò dir dove , che la ftà , 
Tra. Ei prà dell’ erba sat dove, che el fia ? 

Bri. Dei pradi con dell* erba ghe n’ è de quei pochi , 

Tra. Ma la piazza del prà dov’ela? 

Bri. Ti vorrà dir la piazza delle erbe. 

Tra. Giulio quella. Sat dove, che la ftaga de casa? 

Bri La piazza delle erbe l’ è in fondo de quella ftrada 
a man dretta. 

Tra. Te ringrazio, pacsan . 

Bri. Avi qualche interelle da quelle bande ? 

Tra. Niente; un piccolo interelTetto. 

Bri. Qualche letterina? 

Tra. Gran bergamaschi! Omeni sutili, speculativi. 

Bri. L’ ho indovinanda donca . 

Tra. Sigura . 

Bri. Anca sì , che so a chi la va fta lettera? 

Tra. Via mo? 

Bri. A una certa fignora donna Violante Bisognofi . 

Tra. Va la , che ti ha tolto in tante pilole la digeftion 
di liosazio . 

Bri. Se poi veder fta lettera ? 

Tra. Oibò . 

Bri. Gnanca al to paesan ? 

Tra. Gnanca a me pader. 

Bri. Gnanca per servizio? 

Tra. Gnanca per carità. 

Bri. Pazienza. 

Tra. Paesan, te saludo (in atto di partire. 
Bri. Va là , va là, va a far el mezan . 

Tra. Oh corpo del diavolo! a mi mezan? Fin che me 
lo diga un napolitan pazienza; ma che me lo diga 
un Bergamasco , no la pollo ingiotir . Varda se 
«on mezan . ( vuol mifurarfi con lui . 

Bri. 
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Eri. Sta in drio . 

Tra. Varda se son mezan : varda dove te arivo . Ti tt 
è un omo mezan . E fra i Tr.iccagnini de tutto 
le vallade de Bergamo, sou traccagnotolo e no 
son mezan . ( parte . 

SCENA III. 

Brighella, poi don Faufto. 

Bri. Oh bella! cofià ha credudo, che n dirghe me- 
zan avede in confiderazion la datura, e non 1' of. 
tìzio de portar le lettere . Zà me ne son accorto , 
che l'aveva qualche letterade fior don Roberto per 
donna Violante. Se gicra qua el me padron , vo- 
leva certo , eh’ el falle de tutto de vederla, e de 
saver... Eccolo; el me par ftralunà. 

Bau. (Donna Violante vuol edere oggetto delle altrui 
derifioni . ) (da fe . 

Bri. Coda averia pagà , fior padron , che la fude dada 
quà za un momento! 

Fau. Pagherei anch’ io non aver saputo quello , che mi 
è fiato fatto sapere . 

Bri. Qualche novità , fignor ? 

Fau. Donna Violante dà nella debolezza di un saccen- 
ti (lìmo ridicolo ; e don Roberto fi burla villana- 
mente di lei. 

Bri. Sior don Roberto poco fa ha mandà una lettera al- 
la /ignora donna Violante per el so scrvitor. 

Fau. Don Roberto aspira al di lei podefib , e ciò non 
ofiante ha l’imprudenza di farne giuoco. 

Bri. E Vodìgnoria la laffa far, e non la se risente? 

Fau. Mi risento anche troppo ; ma ho la sfortuna , che 
a donna Violante le mie parole dispiacciono. 

Bri. La ghe despiase , fignor perchè , la me perdona , 
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la ghe contradise a tutto con un poco troppo de 
auftcrità . 

Fan. Guai a coloro , che per fare la corte ad una dan- 
na di teda debole., non li fanno scrupolo a secon- 
darla. Eflì sono colpevoli delle sue leggerezze ; e 
le funefte impreflìoni , che le fi formano dagli adu- 
latori nella mente e nel cuore , non fi cancel- 
lano sì facilmente . 

Bri. Non so coffa dir ; Voflignoria parla da quel fignor 
savio e prudente, che l’ è. Mi se ardiffo de sugerir 
qualche volta , lo fazzo per el defiderio , che ho 
de vederlo contento. So, che el ghe voi ben, so, 
che 1* è una vedoa , che poi effèr ricca , se la ven- 
ce la causa , come se spera , che la 1’ abbia da 
guadagnar . Vedo , che per rason de condotta Vos- 
fignoria ladesguderà, e per quello el zelo, l’amor, 
la serviù , la mia età medefima, e sora tutto la 

. « bontà , che l’ ha sempre avudo de tolerarme, me sforza 
a pensar, jme anima a dir, e trasporta a defiderar. 

Fau. Io non ceffetò mai di dir conto dell’ amor tuo, 
del tuo zelo, della tua fedeltà . Voglio però in- 
druirti in una maffinla , che modri presentemente 
i o di non perfetramente intendere, o di non credere 
neccffària. Due son le drade, che poffono condur 
l’ uomo al possedimento d’ un bene . L' una è la via 
retta e giuda , per la quale vi fi giunge forse 
più tardi ; l’ altrà è la tortuosa e falsa , per cui pensati 
gli uomini d’ arrivarvi più predo. Ma che succede 
dappoi/ Lo perdono colia deffa sollecitudine, con cui 
hanno dudiato di conseguirlo. La verità predo, o 
tardi ha da avere il suo luogo, ha da conoscerli, 
ha da trionfare ; e sono tanto più grati della veri- 
tà i trionfi, quanto soao più certi, più durevoli, 
e più dal merito sodenuti . 


SCE- 
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SCENA IV. 

Un Servitore di donna Aurelia , e detti . 

Ser. Signore , appunto io aveva ordine dalla mia pa- 
drona di ricercare di lei . 

Fau. Cosa comanda donna Aurelia da me ? 

Ser. Ha necelfità di dirgli una cosa; e Io prega pigliar- 
li l'incomodo di andar da lei. 

Fau. Ditele, che fra un’ora al più sarò ad ubbidirla. 

Ser. La supplico di non mancare. 

Fau. Preme anche a voi, ch’io vada? Si tratta di qual- 
che voltro interelfe? 

Ser. Signote , la mi perdoni , non è la mia premura 
senza ragione. Quando la padrona aspetta qualche 
vifita di quolle, come sarebbe a dire... Non so, 
se la mi capisca , è impaziente , tutto le dà fatti- 
dio, 1’ aspettare la inquieta, e la li sfoga colla po- 
vera servitù . La prego dunque . Le bacio le mani . 

( parte . 

Bri. Gran galeotto, che l’è colui! L’ha volsù dir gen- 
tilmente , che donna Aurelia aspetta Vollìgnoria, 
& cetera . 

Fau. Mi è noto ciò, che vuol da me donna Aurelia. 

Bri. Sta lettera, che ha scritto fior don Roberto a fio- 
ra donna Violante, coffa votala dir? 

Fau. Di quella vorrei chiarirmene, s’io potè (lì . Tu mi 
parli di lettera, don Gismondo mi parlò di satira; 
qualunque fia quella carta , procurerò di saperlo . 
Vado per quello solo motivo da donna Violante , 
prima di pafiare da donna Aurelia. 

Bri. Coniandola , che la serva ? 

Fau. No, non mi occorre . Portati più collo alla casa 

di 
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di donna Aurelia , e perchè non s* inquieti, se qual* 
che momento di più tardali!, falle sapere, che sa* 
ri) da lei, dopo aver riverita donna Violante . 

Bri. Mo no ghe dirò miga cusl, la me perdona. 

Fau. No ? Perchè t 

Bri. Dir a una donna vegnirò da vu , quando sarò (là 
da quell’ altra, l'è un compIWnento da farse rom- 
per ei muso . 

Fau. DI quel, che vuoi; io non so nasconder la verità. 
Chi mi vuole, mi prenda, chi non mi vuole, mi 
lasci. Amo chi mi ama; venero tutto il mondo; 
ma non ho soggezione di disguftar chi che ila , 
quando trattali di dover dire la verità. (parte. 

Bri. Dis el proverbio , che la verità partorisce l’ odio , 
e pur T è una madre bclliffima , che non merita 
una prole cusì cattiva . Ma 1’ odio veramente noi 
nalTeria dalla verità, se fla povera infelice no fus- 
se violada dall’ interefle, che finte de sposarla per 
rovinarla. Anca mi qualche volta, matto, ftrambo 
che son , me par una bella coffa fio maledetto 
intereffe; ma el mio padron pensa giudo; e le so 
maffìme le fa in mi quell’ effetto , che fa el fogo 
sull’ oro . Par , che le me infiamma un pochetto 
per la vergogna ; ma le dedruze in tei mio cuor 
onorato ogni ombra de falfità , ogni macchia de 
intereffe, de artifizio, de fimulazion. (pane. 

SCENA V. 

Camera di donna Aurelia . 

Donna Aurelia, ed il Servitore. 

Aur. Ha detto dunque, che verrà senz’litro? 

Set. Sì (ignora ; ha detto da qui a un’ oretta . 


Aur. 
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Aur. E donna Elvira/ 

Ser. La (ignora donna Elvira ha detto, che verri quan- 
do sarà escito di casa il vecchio . 

Aur. Già da in soggezione per forza . Se non foffe quel vec- 
chio, (i vedrebbono da quella frasca delle belle pazzie . 

Ser. Sento battere; con licenza. (parte, poi torna. 

Aur. Che bei caratteri sono quelle due cognate ! Donna 
Violante poi è deliziofiflima . 

Ser. E* la (ignora donna Elvira. - - 

Aur. Capperi! è (lata sollecita.' Fa, che palli . 

Ser. Subito . Guai se la facedi aspettare ; voleva venire 
senza l’imbasciata. (parte. 

SCENA VI. 

Donna Elvira , e ietta . 

Aur. Di grazia , non fi faccia aspettare quella gran 
(ignora! Eccola. La volontà di marito l’ha trasci- 
nata fin qui. 

Eh. Serva, donna Aurelia. (guarda d'intorno. 

Aur. Che guardate, amica? 

Elv. Niente : son qui a ricevere i vodri comandi . 

Aur. E che si , che coll’ occhio andate ricercando don 
Faudo ? 

Elv. Mi fate ridere . Ha da efler qui don Faudo ? 

Aur. SI , ci ha da edere . A momenti verrà . Sedete . 

(pedono. 

Elv. Sono obbligata al vodro buon cuore , ma ho timo, 
re, che noi gettiamo la fatica, ed il tempo. 

Aur. Cara amica , ci conosciamo , e poi diffidate , che 
due delle mie parole non abbiano a persuadere don 
Faudo? 

Elv. In verità , voi mi consolate . Lo farete di buon 
cuore ? 

. Aur. 
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Aur. Se non vi amatti , non lo farei . 

.£lv. Quella mattina, confetto il vero, ho dubitato dell' 
amor vottro ; non mi sarei mai creduta , che un' 
amica, come voi liete, ricusatte un bacio. 

Aur. L’ho forse io ricusato? 

Eh. No ; ma sputandovi sopra , il disprezzo è ftàto 
maggiore . > • . 

Aur. Vi ho pur detto il perchè. 

Eh. Avete paura, che sulle mie labbra vi (la il catini- 
nò! Io non ne ho bisogno, per grazia del cielo. 
Aur. Eh già tutti i veltri colori sono naturali . (con 

{ ironia . 

Eh. Vorrefle forse dire di no ? Venite la mattina a ve- 
dermi levar dal letto . 

Aur. E poi, un poco di tinturetta non iflà male. 

Eh. Io, no certo. • 

Aur. Oh ! 

Eh. No, vi dico. 

Aur. Eh ! . 

Eh. Venite quà, provate col fazzoletto! 

Aur. Sì, proviamo, (tira fuori il f a goletto , * va per 

( toccarla , ed ella fi ritira . 
Eh. Ma quando Io dico , dovete crederlo . 

Aur. Presumete troppo a voler render la gente cieca. 

SCENA VII. 

Il Servitore, e ielle, poi donna Violante. 

Q 

Set „ O Ignora , è qui donna Violante , che defidera 
riverirla. 

Aur. Padrona. (al fervi tore , aliando fi . 

Eh. Oh diamine! aspettate, (al fervitore, aliando fi .) 
Donna Aurelio, quell'incontro è pericoloso. 

Aur. 
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Aur. Potete pattare in un’altra camera. Fa che venga 
donna Violante . ( al ferv'uore , che pane . 

E/v. A voi mi raccomando . •. ( pane . 

Aur. Oh va , che sci bene raccomandata . Io non cre- 
deva in tal giorno avermi da moltiplicare il diverti- 
mento con tutte due le cognate. 

Vio. Amica , compatitemi s’\ io vengo a recarvi inco- 
modo . 

Aur. Voi mi onorate . 

Vio. Honor eft honorantis, dice il latino . Ma lasciamo 
le cerimonie ; permettetemi , eh’ io vi dica . 

Aur. Sedete donna Violante. 

\ • 

Vio. Maxime . 

Aur. Che dite ? 

Vio. Niente, niente. (Poverina! non intende.) ( Jìede .) 
Permettetemi, che io vi dica: mia cognata dov'è? 

Aur. A me lo chiedete ? . 

Vio. Cara amica, non mi fate parlare. 

Aur. Anzi, se liete amica non dovete tacere. 

Vio, Ho veduto il servitore di don Faufto sulla voftra 
porta; gli ho chiedo, se vi era qui il suo padro- 
ne , ed ei rispose : lo aspetto . 

Aur. Bene, e per quello? 

Vio. E per quello in buona argomentazione pollo con- 
chiudere; Ergo donna Aurelia ha metto l’accordo. 

Aur. Donna Violante, voi mi fate ridere. 

Vio. Non rido io , donna Aurelia ; non rido , perchè 
son tocca. 

Aur. Tocca? Da che mai? 

Vio. La verità non la so nascondere . Amo don Faullo, 
e chi cerca rapirmelo è mio nemico , e chi vi 
coopera non ri debit . 

Aur. lo non rido di voi . 

Vio. Voi non intendete il latino . Ho detto , chi vi 
coopera non riderà. 

Aur . 
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Aur. (Oh quanto mi dispiasce, che a quella scena non 
vi fia nell'uno. ) (da /e. 

Vio. Credono, perchè io mi Sono data alle lettere, che 
non veda, non sappia, e non conosca le loro in. 
lìdie; ma aflìcuratevi , donna Aurelia , che benché 
io abbia 

„ Pien di filosofia la lingua, e il petto. 

Saprò anche occorrendo , 

i, Rotar la spada , e insanguinar le mani . 

SCENA Vili. 

Servitore, e dette, poi don Faufioi 

Ser. Signora, il fignor don Fallilo. 

Vio. Lupus efl in fabula . \ 

Aur. Che cosa dite? 

Viò. Non l’intendete nierlte nierite il latwio? 

Aur. Niente affatto . Tutti non polTono elTere virtuofi , 
come voi, cara donna Violante. 

Fio. Sì , è vero, ma don Fnulto aspetta. 

Aur. Digli, che palli, che è padrone. ( fervi tore va via.) 

Cosi bel bello io vi farò la mezzana . 

Vio. Se non volete , eh’ io redi . . . 

Aur. Via , non fi può scherzare ? 

Vio. SI , per {scherzo tutto licei . 

Fau. (Qui donna Violante?) (da fe : 

Aur. Avanti , fignor don Faullo . 

Vio. Avete forse soggezion di me ? 

Fau. Signore, son vollro servo. 

Vio. Voi non credevate trovarmi qui .’ 

Fau. No , certamente , fignora . 

Vio. Braviflimo I almeno per farmi una buona grazia , 
potevate dire, che liete venuto per me. 

Fau. N«n voglio darmi quel inerito, che non ho. Son 
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contento d' avervi qui ritrovata ; ma non sapeva, 
che voi ci fotte. 

Vio. Avete saputo , che ci doveva «fiere mia co- 
gnata ? 

Fau. Molto meno, (ignora . 

Vio. Eh via! donna Aurelia ve lo avrà fatto sapere. 

Fau. No certamente, vi dico. 

Aur. Amica , voi mi offèndete . Pare , eh’ io voglia te- 
ner mano a delle conferenze sospette. 

Fau. Avete voi ricevuta una lettera di don Roberto ? 

( a donna Violante . 

Vio. No , non 1‘ ho ricevuta . Come sapete voi , eh' io 
la dovetti ricevere? 

Fau. 11 di lui servo ve la doveva recare . 

Vio. So cosa deve ettiere . Egli mi fa la rettituzione 
della copia del mio madrigale. 

Fau. Credo vi fia qualche cosa di più . 

Vio. Che vuol dire? 

Fau. Una insolente satira contro di voi. 

Vio. Contro di me una satira ? 

Fau. SI, vi divertirete. . . . 

Aur. ( Quanto pagherei di vedere quella satira! da J"e.) 

Vio. Voi , come lo sapete ? 

Fau. Lo so, perchè mi è flato narrato. 

Vio. Una satira contro di me? Muojo di volontà di ve- 
derla. Chi l'ha fatta, a’ aspetti una rispotta, cheto 
farà intifichire . 

Fau. No, donna Violante... 

Aur. Eh si, lasciate, ch’ella risponda; vi va della sua 
riputazione. 

Fau. E voi , (ignora , la seducete ? 

Aur. Donna Violante non ha si poco spirito per lasciar- 
fi sedurre . 

Vio. Io non sono un’ ignorantella . So le mie convenien- 
ze; a chi mi Ita scritto contro, voglio render* pan 

per 
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per focaccia , come scrive il Bocaccio alla novella 
settantaotto. 

Aur. Oh bravilfima l 

Fau. Sempre più vi compiango . 

Vio. Sempre più mi venite a noja . Donna Aurelia, va- 
do via, perchè la bile mi ridringe l’esofago. Ma 
giuro al cielo , mi sfoglierò . Don Faudo insolen- 
tiamo , nella satirica mia rispoda vi saprò caccia- 
re anche voi. (parte. 

SCENA IX. 

t , » 

Donna Aurelia , e don Faujlo . 

Fau. Io mi darei al diavolo per quede sue maledee- 
tidìme scioccherie . 

Aur. Caro don Faudo, perchè volete irritarla? Non ve- 
dete , che fate peggio ? 

Fau. Il peggio lo fate voi , (ignora , adulandola crudel- 
mente . 

Aur. Io non 1’ adulo . Parlo , come son persuasa . 

Fau. Non mi darete ad intendere , che liete voi per- 
suasa di tali sciocchezze. Una donna di spirito non 
Io può edere . 

Aur. Eppure , con tutto quedo vodro acerbo codume , 
liete ancor fortunato. 

Fau. Non pollo ancora della mia fortuna lodarmi . 

Aur. Le donne vi corron dietro . 

Fau. Donna Violante non è qui venuta per me. 

Aur. Vi è ben venuta la sua cognata . 

Fau. Venne qui da voi donna Elvira? 

Aur. Venne , e vi è tuttavia. Si è ritirata ; ma fra po- 
co la vedrete . 

Fau. Signora donna Aurelia , vi prego , fatemi quefta 
grazia .... 

Aur. , 
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Aut. Volete, che le parli per voi? Lo farò volentieri. 

'Fau. No, ditele, che 9 me non penfi , che impieghi 
meglio gli affetti suoi , eh' io non sono in crude 
d' amarla. b 

Aut. In fatti vi compatisco . Ella non ha qualità, che 
meritino da voi amore . 

Fau. Non intendo di sprezzarla . Ma ho il cuor pre- 
venuto . r 

Aut. Se torte anche in libertà, 6on certa, che non l’ a- 
nierefte . 

Fau. Perchè, (ignora ? 

Aur. Perchè, secondo me, non ha nè volto, nè grazia 
per innamorare nefluno . 

Fau. Voi non le liete amica , come credeva . 

Aur. Credetemi, che non la porto soffrire. 

Fau. Perchè dunque riceverla in casa vortra? 

Aur- La ricevo per civiltà , per convenienza. 


N 


A 

• 1 


X. 


Donna Elvira , e detti . 

E ’ 

Permerto ? Si può venire ì 
Aur. SI, amica , venite; Cete appunto defiderata. 

Fau. ( L odia , e le dice amica . ) ( da fe ; 

Eh. Mi rallegro con voi, don Faurto. 

Fan* Di che, (ignora? 

Eh. Vi sarete pacificato con donna Violante. 

Fau. Io non ho guerra con lei . Ma la mia sfortuna è 
aliai grande . 

Eh. Il veltro merito dovrebbe eflèr meglio ricompen. 
sato . 1 

Aur. Voi , donna Elvira , sarerte una cosettina a prò. 
ponto per don Faufto : il yoftro viso , la voftra 
grazia . . . 

Fa Don. di Tefla Deb. D Eh. 


D 
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Elv. Non mi fate arroflìre . 

Fau. ( Si può sentire di peggio? Adulazion maledet- 
ta ! ) ( da fe . 

A ut. Che dite , don Faudo , chi non s’ innamorerebbe 
in quegli occhj ? 

Fau. (Non pollo più soffrirla.) (da fe L 

Elv. Don Fauffo non fi degna nemmeno di rimirarmi. 

Aur. Don Fautlo ha della (lima per voi . 

Fau ( Mi sento rodere , non pollò più . ) Signore , vi 
riverisco divotamente . 

Elv. Fuggite da me , fignore ? 

Aur. Fugge , perche fi sente accendere.... 

Fau. Fuggo , perchè soffrir non polfo, che una fanciulla 
onefla e civile , su gli occhj mici fi schernisca, 
fi derida, fi aduli. > ( parte . 

SCENA XI. 

Donna Elvira, e donna Aurelia. 

Élv. O^Osa intende dire don Fauffo ? 

Aur. Perché vi lodo, dice, ch’io vi adulo; convien ben 
dire, ch’egli vi creda brutta. 

Elv. Temerario/ a me un tal disprezzo? 

Aur. Vendicatevi, donna Elvira. 

Elv. SI , lo farò . 

Aur. Ma predo. 

Elv. Indegno! Chi mi loda, mi adula ? Me la pagherà. 

. • ( pane . 

Aur. Oh che scena deliziofi'fima ! Ho acquidata materia 
per trattenere tre , o quattr' ore la conversazione 
di quella sera . ( parte . 


SC E- 
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SCENA XII. 

Camera di donna Violante . 

Argentina , t Traccngnino . 

P . i . . 

Otete lasciarla a me quella lettera, 66 v incò* 
moda 1’ aspettare . 

Tra. Siora no, no la pollo laffar . Ghe f ho da dar 
propriamente in man . 

Arg. Sa il cielo quando verrà . 

Tra. Per mi voria , che la ftaffe tre, o quattro zorni a 
vegnlr . 

Arg. E ftarefte qui ad aspettarla ? 

Tra. Per veder , contemplar , amirar la più bell’ opera 
della madre natura . 

Arg. Ni è qualche cosa, che vi dà nel genio? 

Tra. Siora si . Era avezzo alle bellezze de Bergamo 5 
bellezze no ghe n" ho villo più . Le vedo addio , 
e mi sento da quei occhietti a Insegar in tei cuor . 
Che bella filosofia ! che bel frontespizio ! che guan- 
cie candide , e traccagnote ! è vero , che ghe man* 
ca la bellezza del goffo , ma gh' è qualcoffa * che 
poi suplir. , < 

Arg. Il vollro nome? 

Tra. Traccagnin . 

Arg. Bellillìmo nome . 

Tra. Ghe dato in tei genio fio nome diminutivo ? 

Arg. SI , un nome addattato alla voftra corporatura - 
Tra. E pur nn toco de aseno m’ha dito , che son un 
t mezan . 

Atg. Non avrà inteso dirlo perchè fitte piccolo , ma per 
qualche altra ragione. 

T ra. Ma per coffa donca ? 

Arg ■ 
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Arg. Forse perchè vi avrà veduto portar quella lettera.' 
Mezzano vuol dire uno , che porta lettere , e fa 
imbasciate amorose. 

Tra. Ah adeflo lo capiflo. Bravo! se lo trovo voi che 
femo pase , che bevemo un bocal de vin . Si ben 
porto lettere, fazzo ambadade: son un mezan . 
Vardè quando, che i dise, se precipita delle volte 
per no capir . 

Arg. Ecco la padrona . 

T ra. Me despiase , che la fi a vegnuda . Principiava a 
chiaparghe gudo . Ma se vedremo . 

SCENA XIII. 

Donna. Violante , e detti . 

Vio. Cffi è codui? 

Arg. E’ uno, (ignora, che vi ha da dare una lettera.' 

Tra. Eccola qua. Se la me voi dar la rispofla , darò at- 
tendendola. ( gli dà la lettera . 

Vio. Quella lettera è data aperta. ( a Traccagnino . 

Tra. Mi no crederave . 

Vio. Qui vi manca un pezzo di carta . Chi 1* ha drap. 

• • pata ? ■ ì 

Tra. Via, gh’ è tanto mal per un pezzo de carta? Se 
la voi carta , ghe ne porterò un quinterno . 

Vio. Tu 1’ hai (tracciata ? 

Tra. L’ ho dracciata io . Ma son galantomo , e quel to- 
co de carta ghe lo pagherò. 

Vio. Codui è uno sciocco . Vediamo se è vero , che in 
quedo foglio vi fi a una satira. . ( legge piano. 

Tra. L’è molto avara la vodra padrona . ( ad Argentina . 

Arg. Oibò, v’ingannate. Vedendo la lettera aperta fi è 
meda in qualche sospetto . 

Tra. E gnente . L’ho rotta mi per causa del rodo .... 

•?. » - *» Vio % 


1 » 
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Vio. (Leggendo piano efclama per la lettera, e Traccd . 
gnino crede, che dica a lui . ) Indegno! 

Tra. Via, no l’è mo fio gran delitto, (a donna Viol. 

Vio. A me un’ ingiuria di quella sorta ? ( come / opra . 

Tra. Mi ho fatto per far ben. Gh'era del rodo, e me 
pareva , che no l’ andafle ben . 

Vio. Me la pagherai . (leggendo. 

Tra. Mo perchè , (Ignora 1 

Vio. SI , temerario , me la pagherai . ( come / opra . 

Tra. Ghe domando perdon , (Ignora . ( s' inginocchia . 

Vio. No, non vi è perdono, non vi ha da efler 
pietà . 

Tra. Ma la prego . , , 

Vio. Alzati, servo indegno di uno scellerato padrone . 

r ra. Oh poveretto mi ! coffa gh’ intra el patron ? 

Vio. SI , di a don Roberto, che fi accorgerà egli , chi 
sono . 

Tra. Cara eia, al patron no la ghe diga gnente . 

Vio. Vattene tolto di quella casa . 

Tra. Ma la me senta .... 

Vio. Vanne , o , giuro al cielo , ti farò balzar dalle scale . 

T ra. Sia maledetto ! Se poi dar de pezo ? Tanto ftrepito 
per un pezzo de carta ! bisogna , che in Ilo paese 
la carta Ha molto cara . ( parte . 

SCENA XIV. 

Donna Violante , ed Argentina . 

c 

Vio. k3l può sentire di peggio ? ( ojfervando la carta. 

Arg. Ma perchè , (Ignora , andar in collera in quella ma- 
niera ? Finalmente non è una gran cosa • 

Vio. Non è una gran cosa ? Una satira di quella sorta , 
non è una gran cosa? 

Arg. Una satira ? Chi 1* ha fatta ? 

D j Vio. 
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Vio. Quel temerario di don Roberto . 

Arg. Ah indegno! Fa il cascamorto con voi, e poi vi 
manda le satire ? Vedete , se il povero don Faudo 
dice sempre la verità? 

Vio. Si, lo conosco . Don Faudo mi ama ; egli mi par. 
la schietto , perchè ha dell’ amore per me . Bada , 
che fi moderi irei perseguitare il genio , che ho 
per le lettere , del redo poi conosco , ch’egli è il 
più lineerò de’ miei amici . Spiacemi averlo disgu- 
stato . Argentina, procura di ritrovarlo . Digli, 
che mi preme comunicargli un afFar d’ importan- 
za , che venga subito, e che non manchi . 

Arg. SI (ignora ; anderò a cercarlo per tutto . Voglia il 
ciclo , che una volta diciate con lui davvero . 

( va per partire . 

Vio. Senti . 

Arg. Signora . 

Vio. Della satira non gli dir nulla per ora . 

Arg. Oh (ignora no . ( Queda ha da effer la prima co- 
sa , che io gli dico ; e se trovo don Roberto , gli 
voglio dire le parolette turchine.) ( da fe, e parte, 

/ . 

SCENA XV. 

Donna Violante , poi don Pirolino . 


Vio. Se quella satira fi diffonde per Napoli , io son 
la favola del paese . Vorrei risponderle , ma non 
vorrei far peggio . 

Tir. Signora zia , che rispoda mi date del mio ne- 
gozio ? 

Vio. Siete venuto a tempo, nipote, abbiamo delle no- 
vità . 

Pi r. Già me l’ immagino. La (ignora donna Elvira non 

dee 
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dee veder I’ ora di dringere al seno il più bel fio- 
re di Napoli . 

Vio. Or non è tempo di favellare d‘ amori < Un affar 
più serioso ci chiama al configlio , al rimedio , alla 
vendetta . Quella c una satira . 

Pir Contro chi ? 

Vio. Una satira contro di noi . 

Pir. Controdi noi? Chi l’ha fatta? 

Vio. Quel temerario di don Ruberto. 

Pir. ' Don Roberto ha avuta la tracotanza? 

Vio. Si, egli è il tracotante. Conviene, che ne pren- 
diamo vendetta . 

Pir. Vendetta , vendetta . 

Vio. Anche colla spada, se fa bisogno . 

Pir. No, non farà bisogno. Ma la satira che cosa dice t 
Vio. Uditela, e inorridite. G.à nefluno ci sente . (legge. 

Una donna infatuata, (don Pirolino 

Un nipote sciagurato ( moftra di 

Dan piacere alla brigata ( aggradire . 

Con un edro imifiiato . 

Pir. Via, via, non mi d scontento. 

Vio. Vi par poco ? 

Pir. Non vi è altro t 
Vio. Sì , sentite il redo . 

Pir. Sentiamo . ( Gran donne ! Tutto ricevono in mala 
parte . {da fe . 

Vio. Quella ha voglia di marito , 

Quel dì moglie ha 1” appetito . 

Troveran forse ambidue 

L’un la capra di Giove, e l’altra il bue . 

Pir. Buon buon , non mi dispiace . 

Vio. Come ? Non vi riscaldate a cotali ingiurie ? 

Pir. Vi è altro ? 

Vio. Non vi bada ? Vi par queda una leggiera satira ? 
Pir. Satira? 

D 4 Vio. 
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Vio. SI , una satira sanguinosa. » 

Tir. Quella è una lode , un panegirico, un compii* 
mento . 

Vio. Voi mi verrette acquietare perchè la bile non mi 
face (Te del male ; ma non sono una sciocca . In* 
tendo il senso delle parole . 

Tir. Non intendete un hacca . Quello è un componi- 
mento allegorico . 

Vio. Nipote, mi fate torto a parlar cosi. 

Pir. Lasciate vedere a me ( prende la caria ) . Il senso 
è allegorico . Sentite . Una donna infatuala . . . 

Vio. E bene , non vuol dir pazza ? 

Pir. Non è vero; vuol dire piena di fantalìa. Poetes* 
sa vera. Infatuata, cioè fatidica, corrispondente 
del fato. I vati fatidici, fanatici, infatuati sono i 
veri poeti . 

Vio. Se la cosa folle còsi . . . 

Pir. Io parlo coll’ erudizione alla mano. Andiamo avan- 
ti . Un nipote feiagurato. 

Vio. Non vuol dir disgraziato ? 

Pir. SI, sfortunato . Se la raÌ 3 bella la mi martella, 
sono sciagurato, sono sfortunato. Ah, che dite? 

Vio. Potrebbe darli , che volclTe anche dire sventu- 
rato. 

Pir. SI, sono sfortunato in tutto. Se il maeftro ha ria- 
bilito una mattina di voler dare un cavallo , il ca- 
vallo tocca a me certamente . 

Vio. Cavalli a un giovine del voftro merito ? 

Pir. Vi dirò. Siccome negli anni palfati io sapeva po- 
co, il maeftro ha preso 1’ uso di baftouarmi . Ora 
son virtuoso, non vi è che dire 4 c se il maeftro 
mi dà i cavalli , non me li dà sul demerito pre- 
sente , ma sul preterito . 

Vio. E che don Roberto sappia tutte codefte cose ? 

Pir. Tutti le sanno. Sono più noto io per quelli acci- 

den- 
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denti , che non era noto Alcflandro Magno per le 
sue vittorie . 

Vio. Andiamo innanzi. 

Tir. Dan piacere alla brigata 
Con un eftro inufi tato . 

Vio. Qui vuol dire ... _ 

t’ir. Vuol dire, che ì noftri verG spirito!!, brillanti dan« 
no piacere a tutti . Con un ellro inuGtato ! Si può 
dir meglio ? Si può dare una lode maggior di 
quella? Noi scriviamo in una maniera inudtata , e 
nuova , colla quale non ha scritto nelfuno , nè 
Dante, nè Petrarca, nè il Calepino. 

Fio. E’ un poco oscuretta, ma voi la dilucidate aliai bene . 

Tir. Quella ha voglia di marito , 

Quel di moglie ha V appetito . 

Qui non vi è nè la satira, nè 1’ allegoria. 

Vio. Quel voglia di marito è un poco bado. 

Pir. E‘ Itile bernesco. 

Vio. Cosa vuol dire bernesco? 

Tir. Ve lo spiegherò un' altra volta . Terminiamo la 
spiegazione . 

Vio. Via , interpretate la chiusa . 

Tir. Subito. A prima villa. 

Troveran forfè ambidue 
L un la capra di Giove , t V altra il bue '. 

Il Poeta parla di voi, e di me. Io troverò la Ci- 
pri di Giove . Ho sentito nella Regia Parnaffx , 
che la capra A maltea ha dato il latte a Giòve, e 
\ ini hanno fatto un onore , eh’ io non merito , cre- 
dendomi degno di tanta grazia d’edere fratello di 
latte dello lleflò Giove. Di voi fledamente , per- 
chè hanno Ietta la Regia Parnadì , dicono, che 
qual nuova Europa meritate , che Giove in toro a 
trasformare ritorni per rapirvi, giovarvi, immorta- 
larvi . 
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Vio. io rimango ilordita , come voi sappiate a mem<> 
ria cotante cose . E’ poi vero d' Europa , della ca- 
pra , e del toro ? 

Tir. Nc avete dubbio ? Sono iftorie veriflìme . La Re- 
gia Parnaffi è ifioria vera , quanto i Reali di Fran- 
cia . Conviene fludiare chi vuole intcudere le al- 
legorie . 

Vio. Insegnatemi per amor del cielo. 

Tir. Ecco qui ; se non era io , don Roberto fi rimpro- 
verava come satirico . 

Vio. Ora lo ringrazierò per le sue finezze . 

SCENA XVI. 

Argentina , e detti . 

Arg. Signora padrona , è qui il fìgnor don Faufto , il 
fignor don Roberto, e il fignor don Gismondo . 

Vio. Vengano pure. Ho piacere, che s’incontri don 
Faufio con don Roberto . 

Arg. Sono fiata io, che li ha tirati qui con bel modo . 
Ditegli l’animo voftro a quell’ ardito di don Ro- 
berto. Nega tutto con una faccia da mandatario. 

Vio. Gli hai tu detto forse della satira t 

Arg. Sicuro , che glie 1’ ho detto . 

Vio. Ciarlerà . Hai fatta la bella cosa . 

Arg. Io l’ ho fatto per bene . ( parte ; 

SCENA XVII. 

Donna Violante , don Pirolino , poi don Faufio t 
don Roberto , e don Gifmondo . 

Vio. Colei mi ha pofta in un qualche impegno . 

Tir. Con una buona interpretazione fi accomoda tutto . 

RoK 
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Kob. Signora , di che potere voi lagnarvi di me ? 

Vio. Niente , don Roberto . Chi vi ha detto , eh’ io mi 
lagno di voi ì 

Rob. Me l'ha detto la voftra serva. 

Fau. Per verità , don Roberto , gli uomini onefti non 
fanno satire, e molto meno ardiscono gli uomini 
savj di spedirle sfacciatamente alle persone, che 
sono offése . 

Bob. Io non intendo di che pattiate . . 

Vio. ( Cosa meriterebbe ora don Faufto ? ) ( a don Tir. 

Pir. { Una di quelle finezze , che mi suol fare il mae- 
ftro . ) ( a donna Violante : 

Gif. Parla don Faufto di quella lettera , che voi avete 
spedita a donna Violante . 

Vio. Una lettera con i più bei verfi del mondo. Due 
ftanze allegoriche, ch’io non avrei certamente in- 
teso , se don Pirolino non me le aveffe spiegate . 

Fan. Signora donna Violante , sentendo , che liete ftata 
regalata con due verfi , vi supplico comunicar- 
meli . 

Vio. Voi non Io meritate . 

Gif. Pollo io eflere onorato , /ignora ? 

Vio. Caro don Gismondo , senza la chiave voi forse 
non intende: elle il senso di quelli vetfi allegorici . 

Rob. E quella chiave chi l’ha? 

Vio. Due sole persone. Don Pirolino, e voi. Don 
Pirolino perche ha ftudiato di molto ; voi come 
autore . 

Rob. Permettetemi dunque , che io li legga . 

Vio. SI, teneteli pure, leggeteli a quelli fignori , che 
bramano di sentirli , e dove non intendefféro, fate 
voi l’interpretazione. 

Rob. Ben volentieri. (Ora mi chiarirò.) ( da fe. 

Gif. ( Sentirete . ) ( a don Faufto . 

Fau. ( Sono in un’ eftrema curiofità . ) (da fe. 

Rob. 
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"Bob. ( Leggt . 

Una donna infatuata, 

Un nipote fciagurato . ( fi mette a ridere • 

Fau. Come? Ridere ancora di tali ingiurie? \ 

Vio. Spiegategli quelli due verlì . ( a don Roberto . 

1 lob. Signora , io non li saprei spiegare senza offèndervi 
maggiormente . Vi giuro bene , che quelli veri! 
non sono miei. 

Gif. Non glieli avete mandati voi? 

Vio. Il voflro servo medefimo me li ha recati . 

Rob. Traccagnino ? li mio bergamasco? 

Vio. Si, egli medelìmo. 

Rob. Io rimango di saffo . 

Fan. Non occorre nasconderli ^dietro un dito. Voi a veto 
offesa donna Violante, e delle offese fatte a me ne 
dovete render conto. 

Rob. Come? 

Fau. Colla spada alla mano . ( parte . 

Tir. Servitor umiliflìmo di lor (ignori, (parte con timore. 

Rob. Io sono in un impegno, senza sapere il perchè. 

Gif. Vi par poco il principio di quella satira , figuratevi 
cosa sarà il redo. 

Vio. Che satira ? Date qui , don Roberto . Quella car. 
ta ini è cara quanto una delle mie medefime prò* 
duzioni di spirito. Non badate a don Fauflo. Mi 
liete caro . Mi preme la voftra vita ; conservatela 
per gloria delle muse , per consolazione di Apollo , 
c per decoro di Partenope nollro. 

Rob. ( Ride. 

Gif. Ridete ? SI , fignon, di Partenope nollro . Non fi 
può scrivere con maggior eleganza . La lirena Par» 
tenope ha dato il nome a quella polirà cittì , era 
la metà donna, e la metà pesce. Come donna do- 
vrebbe dirli di Partenope nodra ; come pesce , di 
Partenope nodro . Donna Violante palla con fon- 
da. 
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damento , ed io la difenderò colla penna , e colla 
spada, se occorre. (parte. , 

Vio. Viva 1’ eruditismo don Gismondo. 

Kob. ( Collui conosce il debole , c mi soverchia. ) (da fe . 

Vio. Non può negarli , che don Gismondo non da un 
uomo dotto , e non abbia per me della parziali- 
tà , e della (lima . 

Rob. Ma io (ignora . ... 

Vw. Ma voi ricusando di palesarvi autore di quella 
compolizione , moflrate di averla fatta per bizzar. 
ria , e non con animo di piacermi . 

Rob. ( Proviamoci dunque. ) Signora , poiché vi piace 
cosi , dirò edere io 1* autore di codelii verlì , e se 
tai verlì vi sono grati , m’ ingegnerò di farne de- 
gli altri limili per compiacervi. 

Vio. Quello sarà il maggior contradegno del vollro 
amore . I 

Rob. Pollo sperare di edere ricompensato? 

Vio. SI , sarete arbitro di me lleda . 

Rob. ( Sarebbe la bella cosa , eh’ io mi guadagnali! una 
ricca dote a forza di scrivere delle impertinenze . ) 

( da fe . 

Vio. Che dite fra voi medelimo ? Vi viene qualche bell' 
eflro ? 

Rob. Non ho la mente cosi pronta , come la vollra . 

Vio. Io , per dirla , son fclicidìma nell’ improvviso . 
Sentite un bel pendere , che ora mi viene in men- 
te a propolito di Giove , e di Europa . 

Se Europa io fon per mio fatai decoro , 

Prego Giove , che voi trasformi in toro . 

Rob. ObbligatiSmo alle vollre grazie . ( ridendo va via . 

Vio. Sentite, sentite. I miei verd lo hanno colpito.' 
Egli corre a scrivere la rispolla. Si vede, che all’ 
improvviso non ha abilità di comporre . Però la 
sua penna è una penna d’ oro . Fra don Roberto , 

' • c don 
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«c don Gismondo non saprei chi scegliere, non sa» 
prei quale di quelli due preferire. Uno è iftorico* 
I’ altro è poeta . Tutti e due sapierttilfimi . E don 
Faufto , che , se volefle , avrebbe più merito degli 
altri , li avvilisce per causa dell' orinazione, e dell’ 
ignoranza ; non vedo 1’ ora , che (la terminata que* 
fin mia lite , non vedo i' ora di vincerla . Voglio 
premiare colla mia dote il merito di chi fludia . 
Vedrà don Faufto i frutti dell’ozio, e gli effetti 
delle sue impertinenze . 

Io gli dirò, s'egli i' avermi afpetta. 

Barbaro , difeortefe : alla vendetta » 



Fitte dell Atto fecondo , 




ATTO X $SZO. 

SCENA PRIMA. 
Camera in Casa di Pantalone » 


Pantalone, e Cecchino,. 

Pan. "V Fgnì cuà mo , bel putto , conteme ; la re tot 
mandar via la volita parona ? Per coffa? 

Cec. Mi manda via , perchè le ho corretta una scon- 
cordona 1 

Pan. Gerela in discordia con qualchedun ? 

Cec. Fra lei , e suo nipote fanno cose da far ridere i 
capponi . Balìa dire , che è Hata falla contro di 
loro una satira , ed elfi se la bevono per una lede. 

Pati. 




. 
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Fanr Una satira/ 

Cec. E che peno di satira ! Non sa niente Voffignoria ? 

Pan. No so gncnte. Caro va, cooteine. 

Cec. Se la vuol vedere, io ne ho la copia. 

Pan. La vederi) volentiera. , 

Cec. Eccola qui : 1‘ ho trovata sul tavolino della padro- 
na , e mentre pranzava 1’ ho copiata .( dà un fo * 

( gito a Pan. 

Fan. Sentimola nio (legge piano ) . Pulito! bravi! Senti 
die roba ! bela Ila chiusa . 

Troveran forfè ambiiue 

L’ un la capra di Giove , e V altra il bue . 

A don Pirolino i ghe dà del cavron, e donna Vio- 
lante troverà un mario coi penacchi . Pretto andò 
là, diseghe a donna Violante, che la vr.gna quà, 
che ghe voi parlar'. 

Cec. Io, fignore , con sua buona grazi; alla padrona 
non lo dico certo . 

Fan. Per coda? Ghe voi tanto a dir, che la vegna 
quà ? 

Cec. Mi ha dato poco fa uno schiaffò da quella parte ; 
non vorrei , che ella fi credcffe in debito di dar- 
mene uno anche da quell’ altra . Lo dirò alla ca- 
meriera . 

Pan. Giulio ; diseghelo a Arzentina . 

Cec. Anche quella povera ragazza Ha fresca con quella 
padrona, ed è la più buona figliuola di quello mon- 
do. Mi dispiace andar via da quella casa per lef. 

Pan. Ghe volevi ben a Arzentina/ 

Cec. Aliai. Delìderava venir grande unicamente per ler. 

Fan. Bravo! co la bocca da latte? 

Cec. Uh ecco la padrona. 

Pan. Gh' ho gullo da galantomo. 

Cec. Quando la vedo , ho più paura di lei , che non 
aveva dello llaffile del mio maeflro . ( parte ^ 

■ • SCR. 
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< SCENA II. 

. à • * * 

■< 1 Pantalone, e donna Violante. 

E rti bei complimenti , n’è vero, fiora, i ve 
fa / De fti bei elogi: 

Trave ran forfè ambi due 

L' un la capra, di Giove, e l' altra il bue. 

Vio. Sì fignore, la capra Amaltea , e Giove trasformato 
in toro per il rapimento di Europa . 

Pan. E Venere trasformada in fersora per friaer i voftri 
vovi. 

Vìo. Dimandatelo a mio nipote . 

Tan. E1 ziradonarlo anca elo Ilo pezzo de aseno , clic ve 
fa dar volta al cervello, 

Vio. Parlate con rispetto di mio nipote. 

Pan.ln fta casa no voi, che el ghe regna più.. 


SCENA 


III. 


Don Pirolino , e detti , poi il Servitore di Pantalone . 


Pir. 

Pan. 

Pir. 

Vio. 

Pan. 

Pir. 

Pan. 

Pir. 

Pan. 


tJErvitore umili/lìmo di lor {ignoti . 

Coda fala qua, patron ? 

V ale , domina fta . 

Valete, nepos. . . 

Colla diavolo diseli ? 

Vale, domine Pantaleo de ffeceffitatibus . 

Vorla furfi dir Pantalon de* Bisognofi ? 

Maxime. 

Sior maffimo , e fiora maflìma, mi no gh’ho bi- 
sogno dei so marezzi ; le fiarà ben andar a spuar 
latini fora de casa mia; mi no gh’ho nè acqua, nè 
La Don. di Te/la Deb. £ fi en 


f,t LA DONNA DI TESTA DEBOLE 

(ìen da pascolar (la sorte de'tirtuoG. 

Tir. Io son qui per un affar di premura. Ho trovato 
il servitore del Notaro Attuario della vodra casa. 
D' ordine del suo padrone mi ha dato quello fo- 
glio . Mi ha detto che lo dia a voi , o al (ignor 
Pantalone , che poi sarà qui egli in persona pofl 
pràndium . (<* donna Violante. 

Vio. Intendete? Sarà qui dopo pranzo . ( a Pantalone. 

Pan. Cossa contien quella carta ? 

Pir. Per quel , che mi ha detto il servitor del Notaro , 
quella è la copia della sentenza uscita calda calda 
a Indice prò trilunati fedenti,. 

Vio. Dal Giudice , che sedeva sul tribunale . Avete ca- 
pito? • [come [opra. 

Pan. Donca la causa xè terminada . La sentenza xè dada ■ 

Pir. Ergo la sentenza è data . 

Pan. Ergo chi l’ha vadagnada ? (<t don Pirolino . 

Vio. Oh cieli ! L’ abbiamo noi guadagnata ? (a don 

( Pirolino . 

Pir. Bada leggere la Sentenza, e li saprà. 

Pan. No T avè letta ? {a don Pirolino . 

Pir. Io no . Nec oculus in carta , nec manus in arca . 

Pan. Cossa halo dito mo adesso? ( a donna Violante. 

Vio. Ha detto benidimo . Guardate predo, se abbiamo 
, vinto. ( a don Pirolino. 

Pir. Signora zia, la causa è perduta. 

Pan. L' avemo persa ? Con che fondamento , lo diseia ? 

Vio. Don Pirolino , con qual fondamento lo dite voi ? 

Pir. Ecco qui le tremende parole: Domina Violante de 
Bifognofi pattern adverfam condemnando . 

Pan. Cossa mo vorlo dir/ 

Vio. Non l' intendete ? Io sono la condannata . ( a Pan. 

Pan. Puflìbile , che la (ta cusl ? 

Pir. La metterede in dubbio? Chi sono io? Un bab- 
buino ? 
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Pan. Me par ancora impunibile. £1 dottor Balanzoni , 
che ne defende, ha sempre dito, che gh' avemo 
tason , che el giudice l'intende in noflro favor. 
Mo fio no vegnir ciò a poitarne la niova dela sen- 
tenza me mette in qualche sospetto. Oc gh’ è nis- 
. sun de là ? 

Ser. La comandi. 

Fan. Vardè mo , Se fulTe a casa eì Cor dottor Balanzo- 
hi: diseghe, eh' el favoriffa de vegnir da mi , se el 
poi, o che el m’ aspetta, che vegnirò mi da elo. 

Ser. V ho veduto poco fa dalla fintftra entrare nel di 
lui Audio. 

Fan. Andè donca, e diseghe quel che v’ho dito. 

Ser. Vado subito , , (parte. 

Pir. Signora zia , tenete la volita sentenza , Parliamo di 
una cosa , che preme più . 

Pan. Coffa ghe poi effer de mazor premura ? Ghc disè 
gnente una perdita de ita sorte ì Me par ancora 
impufTibile . 

Pir. V’ha detto nulla la Cgnora zia I (a Pantalone. 

Pan. De coffa? 

Pir. Non glie 1’ avete detto al Cgnor Pantalone ? ( a 

(donna Violante. 

Vio. Che cosa? 

Pir. Non glie l’avete voi detto, ch’io sono innamora- 
to, come una beftia, e che la mia bella vocatur 
Elvira ? , 

Pan. Donna Violante no me l’ha dito, ma l’ho save- 
flo , patron , e mi ve respondo , che mia nczza no 
la xè nassua per far razza de matti. 

Pir. Heu me mifer\ 

Pan. £ in fta casa me farè servizio a no ghe végnir . 
Avè rovinà el cervello a donna Violante, no vor- 
ria , che fedì riflesso con mia netza Elvira . M' 
aveu inteso, Cor? 

E x Pir. 


\ 


) 
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Pir. Heu me tnifer 5-, S\ vales bene eft, ego quidem va. 
ieo .. ( parte . 

SCENA IV. 

Donna Violante , e Pantalone . 

Pan. Oh che pezzo de matto! E cusl , fiora nezza, 
l’aveu gnancora ben capia quella sentenza? 

Viq. Ah fignor Pantalone, la causa noi l'abbiamo per- 
duta . 

V an. No so cossa dir, son fora de mi. 

SCENA V. •. 

« * « * 

Dottor Balanzoni, e detti. 

E ’ 

Quà il fignor Pantalone ? (di dentro. 

Pan. Oh el xè lu da galantomo ; el vien a tempo , la 
refla servida , fior Dottor . 

Dot. Signor Pantalone rivericifiìmo , sono flato prevenu- 
to da una sua ambasciata nel tempo flesso , che 
veniva per riverirla . 

Pan. Scusè , se v’ ho incomoda . . . 

Dot. Fo umiliflima riverenza alla {ignora 1 donna Vio- 
laute . 

Via. La riverisco . (fojlcauta. 

Pan. Scusè , se v’ ho incomodi . Me premeva da saver... 
Dot. L’ efito della causa? 

Pan. La xè donca spcdia la causa. 

Dot. Certo , la causa è spedita , e 1* abbiamo guadagna- 
ta , e la parte avversaria è data condannata in tut- 
te le spese . 

Pan. Oc, cossa diseia , fiora donna Violante I 

Vio. 



Vio. Oimè! Temo , clie il fignor Dottare ci voglia 
mascherare la verità. 

Dot. Come ? Un affronto di quella sorte ad un uomo 
della mia qualità? 

Vio. Ma non è quella la sentenza ?... 

Dot. Il dottore Balanzoni è un uomo cognito , ed espe* 
rimentato ( levando a donna Violante la fenten\a). 
( t f K£ e fotte . ) Nos , Ó* in caufa vertenti , cc. ( baf. 
botta ) In tutti i tribunali lì parla di me cqn idi- 
ina , con rispetto , e con venerazione . Dicimus , 
pronunciamus , ec. ( come /opra). In tinti anni, 
ch'esercito 1‘ onoratici ma carica dell’ Avvocato , ho 
sempre sodenuto il decoro della tuia iliibatilfima 
profeflìone . 

Vio. Signor Dottore, lasciate parlare a me. 

Dot. Prima di parlare , bisogna pensare .a quel che li 
dice . 

Pan. Ve dito con qual fondamento... 

Dot. Il fondamento della causa 1' ho conosciuto ( come 
/opra). La causa è vinta, la sentenza è data. La 
copia è quella ; leggetela , consolatevi , e del Dot- 
tore pensate bene , parlate bene , e preparatevi di 
pagarlo ancora bene . 

Pan. Cosa dise fiora donna Violante? 

Vio. Quella sentenza ci dà torto, o ci dà ragione? A 

( al Dottore. 

Dot. In che linguaggio 1’ ho da dire ? Ci dà ragiona* 
abbiamo guadagnato . ^ 

P an. Sentela , fiora donna Violante? 

Vio. Ma non dice: Demina Violante de Bifognofi par* 
lem adverfam condemnandol 

Dot. Signor no, non dice cosi. Se confonderemo i ter- 
mini , se romperemo il senso , e se llroppieremo 
le parole in quella maniera, so ancor io , che la 
sentenza avrà un altro lignificato ; ma a leggerla , 

E j co me 


IA DONNA DI TESTA DEBOLE 

come fi deve, dice così: Sententiamus , pronuncia, 
mus, ec. juxta petit* a domina Violante de Bi fo- 
gno/i , partem adverfam condemnando in totum , <jy 
in expenfis , ère. ; clic vuol dire : [emendiamo , 
pronunciamo a tenore della domanda di donna Vio- 
lante de Bifognofi , condannando la parte avver- 
faria in tutto , ec . , e nelle fpefe . 

Via. Don Pirolino non la intendeva cosi. 

Dot. E’ un afino . Prendi la sua sentenza , la faccia leg- 
gere a chi la incende , e non ad un babano , ad 
un ignorantaccio , che in materia di (Iodio , e di 
sapere eft tamquam tabula rafa . E se Vofiignoria le 
attenderà , la farà impazzir? . Io sono un uomo di 
onore, suo nipote è un buffone , e mi perdoni , 
Vofiignoria può dire unicamente per sua scusa ; 
per verbum nefc'to Jolvitur omnis qutfiio. (parte , 

\ S C E N A V I. 

• • . x 

* Donna Violante , e Pantalone , 

"Pan. -A-La seritio , padrona ? Eia , che intende e! 
latin , coffa halo voleflo dir ci Dottor : per ver - 
bum quafiio folvitur nefciol 

Vio. SI, fignore, la queftionc idefl la causa I* abbia- 
mo vinta. 

Pan. Le causa xè vadagnada , me ne consolo infinita- 
mente: de mi no gh'averà più bisogno; la pe isa 
o a maridarse, o retirarse , e la vaga, ch’cl cie- 
lo la benediga . Non. oliarne me recorderò de da, 
e ogni sera pregherò melfier Giove , che ghe da- 
ga quel , che la gh’ ha bisogno , che vuol dir 
contentezza de cuor, e sanità di cervelo . Povc- 
taz*à! Sanità di cemlo, ( parte , 

v 30 E- 


Digitized by Google 


-J 


ATTO TERZO. 71 

SCENA VII. 

Donna Violante fola . 

Dunque la causa è vinta , e mio nipote diceva , 
che io l'aveva perduta? Punibile , che quella sen- 
tenza non l’abbia egli intesa ? Mio nipote certa, 
mente ne sa , . . Ma se non ne saperte , quanto 
io mi persuado , eh’ egli ne sappia , lo sbaglio di 
chi sarebbe ? Di lui , che ne avrebbe fatta una 
fa Ili Ili ma spiegazione . E in tal caso non potrei 
sospettar lo (leflb della interpretazione di quelle 
due (fanzine, che a dispetto di tutto il mondo 
vuole don Pirolino, che fieno fatte per uoftra 
lode? In verità sono un poco confusa. Voglio as- 
ficurarmi un po’ meglio della scienza dì mio ni- 
potè , e se mai per disgrazia mi folli fin’ aderto 
ingannata, sono in tempo di rimediarvi . Porto 
far di meno di Itudiare il latino . Apprenderò la 
lingua Francese; in oggi quella è la lingua domi- 
natrice nelle conversazioni, e spero, che riuscirò 
più ammirabile , più gradita , se in vece di dire : 
Domine , maxime , amo, cupio, dirò con un poco di 
bona grazia: Monfieur oui , je vous aime , }e mour 
pour vous. ( parte « 

SCENA Vili. 

Strada . 

Don Faufto , e Brighella . 

Bri. A L a saudo la bella nova? 

f au. Qual nuova ? 

E 4 Bri. 
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Bri. La /ignora donna Violante ha perso la causa . 

Fau. l’uvera (ignora ! Me ne dispiace infinitamente .' 
Come l’hai sapuco? 

Bri. Ho incontra el fior don Pirolino , e el m’ha dà 
(la notizia . 

Fau. Che fia poi yera ? 

Bri. L' è veriffima . I ha avudo la copia della sentea- 
za, e el di se cusl, che so zia l’è tutta afflizioa. 

Fau. Ora è tempo , eh’ io faccia conoscere a donna 
Violante la fincerità della mia (lima e dell’ amor 
mio . 

Bri. E la la sposerà con tutti quei pregiudizi, che F ha 
acquidadi con- le belle lezion di don Pirolino ? 

Fan. No, Brighella. Quella è l’unica condizione, che 
le sarà da me iinpoda per conseguir ia mia ma- 
no : che ella abbandoni la pazzia di cosi pefilmi 
(ludj . * 

Bri. El cielo voggia , che la fia cusl . Fora de (le paz- 
zie 1’ è una (ignora adorabile . Quando , fignor , 
l’ha (la bona intenzione mi diria, che 1’ andafle 
subito a ritrovarla. 

Fau. No, non voglio andar subico . Voglio scriverle 
prima un viglietto . Voglio darle campo di pensa- 
re pria di rispondere , acciò la di lei rispoda fia / 
• • certa , maturata , e libera da qualunque immagi- 
nabile soggezione . 

Bri. Voffignoria pensa sempre ben , da par suo , con 

, *. prudenza , e con nobiltà . 

Fau. Vedo venir don Roberto. Lasciami solo. Voglio 
favellare con lui . 

Bri. Coinandela, che vada a casa? 

Fau. SI , preparami da scrivere, che ora vengo. 

Bri. La sarà servida. ( Oh se uè trova pochi de o- 
meni , come el ftte padron . Buon cuor , amor 
vero / fincerità, F è una cosa . . . come dis el poe- 
1 • ca: 
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ta : che evi fia ciafcun lo dice ; dove fia , nejfun lo 
' fa . ( parte . 

SCENA IX. 

» 

Don Faujlo, e don Roberto. 

Fati. V Oi non fiete dei piu solleciti negl' impegni 
di onore. 

Rob. Non sono però dei inen coraggio!! per incon- 
trarli . 

Fati. Non fi deridono le persone d’ onore . Ponete ma- 
no alla spada . 

Rob. SI, lo farò, fignor amante ridicolo. ( mette 

• ( mano. 

Fan. Non ha bisogno di nuovi (limoli l’ ira mia . ( fi 
( battono . Don Faujlo rimane ferito. 
Rob. Siete ferito? 

Fau. Sì , son ferito . - 

Rob. Vi bada quel poco sangue a cancellare i torti di 
donna Violante ? 

Fau. Giuro al cielo. .*. ah non è poflìbile , ch’io so- 
(lenga il ferro . In altro tempo vi darò rispoda r 

( pane. 


SCENA X. 

Don Roberto , e poi don Gifmondo . 

P 

Rob. X Orerò dolto ! Ci lascierà la vita sotto dì 
queda spada. 

Gi fi Amico . . . 

Rob. Ora , ch’io sono in battermi , ci mancherebbe po- 
• • co, che non mi battelli con voi. 

Gifi. Con chi vi Cete battuto? 

* Rob. 

I 
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Kob. Con don Fauflo , e 1 ’ ho in una mano ferita. 

Gif Povero galantuomo J Ed ora vorrefte fare a me 
una finezza fìmile ? 

Kob. Che intenzione avete voi rispetto a donna Vio- 
lante? Spiegatevi. 

Gif. Caro amico, cosa occorre , che ci confondiamo 
per lei ora , che ha perduta la lite . . . 

Kob. Ha perduta U lite donna Violante? 

Gif L’ ha perduta certo . 

Kob. Chi ve l’ha detta? 

Gif. Don Pirolino . 

Kob. Che ha poi vero? 

Gif. E’ vero pur troppo. 

Kob. Povera donna ! Me ne dispiace infinitamente , 
Ora durerà fatica a rimaritarli. ( ripone la fpada . 

Gif Voi l’ abbandonerete per quello ? 

Kob. Per dirtela in confidenza , non son si pazzo a 
precipitarmi . 

Gif. Non so che dire . Io non vi porto dar torto . 

Kob. E voi , don Gismondo ; pensate voler continua- 

re ad andarvi? 

Gif. Oh per un poco . Per non allontanarmi tutto -ad 
un tratto. Per non far dire . 

Kob. SI, anch’io ho risolto di far il medelimo. 

Gif. Bisogna, che andiamo a condolerci della sua di- 
sgrazia . 

Kob. E* vero; quello è un complimento neceiTarilTìmo . 
Anderemo poi allontanandoci un poco per volta. 

Gif. Alla villeggiatura fi tronca affatto . M’ impegno , 
che quell’ anno s’ ha da ridurre in villa sola solet. 
ta a verseggiare con suo nipote. ( parte. 

Kob. Verseggi con chi le pare . Se ha perduta la spe- 
ranza de’ ventimila ducati, ella fi renderà ridicola 
sempre più. ( porte. 
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SCENA XI. 

Don** Violènte fola, poi Argentina ton lettera . 

Vio. M A se don Pirolino sofliene collantemente , 
che la causa è persa, e contro di me pronunziata, 
se con tanta franchezza la spiega , la traduce , la 
intende, dorrò io credere d'aver vinto? Dorrò 
cantare il trionfo prima d’ efìerne accurata ? No 
certamente , non fo sì gran torto a don Piro. 
lino . 

Arg. Signora padrona , ho da darle una cosa, che mi 
fa paura . 

Vio. Che cosa/ 

Arg. Una lettera insanguinata . 

Vio. Insanguinata ? Come ? Da chi ? 

Arg. Il povero don Faufto ferito in una mano da don 
Roberto l’ ha scritta colla mano offesa , e 1’ ha 
sporcata con il suo sangue . In verità mi rimes- 
colo tutta. Non ho coraggio di rimirarla. 

Vio. Dà qui , dà qui . II sangue non mi fa tremare 
Ho uno spirito forte niente meno di Brada- 
mante, c saprei anche, se abbisognane , veftir la 
lorica, e imprigionar le chiome nell’ elmo. 

Arg. ( Frutto della lettura dei Romanzi . ) ( da fe . ' 

Vio. Perchè don Roberto ha ferito don Fauflo ? 

Arg. Perchè don Fauflo l'ha sfidato per causa voftra. 

Vip. Il batterli per le donne è Hata sempre azione da 
cavaliere . Anche don Chisciotte 1’ ha fatto per 
. la sua bellilfima Dulcinea. 

Arg. Ma vedete un poco , (ignora , che cosa vi scrive 
quel povero disgraziato. 

Vio. Sì, leggiamo, Oimc quello sangue! Mi sento un 
. i. * certo 
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certo affanno di cuore . Eh , che una donna di 
, spirito non dee avviliti! per così poco . Leggia- 
molo. Se quefto f angue per voi verfo ... Oimè 
non ci vedo più 
' Arg. Che cos' è (ignora ? 

Vio. Niente . Il troppo ftudiare mi ha indebolita la 
villa ; quefto carattere 1* intendo poco . Argentina 
leggi tu quella carta . 

Arg. Lo farò per ubbidirvi; leggerò , come saprò. Se 
quefto /angue, che per voi verfo ... Signora pa- 
drona, in verità mi fi muove lo ftomaco »• non 
pollo più andar innanzi . 

Vio. Dà qui , scioccatila , può farvi fede dell amor 
mio , vengo ai ajficurarvi , che morirò più tofto ... 
Mi lì offuscano gli occhj. Ajutami , Argentina. 

Arg. Finiamola, se fi può . Che morirò più tofto , che 
abbandonarvi . 

Vio. Ma quando sapefTe, ch'io avelli perduta la lite 

Arg. Sentite a propofito della lite . Sa , che l’ avete 
perduta . 

Vio. Ah non vi è più infinga . Anch'egli sa, che la 
lite c perduta ! In tal propofito che cosa dice ? 

Arg. La perdita di ventimila feudi non vi avvilifcd, 
poiché la mia mano può rimediare alle voftre di- 
/ avventure , ve la efibifeo di cuore . 

Vio. Me la efibisce? 

Arg. Sì, chiaramente. 

V'o Con tutta la perdita della mia lite? 

Arg, Non lo sapete , che don Faufto è del miglior 
cuore del mondo/ 

Vio. Vi è altro nella lettera? 

Arg Vi sono delle altre righe: ma qui vi*è una paro* 
la coperta da una goccia di sangue. v>flèrvate. 

Vio. No, non la voglio vedere. 

Arg. Nè men io certamente. . - 

Vio, 
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V/o. Finisci di leggere . 

Arg. Non v' è dubbio . Or ora mi mancano le gambe 
sotto . 

V/o. Orsù , abbiamo inteso tanto che bada . 

Arg. Sento gente . ( porle. 

SCENA XII. 

Donna Violante , donna Elvira , e donna A urei in. 

Aur. Donna Violante, liete viabile? 

Vio. Son qui, avete nulla da comandarmi/ 

Aur. Mi dispiace, che abbiate perduta la volita canta. 

V/o. Avete sentito dire, ch’io l’abbia perduta? 

Aur. SI , 1’ ho sentito dire con mio sommo rincresci- 
mento. 

Vi o. (Ah sarà par troppo la verità .) (da fe . 

Aur. Ma voi liete superiore ai colpi della fortuna. Il 
voftro- spirito non li lascia abbattere dalle disgra. 
aie . , 

Vio. No certamente , non mi lascio abbattere ; sono 
ancor la tnedtlima. Semper idem. , 

SCENA XIII. 

Don Roberto, don Gi/ mondo , e dette. 

Rob. Signora donna Violante , col più lineerò 9enti. 
mento del cuore vi attello il mio rincrescimento 
per la voftra lite perduta. 

Gif. Anch’io ne provo un dolore eftremo, (ignora. 

Vio. Tutto Napoli dunque è informato di tal giudizio. 

Ma niente . Se ho perduta la causa , non ho per- 
. * duto 
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duto lo spirito. Il denaro è un dono della fortu- 
na; il talento è un bene, eh’ è tutto noftro. Vo'. 
glio, che non oliarne ci divertiamo, che facciamo 
delle accademie , delle dispute , delle conclusioni . 
Ho preparato un argomento belliSlìmo per la pri- 
ma riduzione, che noi faremo; eccolo qui; se 
nella donna Sìa più pregevole la virrù . o la ric- 
chezza . Si troverà chi voglia difender* 1| ric- 
chezza ? 

Eh. Tutti la difenderanno . 

Au r. SI, donna Violante: per la parte disila virtù du- 
bito , che rodiate voi sola . • \ 

Vio. Non conoscete il merito della virtù . Quelli Si- 
gnori non la intendono , come voi . 

Aur. Che dice il Signor don Roberto? 

Bob. Io dico , che la virtude h bella e buona t ma la 
ricchezza in ogni conto la supera. 

Elo. E voi. Signor don Gismondo, che cesa dite? 

GiJ. Dico , che i denari sono la miglior cosa di quefto 
mondo , 

Vio. Quelli sono paradolfi . In quelle voflre tispofte 
vi sarà il sento allegorico certamente . Non è pos- 
sìbile, che gli uomini dotti preferiscano alla virtù 
la ricchezza . 

E/v. Sì , vi sarà il sento allegorico , come in quella sa- 
tira, in cui vi dicono infatuata. , 

Vio. Quella è una compolizione bellillima di don Ro- 
berto. 

Aur. E’ egli vero , don Roberto ? Voi ne Siete Slato L' 
autore ? 

Eh. Sarebbe nn bel carature il Signor don Roberto f se 
sotto pretello d’ amicizia Si burlaSfe cosi delle per- 
sone civili . - 

Rob. Dirò dunque, che la compolizione, di cui fi par- 
la, è una satira insolentissima , e giuro sull' onor 

' ' mio 
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mio di non dTerne autore , e di non saper di 
qual mano fi a fiata fatta . 

Fio. Come ? Non mi avete detto voi fteflò poche ore 
sono il contrario ? 

Rob. SI , 1' ho detto per compiacervi . Ma ora con tali 
scongiuri mi avete obbligato a dire Li verità . 

Fio. Siete dunque urt bugiardo. 

Rob. Son tutto quello, che può piacere a Madama. 

Aur. (Oh bellilfima ! ) (a donna Elvira. 

E/v. ( Se lo merita quella sciocca . ) ( <* donna Aut. 

Gif. Ed io so chi è 1’ autore di quella satira . 

Fio. Satira ? . •< 

Gif. Cosi mi pare . 

Fio. Ma se avete detto voi pure , che era una lode . 

Gif. L’ ho detto per compiacere Madama . 

Fio. Ah se don Ruberto , e don Gismondo mi avefiérd 
villanamente tradita , sarebbero due moftri più or- 
ribili di Minos, e di Radamanto. 

Rob. Signora, parlate con più rispetto. Mi meraviglio 
di voi . ( Attacchiamola per cavarci . ) ( a don Gif 

Gif Noti occorre , che mettiate mano alle fìftole anti- 
che , poiché abbiamo da voi delle favole più mo- 
derne. 

Fio. Ah , mi fi raccapricciano tutti i captili ! 

Aur. ( Eh che si , che la piantano ? ) ( a donna Elv. 

Eh. ( Suo danno . Merita peggio . ) (a donna Aur. 


\ 
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S C E N A ' XIV. 

• • ’ : • « 

Don Fauflo , Argentina, e detti. 

Via. Ecco il fignor don Fanfto . 

Arg. Ahimè! Siete voi ferito? 

Fau. Niente, fignora, niente. La mano è fasciata : 
guarirà la ferita , sarò prcllo in grado di attaccar 
nuovamente chi ha 1’ ardir, d' insultarvi . 

Vio. Sì, quelli sonò due menzógoeri , i quali nella pre- 
sente mia disgrazia fi burlano indegnamente dime. 

Fau. Ho piacere, che gli abbiate alfin conosciuti. 

( Don Roberto , e don Gifmondo parlano tra ài 
loto . Il medefmo fanno donna Elvira , e 
donna Aurelio . 

Vio. Ma , caro don Fauflo , giacché avete tanta bontà 
per me, mortificateli qttefti irapoflori, e dandomi 
in presenza loro la mano , scenda Venere pronuba 
sopra di noi , e amore ed Imeneo congiungano 
le noflre delire , ed i noflri cuori . 

Fan. ( Eccola allo llile usato.) Signora, perdonatemi , \ 
se in tali maflime continuate , io non vi sposerò 
certamente, {don Roberto, e don Gifmondo ridono. 

Vio. Ma , don Fauflo , voi vi liete impegnato meco 
con un viglietto .... 

Fau. Ricordatevi delle ultime righe di quel viglietto. 

Vio. Per dirla .... non le ho lette : erano coperte di 
sangue, nè Argentina, nè io la abbiamo potute 
leggere . 

Fau. Che avete fatto di quella carta? 

Vio. Eccola. 

Fau. Favorite; terminerò dì leggerla io. Ecco, così dice^ 
va ; Se la mia mano può rimediare alle voftre di- 
favvenlure , ve la efibifeo di cuore. > 

no. 
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Vio. Fin qui abbiamo letto . 

Fau. Sentite il redo. Con quejlo patio però, che abbati* 

. donando afatto quel falfo amore , che concepito 
avete alle lettere fotta il pegg'or maeftro del mon . 
do , torniate qual eravate un tempo foggia, mo- 
derata , e prudente . 

Vio. Queda condizione ingiuriosa per una donna della 
mia sorte mi fa credere, che non mi amiate . Da» 
te qui quedo indiscreto viglietto ; vo* lacerarlo „• 
Se avelli lette quede ultime righe , se non fodero 
tanto coperte da quedo sangue . . . ( Ma quedo san- 
gue I’ ha sparso pure don Fatifto per amor mio .. 
Qual segno maggiore poteva darmi d’ affetto , ol- 
tre quello d’ arrischiare per me la vita ? E se mi 
ama davvero , e in me condanna qued’ amor per 
le lettere , quali , quali in’ indurrei a credere d’ in- 
gannarmi . ) {da fé . 

Fau. E bene , che risolvete , donna Violante ? 

Fio. Lasciatemi pensare per un momento. 

SCENA XV. 


Pantalone , un Notato , e detti . 

Pan. Oh son quà , fiora netta. Quedo xè el fior 
Nodato , che ha manda la copia dela sentenza , e 
cl dise , e el ne alficura , che la causa 1* avemo 
vadagnada . 

Vio. Vinta la causa ? 

Not. SI, fignora, non vi c alcun dubbio. Ella ha vin- 
to la causa, e la parte avversaria è ancora con- 
dannata nelle spese . 

Rob. (Oh diamine! la cosa cambia aspetto.) ( da fe .' 

Gif (Ventimila ducati non sono un piccolo patrimo. 
nio. ) {da fé l 

La Don. di Tefia Deb. F Vio. 


F 


/ 2 LA DON SA DI TESTA DEBOLE 

Vio. Ma don Pirolino ... .... 

Pan. Don Pirolino xè un ignorantaszo . 

Vio. E tutte quelle persone, che ini atficurano aver io 
•i perduta la lite, con che fondamento me l’ hanno 
detto ? 

Fau. A me lo dille il mio servitore Brighella per aver- 
lo sentito dire da don Pirolino. 

Vii}. E voi, don Roberto, da chi 1* avete saputo? 

Rob. Me l'ha dato ad intendere don Gismondo. 

Gif. Io 1’ ho sentito dire da don Pirolino . 

Vio. E voi altre lìgnorc , perchè avete detto lo Hello ? 

Aur. Domandatelo a donna Elvira . Io 1’ ho inteso dire 
da lei . . 

E/v. Ed io 1' ho inteso dire da don Pirolino . _ 

Fan. Ecco qui el fondamento de (li descorli . D. Piro- 
lino. 

Vio. Dunque mio nipote . . . 

Pan. El xè un pezzo de aàeno , che no sa gnente . Que- 
lla xè la copia dela sentenza , e avemo vadagnà . 

Vio. Caro don Faullo , leggetela voi . 

Fau. Volentieri . Favoritemela. ( a Pantalone. 

Pan. La toga , e la persuada , se se poi , quela bona 
teda . • 

E/v. ( Ah come predo fi cambiano le speranze in se- 
no ! ) .. {da [e. 

Fau. SI , donna Violante , consolatevi , la causa è vin- 
ta . Voi liete l' erede dei ventimila ducati . Go- 
deteli , che il cielo vi benedica . 

Vio. Ah, don Faudo, li goderò più contenta, se voi 
mi onorerete della vodra mano . 

Rob. Signora donna Violante , me ne consolo di cuo- 
re. Ora potrete con maggior tranquillità coltivare 
il vodro talento . 

Gif. Sarebbe un peccato, che abbandonali gli dudj- 

Rob. Disponete di me , disponete di un volbo servo . 
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Gif. Nelle quellioni , nelle accademie io terrò sempre 
dalla voflra parte . 

Vio. Ed io da quello punto determino , propongo , 

. li e giuro, che nè voi, nè altri della voftra fatta 

• . saranno mai più in casa mia tollerati. Andate da 
me lontani , perfidi adulatori , mendaci , che inna- 
morati della mia eredità delle fomento alle mie 
illulìonl. Don Faullo, uomo saggio, uomo vera- 
mente lineerò , compatite , se ho fatto sì lunga- 
mente dei torti al vollro merito . Conosco adelfo 
la verità . Sono difingannata . Ringrazio il cielo , 
che mi ha concedo i ventimila ducati , e quelli 
alla mia mano uniti a voi li offerisco , a voi li 
dono in premio della vollra fincerità . ( gli dà 

( la mano. 

Fau. Non per i ventimila ducati, ma per la speranza, 
che ritorniate quella saggia donna, che folle, vi 
do la mano , e vi prometto eder vollro . 

Gif. ( E’ fatta . ) 

Rob. ( Non c’ è più rimedio . ) 

Gif. Mi rallegro infinitamente con i (ignori speli . Se 
podo servirli, mi comandino. Scrvitor umilidimo 
di lor lignori. (pane. 

Rob. Servitor umilidimo di lor lignori . (parte. 

Fau. Perfidi ! Mi renderete conto.... 

Pan. Lassè, che i vaga Hi muli da do muli; no glie 
Uè a badar . 

Elv. Ecco, la fignora Cognata ha ritrovato marito: e 
di me, lignor zio caridimo, non fi parla? 

Fan. Stè attenta, che ve toccherà la volta. 

Aur. Donna Violante, mi rallegro con voi. 

Vio. Spero, donna Aurelia, che alle mie spaile avrete 
terminato di ridere . 

Aur. Io ? 

Vio. SI , vi conosco . Mi avete anche voi fluzzicata a 

F x 
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scrivere , per aver nuova materia da pascolar le 
conversazioni . 

Aur. Oh in quanto a quello ne avere fatte tante, che 
per degli anni damo ben provveduti . Signor don 
Faufto , mi rallegro, se la godi, riverisco tutti. 

(parte. 

SCENA ULTIMA. 

Don Pirolino con varj libri , e detti. 


Tir. Son qui a provarvi , e farvi toccar con mano , 
che il dottor Balanzoni è un ignorante , e che io 
intendo il latino meglio di lui . 

Vio. Don Pirolino, la causa l'ho guadagnata. 

Tir. Guadagnata ? 

Pan. Sior si , vadagnada . 

Futi. L’ha vinta . 

Elv. Sì, l’ha vinta. 

Pir. Me ne rallegro infinitamente. 

Vio. Eh , nipote mio , difinganniamoci . Voi non sapt* 
te niente , ed io da voi non voglio altre le- 
zioni . 

Pir. Non m’ importa un fico . Mi unirò con donna El- 
vira, e farò con lei quello, che fin’ aderto ho fit- 
to con voi . * 

Elv. Piuttofto, che un tal marito, mi eleggerei un ri- 
tiro. 

Pir. Cosa ha detto ? ( a donna Violante. 

Vio. Ha dettò, che non vi vuole. 

Pir. Chi non mi vuol , non mi merita . A me non 
mancano donne . Insegnerò a tante fanciulle la 
grammatica , e la rcttorica , finché con qualchedu- 
na arriveremo allo Audio dell’ umanità . 

Vio , 
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Vio. Nipote mio , illuminateti , che ne avete bisogno . 
Aneli’ io acciecata dall’ ambizion di sapere , e dalla 
fiducia, che aveva in voi, mi sono resa ridicola 
per cagion voltra . Don Faulto mi ha illuminata . 
Don Faulto , che fra gl’ infiniti pregi , che lo ador- 
nano, ha quello della più perfetta fincerità» 

Fan. Sì, donna Violante, di ciò unicamente mi vanto. 
So , che la verità parecchie volte dispiace ; ma non 
ricuso di dirla . So , che 1’ adulazione trionfa , ma 
io la detefto . Sarò sfortunato, ma sarò sempre fin* 
cero . 


I 

» I 
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\ 

DI TRE ATTI IN PROSA 
inedita. 


Il Buon Compatriota . 


A 


PER- 


è 


personaggi. 

PANTALONE mercante. 

« 

ISABELLA sua figlia allevata in Livorno. 

IL DOTTOR BALANZONI , bolognese . 
LEANDRO di lui figliuolo . ! 

COSTANZA vedova civile veneziana. 
RIDOLFO . 

BRIGHELLA servitore di Pantalone . 

ROSINA giovine bergamasca. 

TRACAGN1NO bergamasco . 

PANDOLFO servitore di LEANDRO . 
MUSESTRE . 

Altro servitore di PANTALONE. 

* 


La Scena fi rappresenta alle Porte del Moranzano , 
e poi nella città di Venezia . 
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SCENA PRIMA. 


Campagna col canale della Brenta , ed il bruchici lo di 
Padova , alle porte del Moranzan . 

Traccagnino , e Ho fin* . 

V 

Rof. t Egnl quà fior Traccagnin . Fina eh’ el Sar- 
chiello palla le pone del Moranzan , vegnl quà che 
gh’ ho vogia de parlar un pochetto con vu . 
Tr*.(Mofira piacere e volontà di parlare con lei. 
Rof. Per quel che in’ avè ditto in burchicllo , aè ber- 
' gamasco . 

Tra. ( Accori a . 

A a Rof. 
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Ho/. Sappiè, fior Traccagnin, che aon bergamasca anca 


Tra. ( Si maraviglia , perch’ ella ha ietto in burchiello 
X e fiere milanefe . 

Rof. Xè vero; ho dito che son milanese, perchè son 
ftada a Milan , e perchè gh’ ho qualche rason de 
no far saver à niffun , nè chi fia , nè da dorè 

Tra. ( La prega di dir a lui , chi i, e cofa fia , e do- 
ve vtidit . 

Rof. SI , caro fior Traccagnin 

Tra. I Che non gli dia de' fignore , pereti e unpovei uo- 
mo , che và a Venezia , per imptegarfi ,n qual- 
che meftiere , e tentar di far la fua fortuna . 

Rof. Ve parlo con civiltà, perchè me par che lo meri^ 
tè. Sè un omo proprio, gh'avè ciera da galant 

omo . 

Tra. ( Si pavoneggia. 

Rof (Son segura che a Venezia farè fortuna; Gh n è 
ftà tinti altri, che xè andai a Venezia in pezo fe- 
gura de tu, e i ha fatto dei bezzi, e i xè de- 
ventai luftriflimi in poco tempo. 

Tra. ( Che farà di tutto per diventar illuftr filmo . . 

Rof Senti fio , sora tutto bisogna che ve inettè in te- 
fta de sparagnar. Sparagnò el soldo, sparagnò el 
bezzo, e vederè che farè pulito. 

Tra. ( Che quefia parola fparagnar, i la prima che ha 
imparato da suo padre , da fuo nonno , e da tutti 
funi parenti ; che a fotta di fparagnar, ha meffo 
infume cento ducati , e che con quefit vuol nego- 
ziar a Venezia .• 

Rof. Bravo ; no P »(fa un anno che i cento ve deventa 
cento e cinquanta, e po tresento, e po quattro- 
cento, e po mille, e deventarè un dei primi mer- 

canti. _ 

, Tra. 
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Tra. ( Che fi contenterà mangiar polenta , e bever acqua 
per far denari . 

Rof. Bada che no ve inamorè, e cho no ve vegna vo. 
già de insridarve . 

Tra. ( Che non vi e pericolo ; che la fua a/norofa i il 
fuo intere ffe , e che penferà a maritar fi quando 
avrà fatto fortuna, e potrà avere una buona dote . 

Rof. Bravo ; e po i dice che i bergamaschi xè alocchi « 
Xè alocchi quei che li crede alocchi . 

Tra. ( Che in quanto a lui non fa niente delle cofe del 
mondo ; che ha imparato un poco a leggere , e feri, 
vere, tanto per faper fare una ricevuta , e un po- 
co di conti, per fapere quanto guadagnerà . 

Rof Sappiè per altro , fior Traccagnin , che se voli che 
el cielo ve daga fortuna , bisogna che (ìè amoro- 
so, che fiè qualche volta caritatevole. No digo 
che buttè via el voftro, ma la carità no se perde 
mai , e se farè ben ai altri , gh’ arerò del ben 
anca vu . 

Tra . ( Che farà amorofo con tutti, quando non lo toc. 
chino nella fcarfella . 

Rof Se poi far del ben anca senta incomodar la scar- 
sella . i 

Tra. ( Che fendei incomodo della fcarfella, farà tutto 
quello che potrà per il fuo projfimo. 

Rof. E specialmente bisogna co se ^fol far del ben ai 
so patrioti . 

Tra. ( Che per i patrioti ha una tenert\\a grandifftma , 
e farà loro tutto il ben che potrà , quando non ab- 
bia da fpendere un foldo . 

Rof. E per le patriote sareu gnentc compaflìonevole ? 

Tra. ( Anche per effe, quando non abbia da fpendere . 

Rof. Caro fior Traccagnin, mi son una voflra patriota, 
e gh’ ho bisogno gtandiilìmo della volita alfi- 
fienia . 

A ) Tra. 
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Tra. ( Che la ferviti per tutto, bafia che non abbia 
da / pendere . 

Ref. Per grazia dei cielo per adello gh' ho el mio biso- 
gno; non intendo d‘ incomodarve d’un bezzo. 

Tra. ( Che cofa voglia da lui. 

Rof. Vedè, fior Traccagoin , son cola. Gh’ ho bisogno 
de un poca de compagnia. Vago a Venezia; sola 
faria una cattiva fegura,- me baila che fiè con mi, 
c che flè con mi fina che me riesce una certa 
cossa , per la qual ho fatto fio viazo . 

Tra. ( Che fiati con lei, ma circa le fpeje, ognuna 
penferi per fe fteffo . Che è galani uomo , che li 
quello di lei non ne vuole , ma non vi vuol giun- 
tare del fuo . 

Rof. V’ ho dito che no gh’ ho bisogno de gnente . Me 
bada d’ aver un omo, d’ aver un mio patrioto con 
mi , che in t’ una occafion polla operar per mi, e 
ajutarme in t’ una coda che me preme quanto la 
mia vita medefima . 

Tra. ( Che cofa fia che le preme tanto . 

Rof. Ve dirò , ve farò confidenza de tutto . Ma vardè 
ben no me tradì , no me abbandonò . 

Tra. ( Che è galani’ uomo , che non è capace , che e buon 
compatriotto , e per la patfla , fulvo f interefe , s 
impegna di far di tutto . 1 

Rof. Sappic donca , fior Traccagnin , che mi son una 
putta . 

Tra. ( Fa qualche maraviglia full’ effer ella fanciulla. 

Rof. Sior s) , la xè come che ve digo . Son senza pa- 
re; mia mare, poverazza, xè vecchia; xè qual* 
che anno che nifiun me comanda ; m’ ha sempre 
piallo la civiltà , la pulizia ; m’ ha sempre piallo , 
oneflamente per altro, praticar aflàe, e più coi fò* 
reflicri , che coi bergamaschi . Xè capitò a Berga- 
mo un certo fior Ridolfo napolitani el m’ ha P< as * 

so, 
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so j gh’ ho fatto l’ amor un anno ; el m’ ha di 
parola de torme , e sul più bello el m’ ha dà una 
brava impiantada. £1 xè andà via senza dirme 
Ignente. Ho savefto da un so amigo eh’ el xè a 
Venezia. Ho chiapà suso; gh’ho dito a miamare 
che andava con un’ amiga in campagna, e m’ho 
nella in viazo, c vogio andai a Venezia, e se 
trovo colìù , voggio eh’ el me mantegna la paro- 
la . Vogio ch’el me sposa , e se noi vorrà , c se 
el farà el mato, o lo farò cazzar in tun camero- 
to , o ghe cazzerò un correlo in tei llomego , e 
ghe insegnarò a tratur colle putte da ben, co le 
bergamasche onorate .• 

Tra. ( Che non vorrebbe entrare in imbroglio , e che a- 
vejfe da [pender quei pochi [oidi che ha . 

Rof. No abiè paura de gnente . Gh’ ho unto spirito 
che me balla per salvarne mi , e per liberarve va 
d’ egn intrigo . - •• t 

Tra. ( Che ajfoluiamente non vuole impicci. 

Rof. Caro fior Traccagnin ; no ve domando altro che 
un poco de compagnia. Se le coffe se imbrogierà, 
sarè sempre a tempo de poderve cavar. Poflibile 
che gh’ abiè do cuor de abbandonar una putta, £ 
una zovene, una patriota? v . 

Tra. ( Che gli dif piace per effer patriota , a che per tal 
ragione V ajfi fiera e fiarà con lei fino che potrà . 

Rof. Bravo , fieu benedetto . Me fé crescer tanto de 
cuor . • » i ■ i'. •- 

OT ra. ( Che figura ha da fare con lei . Con che titolo ha 
da fiare in fua compagnia . 

Rof. Circa al titolo ghe pensaremo L Se regoleremo se- 
condo quel che succederà . Intanto ve accetto per 
amigo , per compagno e per mio tutor .. ~ 

Tra. ( Si trova confuso-, poi dimanda chi fia quel Ri- 
dolfo che l’ ha abbandonata . ' 

A 4 Eo f 
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Rof. Per quel ch’el dise, el xè un cavalier. 

Tra. (E ella chi fi a + coi abbia nome , e di qual con- 
ditone fia nata . 

Rof- Ve dirò . Mi gh' ho nome Rosa , e i me dise Re- 
tina . Mio padre giera un bon mulatier, che gh’ 
aveva dei capitali, e del credito aitile . Son Rada 
fia sola; Son Rada troppo ben arie vada , e gh’ ho 
delle maltinte , che supera la mia condizion . 

Tra. ( Che fuo padre è fiato un pa\\o\ che fe V av effe 
allevata alla bergamafea , non avrebbe penfato 
così, e non le farebbe accaduto quello che le i 
accaduto . 

Rof. Xè vero : gh’ avè rason . Ma el mal xè fatto , e 
se pollo ghe voi remediar . Vegnì a Venezia con 
mi, alfiReme in quel che podè, e v’alticuro che 
farò un’ opera de pietà. 

Tra. ( Che V affifierà per F amor della patria. 

Rof. Scemenza a vegnir la zente del Botteghin'. 

Tra. ( Che è meglio andare a prender pofto in Ime- 
chiello . 

Rof. Oh ghe zè poca zente . Del logo no ghe ne 
manca . 

I Tra. ( Loda il burchiello , in cui fi fia comodi , e fi 
fpende poco. 

Rof. Semo anca fortunai , ghe xè (la volta una bonilG. 
ma compagnia. 

Tra. (Effervi quel ceno fignor Leandro, che dava a 
lei delle grandi occhiate , e lo vede a venire . 

Rof Certo el xè un fignor compitiltimo . El m’ ha fatto 
un mondo de bone grazie. 

Tra. ( Che ella andando a Venezia per trovar V aman- 
te, non dovrebbe far fine\\e a nejfuno . 

Rof. A trattar ben con tutti , a far cicra a tutti no 
ghe xè mal . Anzi in tei Rato che son , gh’ ho 
bisogno d’ amici c protettori . 

Tra. 
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77 a. ( Che fe ella trova altri amici , non avrà bì fogno 
ài lu i . 

Rof Fazzo più capitai de an amigo de cuor , de un 
mio patrioto , che de tutt’ i altri . Stè qua , ftè 
con mi , e feve veder che tè con mi . 

Tra. ( Al fignor Leandro che ora viene , cofa dirà eh * 
egli fia . 

Rof. Secondo . Ghe dirò quel che me regniti in boc- 
ca . Noi ne cognome nilTun ; ghe dirò de vu e de 
mi quel che me parerà. 

Tra. ( Che gli difpiace di queft' impegno , ma che è di 
buon core , e non fa dir di no . 

SCENA IL 
Leandro , e detti , poi Pandolfo . 

Ita. Signora , perchè non Cete venuta a bevere il 
caffè al Botteghino ? 

Rof V ho bevuto due volte . Dicono , che il caffè di- 
secca; non vorrei che mi riducete uno flocco . 

Tra. ( Riflette che ora parla tofeano . 

Lea. Perchè almeno non ci avete onorati della voflra 
amabile compagnia ? 

Rof Non vi ho annojati abbaflanza da Padova fin qui? 
Non ho da infaflidirvi fino a Venezia? 

Lea. Siete tanto allegra e gentile , che è una delizia 
lo dar con voi . 

Tra. ( A piano . ) Andemo in burchiello . 

Rof. ( Co sarà ora anderemo. ) 

Lea. E' con voi quello giovane ? 

Rof. SI fignore , non 1’ avete veduto in burchiello ? 

Lea. SI , T ho veduto , ma era da voi lontano , e non 
lo credeva in compagnia voflra . 

Rof. Credevate eh* io folli sola ? 

Lea. 
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Lea. Per dirla , me ne voleva maravigliare . 

Rof. Sarebbe da ridere che una donna di condizione 
viaggiafle sola . • 

Lea. Scusatemi ; il voftro grado fi può sapere ? 

Rof. Perchè no. Io sono la Conteda di BufTalora . 

Lea. ( Si conosce dall’ aspetto e dal tratto , che è na- 
ta nobile . ) 

Tra. ( Piano a Roftna ; co fa le viene in tefta di far- 
fi creder Contejfa. ) 

Rof. ( Gh’ho le mie rason ; lo 6zzo col mio perchè. 
Secondarne , e no dubitò gnente . ) (a Tra. 

Lea. Qued’ uomo , lignota Conteda , mi figuro che sarà 
il voftro servo . 

Rof SI certo ; è il mio servitore . 

Tra. ( Tarocca , e dice piano a Rofina : che non vuol 
pajfare per fervitore . ) 

Rof ( Tasè , abiè pazenzia : zà noi ve cognoffe ; no 
perdè gnente del voftro. ) 

Tra. ( Infijle che non vuole, e f coprirà tutto , 

Rof ( Tasè, no me ruvinè, no me precepitè . Soffri 
per mi e per la patria . ) 

Tra. ( Che non vuole far quejlo difonore ai fuoi pa- 
renti ; che fono cent ’ anni che fanno a Bergamo i 
ciabattini , e non vuole pajfar per un fervitore . 

Lea. E che cos’ ha, lignora Conteda, il voftro servo, 
che pare da infaftidito di qualche cosa? 

Rof. Dirò , lìgnore , quando damo smontati per defina- 
re , egli è reftato in burchielto a far la guardia 
alla roba : s’ è addormentato , e non ha mangia- 
to , e ora fi lagnava meco che muor di fame . 

Tra. ( Stupifce del bel talento. 

Lea. Signora, s’ egli fi degna, e se voi raccordate,' 
io ho da soccorrerlo mirabilmente . Non effóndo io 
pratico di quello viaggio , e non sapendo che fi 
pranzaffe in buona compagnia , come abbiamo fat- 
to . 
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to, mi sono a Padova proveduto del bisognevole. 
S‘ ei fi vuol divertire, troverà un sontuoso cappo- 
ne freddo , un arrodo di vitello tenero come il 
latte , un pezzo di formaggio di Lodi che è da 
dipingere , e un fiasco di vino (lupendo . 

Tra.. (Si va commovendo . 

Rof. (Caro fior Traccagnin (la corte de incontri no bi- 
sogna lafiarli andar.) • (a Tra. 

Tra. ( Che onderebbe volontieri, ma non vuol che gli 
dicano fervitore . 

Lea. Che dice , (ignora , non vuol’ andare ? 

Rof. Dice , che non sa in burchiello a chi domandar 
quella roba . 

Lea. Aspettate, darò ordine al mio servitore. Ehi Pan- 
dolfo . 

Pan. Comandi ? 

Lea. Va qui con quel giovane, che è il servitore dì 
quella (ignora • . . 

Tra. ( Da fe va in collera . 

Lea. Se poi non vuole , lacci (lare . 

Rof. ( Cappon rodo , formaggio la xè una marenda che 
fa cascar el cuor . ) ( a Tra . 

Tra. ( Moftra la paffione che ha per mangiare . 

Rof. Signore , ha un po’ di vergogna , ma riceverà le 
sue grazie . 

Lea. Vi dunque con quedo giovane, e dagli da man- 
giar quel che c è . ( a Pani. 

Pan. Andiamo galant' uomo che vi divertirete affai 
bene . 

T ra. ( Ha qualche difficoltà , poi fi rifolve d‘ andare . 

Pan. Andiamo che vi terrò compagnia ; da buoni ami- 
ci , da buoni camerata . Sono servitore anch’ io , 
come fìcee anche voi . ( parte per il burchiello . 

Tra. ( Va in collera che gli ha detto fervitore. Vor- 
rebbe andare , non -Correbbe andare . Penfa al cap. 

pone. 
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pone, all' arrofto , al fonnagg'o , e rifolato per an- 
dar al hurchiello . ( pane . 

* . - I 

SCENA IH. 

\ 

Rofina , e Leandro . 

Lea. (Quello voftro servitore mi pare un uomo par- 
ticolare . 

Rof. E‘ ammirabile la sua fedeltà . Gon altri non mi sa- 
rei compromeda d’intraprendere quello viaggio. 

Lea. Venite voi di lontano/ 

Rof. Da Milano , fignore. 

Lea. Per trattenervi in Venezia ? 

Rof. Può edere qualche tempo . 

Lea. Per piacere, o per inrereflì? , 

Rof E per 1’ uno e per 1’ altro . 

Lea. Scusatemi Siete voi maritata ? 

Rof Sono vedova . 

Lea. In Venezia avete amici , avete parenti ? 

Rof Signor mio garbati/limo, voi m’avete latto ori e 
belle interrogazioni . Vi liete compiaciuto benigna - 
mente di voler saper ture’ i fatti miei : p° K l0 . 
prendermi la libertà di voler saper > qualche cosa 
voi ? 

Lea. Sì (ignora , è giuftidimo , e vi dirò tutto ^ oce |*! 
mente . Io mi chiamo Leandro de’ Bilancioni . 1 

patria bolognese, ma allevato in Roma . C' 1 * 1 
no di nascita e non senza qualche favore oc ^ 
fortuna . Mio padre è Dottor legale , e * 
molti anni in Venezia, dirigendo gli affari di tte 
de’ noffri Patrizj . 

Rof. Siete voi ammogliato? 

Lea. Non Io fui fin’ ora : ma fi vorrebbe che q ua ”^ 

prima io lo fodì . Mio padre mi chiama i n 
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. rezia . So che ha intenzione d’ accompagnarmi colla 
figlia' di certo fignor Pantalone de’ Bisognofi mer- 
carne . So che ha nome Isabella , so che fu alle- 
vata in Livorno . Ma non 1’ ho veduta , non so 
chi fia , e non vorrei avere da sagrificar a mio 
padre la mia pace , la mia libertà , il mio cuore . 

Rof. Siete voi nemico del matrimonio ? 

Lea. Mi par di no veramente . Ma vorrei che la sposa 
mia fode di inio genio. 

Rof. In quello vi compatisco . Guai a chi lo fa senza 
amore . 

Lta. Per eflèr io pienamente contento , bisognarebbe 
che la sposa mia avelie le amabili qualità che voi 
polfedete . 

Rof. Ah fignore , mi fa troppa grazia . ( con una rive- - 

, ren\a , 

Lea. Mi sarà permeilo in Venezia di potervi servire ? 

Rof. Perchè no ì Mi farà finezza , se verrà a favo- 
rirmi . 

Lea. Non son cavaliere ; ma ho sempre avuta la sorte 
di trattar con persone del vollro rango . 

Rof. Ed io non son vaga nè di titoli , nò di grandez- 
ze . Mi piacciono le persone colte e gentili , co- 
me liete voi . 

Lea. Volelle il cielo, eh’ io porcili meritare la grazia 
voflra ! 

Rof. Ma voi andate ora a Venezia , per impegnarvi ad 
un matrimonio. 

Lea. Non mi ci sono ancora impegnato. 

Rof. Voftro padre vorrà edere da voi obbedito . 

Lea. L’ obbedirò fino a un certo segno . Spero eh’ ei 
non vorrà edere con me tiranno. 

Rof. E se la sposa vi piace ? 

Lea. E' difficile , ora che ho avuta la sorte di ftar un 
giorno con voi . 

B Rof. 
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Rof Caro fignor Leandro , aarei troppo contenta , 6’ io 
ri poterti creder (incero . 

Lea. Ah Cornelia mia ve lo giuro . I voftri begli oc- 
eh j hanno avuto il potere d’ incatenarmi in cat 
modo ... * -■ 

Rof. E 1 troppo predo fignor Leandro . 

Lea. Amore sa far prodigj . Mi ha incatenato col pri- 
mo sguardo , e conoscendo che il vodro gentil co- 
(lume corrisponde alla voftra bellezza.... 

Rof Via , via , bada cosi . Ho un cuor troppo tenero . 
Non mi date a dir d* avvantaggio . 

Lea. Abbiate compatitone di me. 

Rof. Sono un poco daflca di dare in piedi ; andiamo a 
seder in burchiello se vi contentate . 

Lea. Vi servirò, se mel permettete. ( le offrila mano . 

Rof. La vodra compagnia mi è carirtima . 

Lea. ( Finalmente è una dama . Mio padre non ne po- 
trà edere malcontento . ) 

Rof (La saria bella che (urte vegaua per Pasquin , e 
che me toccarte Martorio .) ( partono perii burchiello. 

SCENA IV. 

Camera in casa di Pantalone . 

Ifatella , e Brighella , poi un fervitofe l 

Ifa. O , Brighella : dica quel che vuole mio pa. 
dre , non sarà mai vero , eh’ io lasci disporre del- 
la mia mano a dispetto del cu e. Ridolfo mi ha 
innamorata in Livorno , ed ho portato meco Io 
dello amore, e son la della in Venezia, e lo sarò 
fin eh’ io viva . Vero è che Ridolfo da Livorno 
partirti tre mefi prima di me, e non ebbi da lui 

che 
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che una lettera sola , ma mi Infìngo della sua fe- 
deltà ; spero non scorderai!! delia sua c ottante Isa- 
bella ; sa eh* io doveva tornar alla patria per ordi- 
ne del padre mio , e ogni momento 1’ aspetto , e 
mi pare ognor di vederlo . 

tri. ( La configlia a raffegnarfi al paire . Le dice effe - 
re il fignor Bidolfo un foraftiere che fi dice gentil ' 
uomo napolitano , ma che non fi sà tene chi fia j 
che è partito da Livorno , e forfè fi farà feordata 
di lei. Che le ha ferino una fata lettera in tre 
mefi , è che fa male a fidarfi fenf alcun fonda - 
mento . 

Lfa. Può elfere che Ridolfo m’ inganni , ma non lo 
credo , ed io non voglio edere la prima a man- 
car di fede . S’ egli mi abbandonale , potrebbe darli 
eh* io mi scordali! di lui , ma lo credo difficile . 
Ho troppo radicata quella padione nel seno . Ri- 
dolfo fii il mio primo amore , e sari 1’ ultimo pro- 
babilmente . 

Bri. ( Che fe vedrà il fignor Leandro dà lui heniffimo 
conofciuto , le piacerà , e farà contenta , 

Lfa. E* difficile che altri podan piacermi coll’ immagine 
di Ridolfo nel cuore impreda . 

Bri. f Moflra difpiacere di quefla cofa , perchè effendo 
egli flato a Livorno con lei dieci anni , parerà 
prefio il fignor Pantalone fuo padrone , eh’ egli ab- 
bia tenuta mano ai di lei amori . 

lfa. Eh no , Brighella , non vi prendete pena di ciò . 
Sa bene mio padre , che nella casa di mio zio in 
Livorno, dove fui, polfo dire allevata, fi vivea 
con maggior libertà di quella che fi pratica qui in 
casa nottra . Sarà persuaso eh’ io abbia avuto il como- 
do d* innamorarmi , senza 1’ ajuto d’ un servitore . 

Bri. ( Se dunque è difpofta a voler palefare a fuo pa- 
dre la fua pafitone . 
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Ifa. Lo farò , quando sarò coftretta a doverlo fare. 

Bri. ,( Che ci penfi prima di farlo . 

Ifa. Ho pensato, ho, risolto , e non vi è ragione che 
mi persuada in contrario . 

Bri. ( Dice da fe , che col tempo vuole avvertir Pania - 
Ione per isfuggire il pericolo d' ejfere rimproverato , 
e credulo a pane di quefta trefea . 

Ifa. ( Non credo mai che Ridolfo lìa capace di tradir- 
mi , di abbandonarmi . ) 

Ser. Xè quà fiora Cotanta, che vorria reverirla. 

Ifa. Qual (ignora Coftanza? 

Ser. Siora Coftanza Gradétti . 

Ifa. Si, si, ora mi sovviene. Era mia amica quand* 
eravamo in età ancor tenera . £' molto , che fi ri. 
cordi di me. Venga, è padrona. La vedrò affai 
volontari . 

Ser. ( Parte. 

Ifa. Vi ricordate voi della (ignora Coftanza ? 

Bri. ( Che fe ne ricorda benijfimo , e che fa ejfere fiata 
maritata , e che ora e vedova . 

Ifa. Mi paté, si, mi pare ora di ricordarmene. 

Bri. ( Dice che la J ignora Co fianca fi è maritata mate , 
ed ora fi a magramente , e dovrebbe ella prendere 
ef empio, e marìtarfi con quello che le deftina fuo 
padre. . . 

Ifa. Lasciamo andare quelli discorfi . Ecco la (ignora 
Coftanza. Preparate due sedie. 

Bri. { Prepara le fedie , e va dicendo da fe , che la 
padrona vuol rovinai fi , che le fanciulle non hanno 
giudizio, ma che vuol avvifare il padrone . ( parte . 
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SCENA V. 

Co fianca , e dett/i . 

Cofi. IP Atrona, fiora Bettina. . >i 

Ifa. Serva , (ignora Coftanza . 

Cofi. Ben venuta . Quanti anni e quanti meli che no 
se vedemo ? 

Ifa. S’ accomodi . Saranno dieci anni che non fi ve- 
diamo . 

Cofi. Se recordela più della so cara amiga ? De . la so 
cara Codanza? ~ . {pedono . 

Ifa. Non vuole che me ne ricordi ì Eravamo infiem» 
spelElfimo ; mi par 1' alti’ jeri che fi pacavano in- 
ficine i più bei giorni, del mondo. 

Cofi. Ma ! I ani palla . Eia zè qua che la par un fior , 
e mi povcrazza m’ ho madidi , son vedua , e gli* 
ho tanti travagj che no ghe pollo fenir de dir. 

Ifa. Mi pare per altro thè i travagli non abbiano 
effettuata . 

Cofi. ColFa diseia? In bon ponto lo polla dir, coti tut- 
te le mie disgrazie me mantegno in ton . 

Ifa. Quello è effètto di mente sana , e di felice tem- 
peramento . 

Cofi. Mo come che la parla pulito ! Fartela toscana f 

Ifa. Per ncceffità devo parlare toscano. Sono Hata die- 
ci anni a Livorno , ed ella sa che da giovanette 
s’ imparan predo le lingue. 

Cofi.- Le lingue! e nu disemole Iengue . No gli’ è miga 
gran differenza! 

Ifa. Finalmente tanto il toscano, quanto il veneziano 
sono tutti due linguaggi italiani . 

Cofi. Certo, certo, la dise ben. Ma el napolitan noi 
xè miga Italia, nè vero? 

Il Buon Compatnotto . B Ifa. 


U IL BUON CO MBA TRIO TTO 

If/t. Ali sì (ignora. Anche il napolitano è italiano be- 
ni (li ino . Non Io sa che Napoli ò nell’Italia? 

Coft. Sjora sì , ina i gli' ha delle parole che no se capirti . 

Ifa. Ha avuto occafione di trattare con dei napolitani? 

Co/l. Siora sì , in casa da mi ghe xè giudo aderto un 
napolitan . Perchè , ghe dirò, m’ ho maridà, son 
redada vedua . Mio mario, poverazzo , i negozj 
ghe xè andai mal , avemo consumè el meggio , e 
el bon , son redada con poco gnente , e m' inze- 
gnp fitto do camere a persone civili , a persone 
pulite, a omeni soli, perchè con done no me ne 
vogio intrigar . 

Ifa. E aderto ha in casa un napolitano? 

Coft. Siora si , un napolitan. Ma se la vederti , un fi- 
gnorazzo, che no ghe xè altretanto ; el xè un 
cavalier, un duca, un -prcncipe , no so gnente. 

Ifa. Se è lecito , come fi chiama? 

Coft- El gh' ha nome Ridolfo . 

Ifa. Ridolfo! ( con ammirazione . 

Coft. Lo cognortela furfi ? Cara eia , se I’ al cognosse la 
me diga chi el xè . 

Ifa. < Io conosco un napolitano , che ha quello nome , 
ma ve ne ponno effer degli altri . Mi dica il di 
lui casato. \ 

Coft. El se chiama , me par ... Cicinoccoli , ciciboc- 
coli .... 

Ifa. Ah sì , vorrà dir CitroOcoli . , 

Coft. Siora sì . Lo cognortela ? 

Ifa. Lo conosco . ( Felice me ! il core mel’ predice va. ) 

Coft. La diga cara eia, xelo un fignor cortedié? 

Ifa. Cortedié! Che cosa vuol dir cortedié ? 

Coft. De diana! La xè pur veneziana anca eia. No la 
sa corta che voi dir cortedié ? 

Ifa. Non me ne ricordo. 

Coft. Ghe domando se el xè un fignor .... Come se 

dise 
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dise in toscano ? Se el xè un lìgnor .... se la me 
capile, ricco, nobile , galanromo , o se él xè qual- 
che chiancatore , qualche sguagliato ; me capitlcla 
adello ? 

Ifa. Ho capito . 

Coft. Vedtla, se anca io so parlar toscano? 

Ifa. Pollo atticurarvi eh’ è un cavaliere il più civile, e 
il più onorato del mondo. 

Coft. Datteri o , dalTeno, la me consola. Me pareva de 
dlèr segura , ma addio ftago ancora più quieta . 

Ifa. E’ molto eh’ egli è in Venezia ? 

Coft. Xè debotto un mese.. 

Ifa. ( E non è venuto a trovarmi ? Polfibile eh' ei non 
sappia eh' io sono qui ? ) 

Coft. I,a diga,- l’ala cognossù a Livorno? 

Ifa. Colà per 1‘ appunto 1’ ho conosciuto . 

Coft. Gh’ avevelo morose a Livorno ? 

Ifa. Perchè- mi fa ella una limile interrogazione? 

Coft. Perchè, ghe dirò; ghe vogio far una confidenza .' 
El m’ ha prometto de sposarme . 

Ifa. Come ? 

Coft. No la capifle? L’ ha promesso de sposarme io. 

Ifa. Sposar lei? 

Coft. Mi, io, come che la voi. 

Ifa. Signora Coftanza, l'amicizia che mi ha conservata 
per tanti anni , e la confidenza che or usa meco , 
merita eh’ io le parli con eguale fincerità . Sappia 
dunque che il fignor Ridolfo ha data parola in Li- 
vorno .... 

Coft. A chi ? s ' ( a\\andofi . 

Ifa. A me. ( aliando/!. 

Coft. Ah cospetto del diavolo. ( battendo i piedi. 

Ifa. E ho piacere che fia in Venezia ; e vedremo s’ ei 
pensa di usarmi una villania , o se la fignors Co* 
llanza fi luiìnga senza ragione . 

B 2 Coft. 
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Coft. Mi no son ftramba , e non son una putela che 
non 8àppia el viver del mondo . Ghe digo eh' el 
m’ ha promeffo , e che voggio eh’ el me mantegna 
quel che el in’ ha dito . 

//a. No certo ; difingannatevi su quello punto . O Ri- 
dolfo sposerà me , o non isposerà neffuna donna 
■ di quello mondo ... 

Coft. Oh in quanto a quello, patrona , me vien da ri- 
’der . No la sa chi lia, nè coffa che son bona da 
far . 

7/a. Le mie ragioni non le cederò a chi che lia . 

Coft. Le so rason no le ftimo un figo . Stimo le mie de 
mi, e me farò far giullizia. 

//<*. Non alzate la voce, lìgnora. 

Coft. Me scaldo , perchè gh* ho rason . 

SCENA VI. 

Pani ilone , e dette . 

Pan. Coss’ è Ilo flrepito? Coss’è st’ illoria T 

Coft Sior Pantalon la reveriffo . ( / degnata . 

Pan. Coss’ è patrona ? Con chi la gh’ ala ? (a Coft. 
Niente, niente. Si è alterata per una cosa da 
„ niente. 

Coft. Gnente la ghe dise? Mi ghe digo qualcoffa , pa- 
trona . 

Pan. Coffa xè Uà ? Colla xè succedo ? 

Ifa. (Usate prudenza, (ignora Collanza. ) (piano. 
Coft. Coffa vorla die usa prudenza .» La doveva usar ella 
prudenza i e no far 1' amor a Livorno con un fo- 
rellier , e no darghe parola senza saputa de so 
fior padre, / 

Fan. Coss' è (lo negozio ? 

Tfa. Mi maraviglio di voi.... 

‘ Coft. 
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Cefi, £ mi me maraveggio de eia . Che le pure no le 
ha da far de rtc colle ; e mi co son flada puta , 
son dada sotto obbedienza , e m’ ho maridà co mio 
/ padre ha volefto elle me m&rida , e ho tiolto quel 
marie che el m’ ha dà . E adesso son vedua , e 
fior Ridolfo Gnignizoccóli , Cicciabroccoli el xè in 
casa mia , el m' ha dà parola ami, c el me spo- 
serà mi. Patrona riverita. (Tii) suso.) (pane* 


SCENA 


VII. 


Pantalone, e I fabella. ^ 

P X . 

Orerà me ! ora mi aspetto mille mortificazio- 
ni , mille rimproveri . ) 

Pan. (Ho scoverto una bella cossa . No credeva mai 
che cuffia me fasse una bassotta de Ila natura. ) 
Ifa. (Negar non posso la verità, c non mi giova na- 
sconderla, avendo in animo di voler Sofienetla. ) 
Pan. ( Me vegneria voggia de chiaparla per el colo , t 
dargliene tante fin che la bulega . Ma no ; roggio 
usar prudenza, voggio provar de venzerla co le 
bone . ) . 

Ifa. ( Che mai vuol dire eh' egli noti parla ! Quello 
suo filenzio mi fa maggiormente temere . ) 

Pan. ( Poi’ esser che fazza più co le bone , che Cole Cat- 
tive . Poi' esser che la rason possa più dei ma- 
nazzi . ) Isabella . ( chiamandola dolcemente . 

Ifa. Signore - ( mortificata . 

Pan.' Xè vero quel che ha dito fiori Corta n za ? 

Ifa. Ah fignore , vi domando perdono . Pur troppo è 
la verità . Confelfo una Colpa Coramella , poffo 
dire, senza avvedermene. La libertà Che aveva!! 
in casa di mio zio, mi ha fatto conoscere, e mi 
ha permeilo trattare un giovane Cavaliere . A po- 

A 3 co , 
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co a poco ho concepita per lui della (lima . 
La dima c divenuta amore, c non ho potuto re- 
fidtre alle sue finezze , e ho acconsentito a prò. 
mettergli d’ ellcr sua consorte . Conosco ora 1’ er- 
tole , lo debello , mi pento , e un’ altra volta vi do* 
mando perdono ,, ■ , 

Fan. Cara la mia cara fia , ti xè pur una puta de gar- 
bo , ti gh* ha giudizio, ti gh’ ha del dottorezzo 
tanto che fa paura, e no ti ha villo, no ti ha 
pensà , che una puta savia , che una puta civil 
no poi dìsporier senta so padre , nò s’ ha da im- 
pegnar senza dipender dai so maggiori ? 

Ifa. Vi giuro , fignore , che mille volte ho fatte limi- 
li confiderazioni , ed altrettante ho risolto di fare 
il dover mio , e di allontanare da me il pericolo 
che mi sovradava : ma , ohimè , ha saputo vin- 
cermi con tal’ arte quell’ amabil’ infidiatore , che 
non ho potuto refidcre alle sue preci , alle sue 
lulinghe . . . 

l’ari. Viep qua, sentite quà . Ti sa che te voggio ben. 
Sentite quà , te digo . ( J ledono . 

Jfa. Voi fiere per me amoroso , ed io non merito tan- 
ta bontà, 

lan. Dime tutto , confideme tutta la verità. Che im- 
pegni gh’ adu co do fior Cavalier ? 

Jfa. Di dar a lui la mano di sposa, e di non isposarc 
altri che Igi . ( J 

Fan. Aveu fatto scrittura? 

Ifa. Non fignore ; fiamo unicamente in parola ; ma sa- 
pere beniffimo che la parola d’ una fanciulla d’ o- 
nore .... 

Pan. Oh fiora sì, co se tratta de da sorte de impegni , 
se mette in campo la parola d’ una fanciulla d’ o- 
nore - Diseme un poco : gh'avei» altro debito che 
de parole ? .. 

Ifa. 
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Ifa. Non altro . 

P.m. Se porlo vantar de gnente de vu ? 

Ifa. In che propónto, (ignore ? 

Pan. Oli via, no me fè la semplice, c no me obbli- 
ghi a parlar più chiaro de quei che parlo. Che 
confidenza gh‘ aveu dà a fio fior ? i 

Ifa. In quello poi fiate certo , che ho usato sempre il 
più onefto , e il più rigoroso contegno . 

Pan. Benklìrno. Co l’è cussi, no gh’avè scrittura, no 
gh’ avè certi impegni , a Livorno gieri in t’ una 
Spezie de libertà ; qnà ghe xè volito padre ; vollro 
padre ve poi comandar co mi. no vogio, Ha gran 
parola no la podè marttegnir , e fio lior forelto , 
o per amor o per forza bisognerà eh' cl la tegna , 
. e eh' el ve lafla in pieniffima libertà. 

Ifa. Non è porti bile ; non lo farà mai. 

Pan. Lalleme l’ impegno a mi ; lassi che con elo me 
dcflriga mi . , ■ * 

Ifa. Ah fignor padre . 

Pan. Cessa gh’è ? 

Ifa. Per amor del'cielo non v’irritate. t - 

Fan. Poverazza! ghe voli ben, sè innamorada, nè vero? 

Ifa. Pur troppo son collrerta a manifeflatvi -una tal 
verità . 

Pan. ( Oh che manazza in tei muso che ghe daria ! ) 

Ifa. (Son nell'impegno, c non mi voglio perdere per 
viltà .) 

Fan. ( Tiremo de longo. No me vogio scaldar el san. 
gue . ) Diseme cara fìa , seu mo segura che Ilo fior 
gli’ abbia per vu quell’ amor che gli’ avè per elo? 

Ifa. Non crederei eh’ egli mancarti al suo dovere , al 
suo impegno , alla sua parola . 

Pan. No aveu sentio quel che ha dito fiora Coftanza? 

Ifa. Coflanza , son degli anni ch’io la conosco: è fa- 
cile a lufingarfi di tutto sena’ alcun fondamento . 

B 4 Pan. 
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Pan. E vu con che fondamento ve lufinghpu ? 

Jfa. Con quello della parola datami da un CavalTer d’ 
onore . 

Pan. Ah cara la mia cara fia; ascolrime . Ascolta co 
padre che te vuol ben , e Zia una prova dell’ amor 
che ho per ti, el parlane che fazzo senza colera, 
senza caldo, senza criar . Ti te lìdi de una paro- 
la de un zovene che t’ha promelTo . No gh’ ho 
tanti caveli in tefta, quanti zoveni ha promeilb , e 
ha mancà - Ti dilì, eh’ el xè un cavalier d' onor ; 
ma avanti de afficurarse dei - carattere vero dele 
persone , bisogna esperimentarle ; se se poi facil- 
mente ingannar , e una puta che no gh’ ha espe- 
rienza del mondo, xè più soggetta a laflarse bur- 
lar . Ti me dilì che ti te trovi in debito de man- 
tegnir la parola , che ti gh’ ha dà . Gh’ ho gufto cho 
ci gh’ abbi Iti boni principi d’ onor , de puntuali- 
tà; ma dime un poco, con chi gh’altu Ito debi- 
to? Con un zovene che t’ha incantà , o con to 
padre che t’ ha inzencrà? T’ho manda a Livorno 
da mio fradelo , per causa delle mie desgrazie , 
perchè dovendo tirar, per remetterme in Levante, 
e in Ponente , ti filili ben cultodla ; ma no gh’ ha 
miga perso sora de ti quell' autorità eh’ el ciclo in* 
ha dà su la mia creatura, e ti savevi che ti gh* 

, avevi to padre al mondo , e senza de lu no ti te 
poderi impegnar , e senza de mi no ti te poi ob- 
bligar . Mi t’ho trovà un novizzo che gh* ha tut- 
te .le ottime qualità. Zovene, ricco, savio, civil . 
Colia vuflu de più ? So padre xè quà . El puto 
tarderà poco a arivar. Ti ’l vederà , ti sarà con- 
tenta. Cara la mia fia, cara la mia cara zoggia ; 
No me dar Ho dolor , no me dar Ila mortifica- 
*ion . No me far comparir mi un babuin , no te 
far creder ti una fraschetta . Se tratta dell’ onor 

too , 
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too, dell’ onor mio, dell’ onor della noftra casa - 
Obbedidi to padre; falò per atto de giuftizia , e 
se la giuftizia no te move abbaftanza , falò per at- 
to d’ amor . Son vecchio , no gh’ ho altri al mon- 
do che ti , no me far morir co fla smania , co fto 
dolor . Movite a compaflìon ; te parlo come che 
te parlerare un amigo . Ma i altri amici te poi 
tradir, e un padre pria per ben , defidera unica- 
mente el to ben, e’1 sarave pronto a sparger cl 
sangue pr el to ben . 

tfn. Ah fignor padre, non ho cuor di refiftere alle vo- 
ftre dolci parole; la bontà con cui mi parlafte, 
mi ha talmente convinta , che sono pronta a ren- 
dervi quella giuftizia , che meritate. 

P an. Diftu d alleno fia mia ? ( al\ando(i con giubilo . 

Tfn. Dicolo colla maggior fincerità , e colla maggior te- 
nerezza del mondo . 

P an. Sieftu benedetta ! Ti me dà dies’ ani de vita . Ti 
xè el mio cuor, ti xè la mia ccnsolazion. Tutto 
quel che gli’ ho a fto mondo , xè too . Cara la mia 
roggia , caro el mio sangue , caro el mio ben . 
(L’ ho indivinada , ho superà colle bone quel che 
furfi no averave fatto cole cative. Son contento , 
son consola , no so in che mondo che fia . ) Tiò 
che te lo dago de cuor . ( pane . Fa il cenno di 
baciarli le d ia , e inaiare il bacio a Jfa. 

Tfa. Son fuor di me . Parmi che il cuore mi rimpro- 
veri , e se ne dolga . Ma il padre merita un sa- 
crifizio . Sì il padre mi ama teneramente , e la na- 
>, -tura mi sprona, e la ragion mi con figlia , e la 
Virtù dee vincere la palfione . (parte. 

\ F*ne dell'Atto Primo. 
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Camera di Coflanza . 


Co fianca , < Ridolfo . 


Coti. Eli via. 


Cefi. XJH via, caro fior Ridolfo no la se daga a far 
da la vili . , 

Rii. V' aflicaro , (ignora , che io non so di che mi parlate . 
Coft. Noi cognofle fiora Bettina ? 

Rii. Io non conosco la (ignora Bettina . 

Coft. Noi s' arccorda più a Livorno t 
Rii. Sono (lato a Livorno > ma non ho miai sentito a 
mentovare la (ignora Bettina. 

Coft. 
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Co[l. Si ora Betta gnanca ? 

Rid. Nemmeno . 

Coft. Siora Isabctta ? 

Rid. Oh Isabetta ! Vorrefte forse dire Isabella ? 

Cofi. Is*bela , o I «bruta, la cognoflelo ? 

Fii. Ho conosciuto a Livorno una fignora che fi chia- 
mava Isabella . 

Coft. Veneziana? 

Rid. Sì, veneziana, ma che parlava toscano. 

Cofi. Ghe piasevela? 

Rid. Così, e così; pafiabilmente . 

Cofi. Gli’ alo fatto 1’ amor? 

Rii. Perchè mi fate tutte quelle interrogazioni ? 

Cofi. Che el me responda a mi . Gh'alo fatto l’amor? 
F d. Sono cose pallate , sono cose lontane . Ora ho i 
miei affetti tutti impiegati per voi . 

Cofi. Ma se vegnifie a Venezia fiora Bettina ? 

Rid. Che importa a inte della fignora Bettina? Venezia 
. è grande, potrebbe darfi che ella non sapeffe di 
me, e che io non sapeffì di lei. 

Coft. Ma se ghe fufie qualche impegno , bisognerave che 
i se trovasse . 

Rid. ( Non so che cosa sappia cortei . Mi mette in 
sospetto . ) 

Cofi. ( El se immusisce . Cattivo segno . ) 

Ftd. La conoscete voi querta fignora Isabella? 

Coft. Sior sì per obbedirla . La cognosso , la xè mia ,a- 
miga , e no xè mezz’ ora che ho parli con eia . 
Rid. E' in Venezia la fignora Isabella ? ( con ammira- 

( V on <- 

Coft. La fignora Isabella è in Venezia. ( con caricatura. 
Rid. ( Quello vuol’ essere per me un imbroglio . ) 

Coft. Vorla andarghe a far una vifita ?, 

R/d. Io non ne ho nessuna premura . 

Coft. E sì la lo aspetta con tanto de cuor. 

Rid. 
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"Rii. ( La vedrei aneli’ io volontari . Ma sarà meco id 
collera con ragione . ) 

Coft. Se la voi andar , mi gli’ insegnerò dove che 
la (là . 

Rii. E dove abita la (ignora Isabella ? 

Coft. L’abita in caie dell' orso che ve spulesa , al ponte 
del diavolo che ve porta . 

Rii. Signora, io non so perchè vi adirate?"- 

Coft. Eh patron caro , quello no xè gneute ; no la sa 
chi fra , no la me cognosse gnancora . Vegnir in 
easa de una donna civil , de Una vedua da ben , 
onorata , tarme delle mignognole per tirarnie zoso , 
prometterme de sposarrae ', c aver impegno e aver 
obbligazìon con un’ altra 1 Xelo quello el trat. 
tar? Quello el proceder da Cavalier? El xè un 
trattar da poco de bon , el xè un proceder da 
farabutto , c cospetto de diana me farò far giu* 
flizia . 

Rii. ( E’ una beflia cortei . ) Cara (ignota Cortanza 
acchetatevi , ascoltatemi . Chi vi ha detto eh’ io 
abbia alcun impegno colla (ignora Isabella? 

Coft. La me 1’ ha dito eia , patron . 

R< 4 L Non è vero ; v’ aflicuro che non è vero . L* ho 
conosciuta, ho trattato con lei, ma con indifferen- 
za , senz’ attacco del cuore , e molto meno della 
mia parola. 

Soft. ( No so se gh’ abbia da creder . Ma col tempo ve- 
gnirò in chiaro . ) 

Rii. ( Convien ch’io dica cosi , altrimenti cortei mi 

. . ’ precipita . ) 

Coft. La senta fignor , voggio anca crederghe per un 
pochetto . No credo mai che una persona civil 
fia capace de trattar malamente , e de ingannar 
una dona. Ma se el me burla , se el me min* 
chiona , poyereto ciò . Alo mai provà che bertìa 

che 
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che xè una dona co la xè in collera? Me vedelo? 
Mi gh’el farò provar. 

Rii. Ma cara lignura Cofianza , lo sapete pure che 
voi liete l’ idolo mio . 

Cofi. Me vorlo ben ? 

Rii. Vi amo con tutto il cuore. 

Cofi. Me sposcralo? 

Rii. Sicuramente . 

Cofi. Ma quando? •_ 

Rii. Prellilfiino . 

y 

Cofi. La senta , se poderave mandar a chiamar . ; . I 
o fia malignazo: Vicn zente . A (l'ora chi mai 
me vien a secar . « 

Rii. Fate gli affari vodri . Frattanto andrò di sopra nel- 
la mia camera , a scrivere una lettera per un af- 
far che mi preme . / 

Cofi. Sior si che el vaga , e co l’ha scritto eh’ el ve- 
gna da bado , che finirò de dirghe quel che vo- 
leva dir. ( fi accofia alla feena. 

Rii. Vi ascolterò con piacere , e con defiderio grandis- 
fimo di soddisfarvi . Or ora sono da voi. ( Man- 
derò il servitore a far diligenza per rinvenire dovè 
abita la (ignora Isabella . Ora eh’ ella è qui con 
suo padre , se avelie una buona dote , la spose- 
rei mille volte più volontieri di quella vedova . 

( parte . 

SCENA II. 

Cofian\a , e Mufefire . 

Cofi. Oj Aro fior Muselìre ve son obligada del vollro 
amor ; ma mi no fazzo nè ollaria , nè locanda . 
Savè che son una dona civil , che fitto do ca- 
mere per inzegnarme a tirar avanti t ma mi n» 
recevo in casa chi va e chi vien . 


Muf. 
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Muf. So tutto , so chi la xè, so che la so casa no xè 
locanda , e se no la furte chi la xè , e se la so» 
casa no forte una casa propria e civil , mi no 
gh’ averave meflb da eia quel cavalier. 

Cofl. Oh si darteno ; in quanto a quello ve son obbli- 
gada . Sior Ridolfo xè un pulitiflimo fignor , e scm 
contenta de elo , e spero che elo sarà contento 
de mi. 

Muf. No la voi mo farme (la grazia de tor in casa fla 
lìgnora per amor mio? 

Cofl. Con Hone mi no me né voggio intrigar . 

Muf. La me fazza (lo favor . La la tegna per do o tre 
zorni . ‘ 

Cofl. Mo che premura gh’ aveu? Chi xela, colTa xela? 
Oe , fior Museflre , in casa mia potacchietti no 
ghe ne voggio. 

Muf. A mi la me dise fte corte ? Chi credela che 
lia mi? ' 

Col ì. So che sè un galant’omo, ma de le volte se se 
poi ingannar. 

Muf Quella xè una lìgnora onella e "civil ; la xè una 
milanese che vien a Venezia per una lite , mel’ 
ha raccomandada un amigo , un galantomo , una 
persona da ben , e no gh’è pericolo che ghe lìa 
sporchezzi . La xè eia, e el so servitor. 

Cofl . Dove voleu che li metta ? 

Muf. La me fazza el servizio de logarli per do o tre 
dì: ghe troverò po un altro lego , e la sarà 
sollevada . • 

Cofl. No so colla dir , no voggio gnanca parer da es- 
ser ingrata con vu, perchè gh’ ho obbligazion . Che 
la vegna , che me inzegnerò . 

Muf. Grazie , fiora Collanza . In verità la me fa gran 
piacer. Aderto i fazzo vegnir de su . Gon so bo- 
na grazia . 1 

Cofl. 
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Cofi. Comodeve. , • , f • 

Muf. ( Pane . 

Cofi. Lo fazzo mal volontiera , ma no ghe porto dir 
de no a fior Musedre . E! xè dà elo che m’ ha 
meflo in casa fior Ridolfo , e se el me sposa , gh’. 
averò a elo IVobbligazion . Bisognerà che vaga a 
d efi rigar un pochetto la camera. E cl servitor do- 
ve dorrairalo ? Per do o tre zorni el darà anca 
ciò coinè ch'el podeià . • ( pane . 

• '* *• ..*J , .V 

SCENA - 111. 

• ; 

Rofìna , Muf e fire , e Traccagnino. 

Stolte fra loro Scena come in soggetto : poi 

' ' : . 1 ■ , 

SCENA IV. 


Coftan\a , e delti. 

Segue fra lóro come in soggetto » 

Co fianca parte : poi 

SCENA V. 

Tracagnino , e Rofina feguono: 
poi Traccagnino che non vuol disonorar la famigli* 
Raiocclt j . 


SCENA VI. 

Ridolfo, e detti. 

Rid. ( Cile genti sono quelle ! ) ( da se indietro ; 
Rof Zitto , che vien zente . (a Trac. 

Tra. ( Tutto si , ma fervitor no. 

Rid. ( Oh delle! ) ( con ammirazione vedendo Rof. 

Rof. 
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Rof ( Co Afa vedio ! ) ( con ammirazione vedendo Ri A. 

Tra. Cessa xè flà . ( ojfervandó li due. 

R'd. Voi qui Rofina ? 

. Rof Son qua, patron. >• - 

Tra. ( A fuo modo : ) L’ è che me despiase thè ghe son 
1 anca mi . • ,».■••• 

• Rii- Godo infinitamente di rivedervi. >•» 

F of. Anca mi dafienq gh’ ho gufto d’-averlo trovà . 

Rii Chi è quel giovane eh’ è con voi ? . o ' 

F d. Sto zovene ? El xè un mio fratello. 

Tra ( Sì contenta che gli dica fratello . 

Rii. Siete venuta a Ventala per qualche affare ? 

. Rof. Sior si , son vegnua a Venezia per un aflfàr d’ im- 

portanza . 

Rii. Se posso impiegarmi per voi , comandatemi libe. 
radiente . 

. Rof. Manco cerimonie fior Ridolfo carifiimo ; che seelo 

xè cortesan , gnanca- mi no son una pampaluga . 
Bergamo no xè lontan cento mile mia da Vene- 
zia, e no xc un secolo che $' sverno vitto . M’ 
intendela, patron , quel che roggio dir ? 

Rii. SI , cara la mia Rofina , capisco tutto . Conoscete 
voi la lignota Coftanza t La padrona di quefta 
casa? 

Rof. Se la cognosso ? No vorlo ? Son qua alozada an- 
ca mi . 

/ Rii. ( Maladetta la mia disgrazia! ) Quel giovine liete 

più flato in Venezia ? ( a Tra. 

Tra. ( Rifponie di no . 

Rii. Come vi piace quefta gran città ? 

Tra (Che non gli piace, perche ha fempre paura di cj. 
ftar in canale . 

Rii. Oh che apprenfione ridicola ! ( ridendo. 

Rof. La parla con mi patron ; che intetizion gh* ala 
Mi son vegr.ua a Venezia per elo . 

Rii. 
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Rid. Aspettate, aspettate un momento . Mi piace infi- 
imamente quello voftro fratello . ( Ma non son per- 
suaso che le fia fratello. ) 

Rof. ( Che el parla pur col fradello , el sentirà adeflà- 
deflo quel che saverà dir la sorela . ) 

Rid. Che nome avete quel giovane? (a Tra. 

Tra. ( Dice chiamarfi Traccagnin Batocchio. 

Rid. Batocchio! Avete nome Batocchio/ 

Tra. ( Che ha nome Traceagnino , e che Batocchio e il 
cognome . 

Rid. Signora Rofina come va cotefl’ imbroglio / Voi vi 
chiamate di cognome Argentini , ed ci fi chiama 
Batocchio ? 

Rof. Sior si, semo de casa Arzentini, e a mio fradelo 
i ghe dise de sora nome Batocchio . 

Tra. ( Dice non ejfer vero ; che ella fi chiama Argenti- 
ni , e lui Batocchio , e che tant’ e tanto fono fra- 
telli, perchè la fua arma è un batocchio d' ar- 
gento . 

Rid. Ho capito benilfimo . Son persuaso della ragione. 
Signora Argentini , fignor Batocchio , fignori fratel- 
li , mi consolo seco loro infinitamente . 

Tra. (Fa i fuoi complimenti, efibendofì ec. 

Rof. Sior Ridolfo discorremo un pocheto de quel che 
preme . 

Rid. Che cosa avete da comandarmi? 

Rof. S’ arecordelo coda eh’ el m’ ha promelfo f 

Rid. Siete anche voi bergamasco ? (a Tra. 

Tra. ( Dice di sì , e che fe ne gloria , e che fe ne 
vanta . 

Rof. Orsù, se el fa el sordo, me farò sentir, (forte. 

Rid. No , giojn mia , non fate . Ho per voi lo lidio a- 
more, la medefima tenerezza. Ho un piacere efire- 
mo di rivedervi , e di potervi dare più certe pro- 
ve dell’ amor mio. Ma per amor del cielo non ci 
Il buon Compatriotto . C fac- 
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facciamo scorgere in quefla casa . Ci va dell’ onof 
mio , e molto più ancora del voftro . Stiamoci 
chetamente già che ci fiamo , e che nelfuno se n’ 
accorga della noftra bilona corrispondenza . Politi- 
ca , gioja mia, politica. Zitto fignor Batocchio; 
fidatevi di me , e non temete , (Se mi danno 
tempo, le mando tutte del pari . ) 

"tdof. No vorave che fior Ridolfo . . . < 

Rii. Zitto . 

Tra. ( Zitto. 

Rid. Viene la (ignora Cortanza . 

Rof. Se el credere che la butteflìrao in barzelletta < 

Rid. Zitto. 

Tra ( Zitto. Aralbìandofì . 

SCENA Vii. 

Coflanza, e detti. 

Co(l. Slor Ridolfo me consolo con eia . 

Rid. Di che (ignora ? 

Coft. Gnente, gnente. ( L’ho dito * no la voleva irt 
casa (la femena . ) , 

Rof. Signora , non credo mai che prendiate ombra di 
me, perchè quello fignore ha favorito di tenermi 
un poco di compagnia . 

Tra. ( Zitto . Piano a Rofina . 

Rid. ( Brava cortei davvero. Ora parla toscano per- 
fettamente . ) 

Coft. Mi la sa che 1’ ho ricevuda in casa per servizio, 
ma in casa mia, la me compattila . . . 

Rid. In fatti (ignora Cortanza , io son venuto ad allog- 
giare da voi , credendo di dar qui solo , 

Rof. S’ ella defidera che gli fi levi l’ incomodo 

( « Ridolfo. 

Rid. 
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Rid. Ma trattandoli per pochi giorni , ed essendo uni 
persona onefta , che viene accompagnata da suo 
fratello .... 

Coft. Ha da vegnir anca un so fradelo ? 

Tra. ( Vice che fìcuramente ha da ftare in quella cafa 
anche lui. 

Coft. Eh per vu v’ ho parecchia un lettelìn in spazza 
culìna, e bisognerà che ttè come che podè. ( a Tra. 

Tra. ( Che in fpa\\a cucina non ci vuole ftare , che 
vuole una buona camera. 

Coft. Certo ! Anderò a intrigar unà camera per un toC* 
co de servitor? 

Tra. ( Va in collera , perche gli dice fervilore . 

Rof. ( Zitto, patriotto, per amor del cielo. ) ( a Tra. 

Ri. Con permilGone della {ignora Coftanza , vado per 
un affare, e ritornerò quanto prima. 

Coft. Dove vaio, patron? , 

Rii. A consegnar quefta lettera ad urt mercante, peiv 
chè me la spedisca fìcura . 

Coft. Torneralo pretto ? 

Rid. Preftiflimo . 

Coft. La 8’ arecorda che me preme fenirghe quel discor- 
f Setto . 

tCi. Preme anche a me moltifliino . Or ora ci rivedre- 
mo. Servo di lor fignore . ( Ho una curiofità ar. 
dentilfima di rintracciare Isabella.) ( parte . 

SCENA Vili. 

Coftan\a , Rofìna e Traccagnino. 

M . 

E par da quel che vedo, che tra de lori i se l* 
intenda pulito. ) 

Coft. Se la voi tettar servida, la vegna con mi che la 
vederà la so camera . 

Rof. 
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Rof. Verrò fra poco: ( Mi permetta eh’ io dica qualche 
cosa a quello sciocco del mio servitore . ( pinna 
< • a Cofi. 

Cefi. ( E so fradelo quando 1’ aspettela ? ) (a Rof. 

Rof ( Verrà a momenti , e subito che verrà mio fratel- 
lo , le leverò l’ incomodo . ) 

Cofi. ( SI, perchè l'ha scotio, che fior Ridolfo no vor- 
rave nissun . ) 

Rof. ( E' un lìgnor compitiamo, mi pare , il fignor Ri- 
dolfo . ) 

Cofi. ( Oh si dasseno , cl xè el più degno cavalier de 
Ro mondo . ) 

Rof. (E mi pare che abbi per lei della Rima, e della 
parzialità non poca. ) 

Cofi. ( Per dirghe la verità , el gh’ ha per mi della bon- 
tà e dell’ amor. ) 

Rof. (Me ne consolo infinitamente.) 

Cofi. ( Grazie alia so gentilezza . ) 

Rof. ( E’ maritata , lignota / ) 

Cofi. ( Son vedua , per obbedirla . ) 

Rof. (Potrebbe darli, che ella passasse col lìgnor Ridol- 
fo alle seconde nozze . ) 

Cofi. ( Chi sa ? No semo tanto lontani . Se de sarà rio- 
se, le fiorirà . Se se farà Re nozze, la magnerà 
anca eia dei mi confetti . (parte. 

SCENA IX. 

• Rofina , e Traccagnino . 

Segue la Scena a foggetto, e Tra. pane . 


SC E- 
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SCENA X, 

Iìofinà fola > 

tfp/I TPRaccagnin xè un poco alocchctto : ma ghe voi 
pazenzia. In tei caso che son gh' ho bisogno de 
qualchedun che fazza per mi , e se noi fusse un 
alocco, noi (laria saldo alle figure che ghe fazzo 
far . Me preme de sentir qualche novità de (lo 
fior Leandro. La speranza che gh’ ho sora de ciò , 
me fa sopportar i torti che me fa fior Ridolfo , e 
bisogna che procura , co dise el proverbio , che 
tegna el cedo su do scagni . E se darò el preterì* 
to in terra ? Ghe vorrà pazenzia . Son sovene , 
qualchedun me farà levar su . No bisogna perderse 
de coraggio . Son in mar » navego per tutt' i ven- 
ti. Chiaperò porto dove che poderò ; e se la for- 
tuna me xè contraria , co no me nego , me bada * 
Dirò co dite quello: 

» Quando s’ ha principia ghe voi codanza « 

» E fin che ghe xè fià , ghe xè speranza . 

SCENA XI. 

Piazza ; 

Pantalon e Brighella - N 

Scena a [oggetto * 

, \ 

/ SCENA XIL 

Brighella, poi Traccagninót 
Segue fra loro come in [oggetto , e partono tutti . 

C J 
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SCENA XIII. 

Camera d’ Isabella . 

Ifabella, poi un Servitore. 

ffa. è picciolo il combattimento eh’ io soffro 

nell’ animo , fra il pendere che mi ricorda Kidoi- 
fo , e lo sforzo eh - io deggio far per obbedire a 
mio padre. Dovrebbe incoraggirmi a fiaccarmi dal 
cuore 1’ amante, sentirlo in novelli amori invischia- 
to , ma non lo credo , e quand’ anche il credeffi , 
la sua infedeltà non bafhrebbe a diftruggere la 
mia paflìone . Oh cicli ! Troppo tenera son' io di 
cuore , e troppo facile alle lufìnghe . 

Ser. La perdoni f è qui un fignor che delidera rive- 
rirla , 

Ifa. Sapete chi (ìa t 

Ser. No lo cognolfo . El xò un foreftier . 

Ifa. Domanda di me, odi mio padre? 

Ser. El domanda de eia. 

Ifa.. Fatevi dire chi è . 

Ser. Ghe 1’ ho dito cb* el me diga chi el xè , c noi lo 
voi dir . 

Ifa. Ditegli che mi scufì , eh’ io son qui sola , che non 
vi è mio padre, e ch’io non ricevo chi non co- 
nosco . 

Ser. Beniflimo , ghe lo dirò . ( parte. 

Ifa. Chi mai può eflere ? Ridolfo non crederei . Sa eh 
io sono in casa di mio padre, non fi prenderebbe 
una fimile libertà . 


SCE- 
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SCENA XIV. 

Ridolfo , e la fuideua . 

Rii. IPoflìbile che non mi fia permeilo di riverirvi.' 

Ifa. Oh cieli ! Voi qui, fìgnore ? 

Rii. Sono qui , impazientilfimo di rivedervi . 

Ifa. In casa mia non fi viene senza la permiffione dì 
mio padre . 

Rii. Voftro padre non c’ è , e voi potete accordarmi 
un momento di grazia . 

Ifa. E’ molto , fìgnore, che vi ricordiate ancora di me. 

Rii. Potete voi dubitare eh’ io mi dimentichi dell’ amor 
voftro e dell’ amor mio ? 

Ifa. Veramente la parola che data mi avete , doveva 
farvene sovvenire anche prima d’ora. 

Rii. Subito che ho avuta nuova di voi , sono volato a 
proteftarvi lo fteflo affetto , e la ftefla ftima . 

Ifa. Che dirà ella , se arriva a saperlo , la voftra tene- 
ra albergatrice ? 

Rii. Come fìgnora ? Dove io pago il mio danaro, dovrò 
aver soggezione ? 

ifa. Oltre al danaro non le avete voi accordata la gra- 
zia voftra, e il voftro cuore medefimo? 

Rii. V’ ingannate se ciò credete : il cuor mio è tutto 
voftro , e mi lufingo che non fiate meco , nè in- 
fedele, nè ingrata. 

Ifa. Ah! fignor Ridolfo, ora sono in balia di mio pa- 
dre ; egli intende di voler disporre di me . 

Rii. E voi acconsentirete a privarmi del voftro cuore ? 

Ifa. Ne avete fatto fin’ ora sì poco conto, che non mi 
ho creduto in debito di cuftodirlo per voi . 

Rii. Queft’ è un annunzio di morte , è un eccetto di 
crudeltà, è un motivo per me di disperazione. 

C 4 Ifa. 


IL BUON COMPATRIOTA 


4 * 

Ifa. Se il voftro labbro dicerte il vero, parerebbe cha 
voi m’ aniafte colla maggior tenerezza del mondo . 

Rid. N’avete dubbio, (ignora? 

Ifa. Per dire la verità non vi credo . 

Rid. Ah barbara, non mi credete? Sì vi farò conoscere 
4 io dico il vero, o se io mento. Lo vedrete a 
voftro roflòre , ma tardo sarà allora per me il vo- 
ftro conoscimento ; vedrete, si vedrete s' io v’amo, 
allora quando vi cadrò a’ piedi svenato. Misero 
me ! Isabella mia non mi crede . Ah sì , ora con 
quella spada ... ( mette la mano fulla guardia della 

, fpada . 

Ifa. Fermatevi, fignor Ridolfo. ( lo trattiene . 

Rid. No , lasciatemi . 

Ifa. Fermatevi per amor del cielo . 

Rid. Barbara ! Non eredete , eh’ io v’ ami ? 

Ifa. Sì , lo credo , acchetatevi . 

Rid. E sarà poflibile eh* io vi abbia a perdere ? 

Ifa. Oh cieli ! eome mi potrò efimere dal voler di mio 
padre ? 

Rid. Io non vi deggio dare eonlìglio. Conlìgliatevi eoi 
cuor voftro . 

Ifa. Il mio cuore è troppo anguftiato . 

Rii. Amore v’ ajuterà a serenarlo . 

Ifa. Ah ! voglia il cielo eh’ io non soccomba . 

Ser. Signora, xè qua el patron con dei foraftieri . 

Jf*- Mio padre . ( a Rid ■ con anfietà . 

Rid. Che volete ch’io faccia? 

Ifa. Partite subito . Ma no ; per di là l’ incontrate . 
Partite per la scala segreta . ( a Rid. ) Voi compa- 
gnatelo per la via segreta, e per amor del cielo 
non dite niente a mio padre . ( (al fervitore ’ . 

Ser. La vegna con mi, fignor; no la s’ indubita gnen- 
te. ( Poverazza! Le putte le me fa compartion. ) 

( parta . 

Rid. 
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Rii. Non vi scordate di me. . {partendo ', 

tfa. Me ne ricordo pur troppo . 

Rii. Amatemi, ch’io vi son fedele. ' ( partendo . 

ifa. Può edere , ma ne dubito ancora . 

Rii. Giuro al cielo! ( tornando indietro con caldo. 

Ifa. Partite . ( con for\a . 

Rii. Non mi fate fare degli spropofiti . ( Quando ci 
trovo delle difficoltà , allora m’ innamoro come una 
beflia . ( parte . 

SCENA XV. 

ì {falcila fola . 

Ifa. iPoifibile eh’ ei m’inganni? No, sarebbe troppo 
inumano. Ma s’egli fi protesa per me fedele, sarò 

10 ingrata con elfo lui? No, non fia vero; non lo 
sarò mai. 

SCENA XVI. 

Pantalone, Dottore, Leandro, e la fuiielta . 

Pan. Olì fia mia, semo quà . Quello xb fior Dottor 
Balanzoni che ti cognoili , e quello xè fior Lean- 
dro so fio . 

Dot. ( Fa il fuo complimento a 1 fabella, e le prefenta 

11 figlio, come a lei deftinato in conforte . 

Ifa. Mi sorprendono, fignore, le vollre finezze, per- 
chè ora mi giungono inaspettate . Scusatemi , se 
non vi rispondo come dovrei . ( Non so nè meno 
quel che ini dica . ) 

Pan. ( La gh’ha del spirito, ina cussi all’ improvviso la 
se vergogna un pocheto . ( al Dot. 

Dot. 
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"Dot. ( Dice a fitto figlio che faccia il fuo dovere colla 
fipofa. 

Lea. Signora, la riverisco divotamente . (freddamente , 
fifa. Serva umiliflima . ( foftenma , 

Lea. ( Mi da nel cuor la Conteda .) 

Jfia. (Non mi so scordar di Ridolfo.) 

Dot. ( A Leandro ; che le dica qualche cofia di buona 
grafita . 

Lea. Che dice ella di quello freddo? * ( a Ifia , 

fifa. ( Scioccherie ! ) {da fe, 

Pan. (Via respondighe con bona maniera.) ( a Ifia. 
Ifia. Ha fatto buon viaggio? 

Lea t Buoniflimo . ( In grazia della mia Contellina . ) 
Ifia. ( Poteva far a meno di venir qui a tormentarmi . ) 
Pan. Coda gh’ allo ? Gh’allu malr 
Ifia. SI (ignote , mi duole il capo . 

Dot. { A Leandro : che le dica qualche cofia per diver- 
tirla , 

Ifia. No (ìgnore ; non s’ incomodi , che sarebbe tutto 
gettato , 

Pan. Poverazza . Ghe do! la teda. (al Dot . 

Lea. Sari bene che le leviamo l' incomodo . 

Ifia. Veramente avrei bisogno di riposare . 

Dot. ( A Ifatclla , che fuo figlio ha fiudiata la medici- 
na , e potrà farla guarire . 

Potrebbe anche darli che mi facefle dar peggio . 
Lea. In fatti , quando le medicine non sono fimpati» 
che, fanno più mal che bene. 

Ifia. Ella parla prudentemente . 

Lea. Credo per altro di aver conosciuto il suo male . 
Ifia. Quand’ è cosi, saprà qual podi» edere il mio ri- 
medio . 

Lea. Lo so benidimo, e defiderando eh* ella risani, 
sarà bene eh’ io vada . 

Dot. ( Se vuol andar a ficrìvere qualche ricetta . 

Pan , 
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Pan. Se el voi «crivep , ghe darò carta , pena , e ca- 
lamar . 

Jfa. No no fignor padre, tra lui e me ci damo inted 
che bada . 

Lea. Ci damo inted perfettamente . 

Fan. Gh’ ho gulto da galantomo ; co 1 ' è cussi , dor 
Dottor , i’ anderà d’ accordo . 

Dot. ( Che fuo figlio ha del talentò , della penetra- 
zione . 

Lea. Andiamo, dgnor padre. Servitore umilidimo di 
lor dgnori . 

Pan. Sior zenero a bon revcrirla . 

Jfa. Serva sua divotiflìma . 

Lea. ( Ella d risana s' 10 parto: ed io mi ridoro se pos- 
so rivedere la mia Contessa . ) ( da fe , e parte , 

Dott. ( A Pantalone fe è contento . 

Pan Cootentiflìmo . 

Dot. ( Anche lui, e parte . 

Pan. E ti xeftu contenta? ( a /fa. 

Jfa. SI dgnore . Non pollò edere più contenta di quel 
ch’io sono. [parte, 

Pan. E anca mi me sento in giubilo dall’ allegrezza . 

. ( parte , 


Fine dell’ Alno fecondo , 


I 



COMPATRIOTTO 


Camera in casa di Cotanta 


i<* , * Leandro 


Lea. Or, amabile Conteffina. Sono in libertà: fono 
tatto voftro » 

Rof. Come avete fatto a difìmpegnarvi da quella , che 
volevano che voi prendere in isposa ? 

Lea. Colla maggiore facilità del mondo . Ella mi ha ac- 
colto affai freddamente ; io l' ho trattata con egual 
freddezza . Si vede eh’ ella ha il cuore aliai preoc- 
cupato ; ed io le ho dato a conoscere di non aver 
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inclinazione per lei . Ci fiamo inrefi senza parla* 
re, e quantunque i noftri genitori ancor fi lufin- 
gbino , quando fiamo d' accordo di non volerci , 
niuno potrà farci legar per forza . 

Rof. Dunque potrò lufingarmi che fiate mio . 

Lea. Sì cara , lo voglio eifere ad ogni cotto . 

Rof. Avete veduto il mio servitore/ 

Lea. Non 1“ ho veduto . 

Rof: Come avete fatto a trovarmi? 

Lea. Ne ho avuto la traccia da quel medefimo che vi 
ha qui collocata. 

i • • ■ r- • • 

SCENA II. 

I , x 

Coftan\a , e delti . 

Cojl. Atroni reveriti . 

Ràf. Serva, fignora Coftanza. 

Coft. La gh’ ha sempre vifite , patrona . 

Rof Quefti è mio fratello , fignora . 

Coft. So fradeio? Me consolo infinitamente . 

Lea. (Mi piace il ripiego. Si vede che ha dello spi* 
rito . ) 

Cefi. Me despiase , fignor, che in casa no gh’ ho como- 
do , per poderghe dir che la retta servida anca eia . 
Lea. Non preme, fignora mia, non preme. Vi ringra- 
zio della vottra cortese dispofizione . Battami che 
per qualche giorno vi contentiate di trattenere in 
casa con voi la Conteffina mia torcila. 

Coft. Cornetta la xè? ( a Rof. 

Rof. Per servirla . 

Coft. Mo caspita ! Perchè no me 1’ ala dito alla prima ? 

L’ averia servida con un poco più d’attenzion. 
Rof. Io sono contentiffiraa del trattamento che vi liete 

com- 
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compiacciuta di farmi ; nè io soglio aver ambizione 
nè di titoli nè di grandezze. 

Coft. ( La xè ben una (ignora de garbo . ) 

Lea. Signora sorella deggio andarmene per sollecitare T 
affare < che voi sapete . 

Rof. Andate, fignor Leandro, e portatemi delle buone 
notizie i 

Coft. ( E1 gli’ ha nome Leandro . Che bel nome ! El 
Conte Leandro . ) 

Lea. Spero che abbia tutto d’ andare felicemente . 

Rof In verità , sono contentidìina- 

Lea. Signora, cort permiflione. ( a Coji. 

Coft. La se comodi come la comanda i 

Lea. Addio , Conteffiua . 

Rof. Addio i Contino . 

Lea. ( Bravirtìma . Non ho mai conosciuta una giovane 
più spiritosa . ) ( pane .■ 

SCENA Ut 
Co fianca , e Rofina . 

Coft. CiAra fiora Conteffa , no so coffa dir , me des- 
piase che la camera no xè da par soo. Se la co. 
manda che ghe ceda lamia per ili pochi de zorni, 
lo farò volentiera . 

Rof. No no, (lo beniilìmo dove sono , Non permetterei 
v’ incomodarle. 

Coft. Co la se contenta cussi . . . i 

Rof. Sono contentiffima. Permettetemi eh’ io mi ritiri 
per un affare . . 

Coft. La se comodi . E dove £offo la comandi libera- 
mente . 

Rof. Sarò grata alle voilre attenzioni . ( Chi sa mai do- 
ve andrà a finire quella commedia? ) (parta. 

SCE. 
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SCENA IV. 

Co fianca , poi Traccagnino . 

Cojl. "V Ardè , vardc , chi 1’ aveflfe dito ! Una Con te Ila 
la xc . Stimo che fior Museftre no m’ ha dito 
gncnte. Poi' e (Ter che noi lo savelTe gnanca elo . 
Vatdè quando che i dise ; ghe xè tanti che se fa 
dar dei titoli che no ghe vien , e quella che xè 
titolada , no gh’ importa gnente che i ghe lo diga* 
Tri. ( Segue a fogge nò . 

\ 

SCENA V. 

Eofìna , e detti . 

Segue come in foggetto . 

SCÈNA VI. 

Rofina , e Traccagnino, 

Scena vii. 

Co fianca , e detti . 

t 

SCENA Vi lÉ 
Ridolfo , e detti . 


SCE- 
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S- C E N A IX. 

Strada . 

P cimaioli, e Brighella. 

Segue come in / oggetto . 

SCENA X. 

Brighella foto. 

SCENA XI. 

Trasognino , e ietto. 

SCENA XII. 

Brighella , poi Leandro . 

SCENA XIII. 

Rofina, Tracco gnino , e detti. 

Tra. (JP Refertta Rofina a Brighella . 

Lea. (Oh cisti / LaContelfina! Mi dispiace che vi fi tro- 
vi Brighella . ) 

Rof. ( Xè quà fior Leandro , me despiase che no ghe 
pollo discorrer con libertà . ) 

Bri. Patrona reverita . 

Rof. Vi saluto quel giovine . 

Bri. ( Vi saluto quel giovine ? Quello no xè parlar 
bergamasco . ) Disè cainerada , xela quella la pa- 
triota che m’ ave dito ? 

Tra. (Di sì che è quella. 

Bri. 
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Bri. Mo come *ela bergamasca , se la parla toscano ? 

Tra. ( Che fa parlare in tutt’ i linguaggi. 

Bri. ( Ho capro ; una dreta de ventiquattro caratti . ) 

( da se. 

Bof ( Disè . ) *'( a Tra. 

Tra. ( S’ accojla a Rofìna . 

Bof. Coffa diselo quel galantomo ? 

Tra. ( Dice che e maravigliato eh’ ella fappia parlar 
tofeano . 

Rof ( Gli' aveu conta tutto ? ) 

Tra. ( Non tutto, ma qualche cofa . 

Rof. No voria che i me scoverziffe . ( da fe . 

Bri. (Gran segreti! gran macchine! gran alzadure d' 
inzegno ! ) 

Lea. ('Vorrei che se ne andaffe Brighella. ) 

Bri. Sior Leandro la cognoficlo (la (ignora ? 

Lea. Io no , non la conosco . ( Noti vo’ eh’ ci sappia 
la noftr’ amicizia . ) 

Bri. Daffcno noi la cognoffe ? 

Lea. Se vi dico di no . ( La Contesa ha giudizio , non 
vi è pericolo che mi faccia smentire. ( da fe . 

Rof. ( E1 fa ben, per far che (lo servitor no sappia i 
noffri intereffì- ) • ( da fe . 

T ra. ( Si raccomanda a Brighella che gli trovi allog- 
gio, perche non vuol pià fare in firada con quella 
donna . 

Bri. Adeffo ; aspetti . ( a Tra. ) La sappia , (ignor , 
che (la povera donna , muggicr de quel galan- 
tomo .... 

Lea. Come ! quella (ignora è moglie di Traccagnino ? 

( con calore . 

Rof Non è vero niente . 

Bri. No m’aveu dito vu, che la xè voftra muggicr ? ( aTra. 

Tra. (A Rofìna . No m aveu dito vu, che diga che son 
voflro mario ? 

Il buon Compatriotto . D Lea. 
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Lea Che imbroglio è quedo , (ignora Conteda ? 

Bri. Conteda ? (a Lea. 

Lea. SI , la conosco benidimo . E’ una dama vedova , è 
milanese . E’ la Conteda di BufFalora . 

Bri. Nè dama , nè vedua , nè conteda de BudFàlora . 

( a Lea. 

Bof. ( Oli poveretta mi ! el petolon xè scoverto . ) 

Lea. Signora , giudicatevi, che ci va delia voftra ripu- 
tazione . .. 

Bof. Signore , compatite: ho avute le mie ragioni per 
tenermi occulta . Tra voi e me saprò giuftificarn.j 
perfettamente . 

Lea. Ma collui non è il vodro servo ? 

Tra. ( In collera ; che fi maraviglia, che non è fervo, 
e non. e cojlui . Ch' è un galantuomo , buon berga- 
rnafeo : nato buon ciabattino onorato , e che ora 
vuol fare il mercante, e che pregato da Ho fina fi 
e accompagnato con lei per fide carità , e per I 
onor della patria . 

Bof. ( Sia maledetto co m’ ho intrigò con codù . ) 

Bri. E da dito a so onor e gloria, i l’ha scazzadi dal- 
la casa dove che i gicra , e i se raccomanda per- 
chè ghe trova un alozo . Onde se dor Leandro gh’ 
ha della premura per dora Contelfa de Buffalora . 
e per dor Conte Batocchio , el poi darse I* onor 
de trovarghe un palazzo sul Canal grando . 

Lea. Si , Brighella , deridetemi che 3vete ragione di far- 
lo . Io non insulterò una donna qualunque (iafi , 
malgrado le di lei impodure: perchè alle donne 
son solito portar rispetto, e code! ha saputo pia- 
cermi , e tuttavia me la sento nel cuore . Condan- 
no me mededmo solamente di troppo facile , di 
troppo incaute), di troppo cieco. Merito peggio. 
Mio padre mi chiama in Venezia per un miricag- 
gio , ed io mi perdo in amori ftranieti , vagheg. 

■ - „ 
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gio un’ incognita , e dono il core ad una femmina 
venturiera? Il freddo accoglimento della /ignora 
Isabella, può eflcr provenuto dal saper ella il tor- 
to, eh’ io le facea . Pur troppo sarà fiata avverti- 
ta della mia mala condotta . Merito peggio , e son 
dispoflo a domandarle perdono . Ite voi , o ligno- 
ta, dove v’aggrada. A me più non pensate, eh’ 
io farò ogni sforzo per dimenticarmi di voi . Non 
Vi rimprovero, non v’ insulto : vi dico .in cam- 
bio, che non fate torto a’ doni del cielo : che non 
abusate del voftro talento , che fate miglior conto 
della voltra bellezza . Vi auguro miglior sorte e 
miglior condotta , e vi abbandono per sempre à e 
non isperate di vedermi mai più . ( parte . 

Èt'u Siora Conteflfa la reverisso . Sior Conte ghe son 
Umiliflimo servitor . (parte. 

$ C E N A XIV. 

Rofiru t, e T raccagnino . 

T ' 

Utto per causa voftra. Son in rovina per vu ; 
son in precipizio per causa voflra . 

Tra. ( Che tutto ec. Segue a / oggetto , e tutti due via. 

SCENA XV. 

Ifatella, poi fervilo re . 

*f d ' CjTRand’ inquietudine ho nell’ animo mio ! Veg- 
gio a quai pericoli vado incontro , alimentando 
per Ridolfo la mia paffionc . Mio padre fi lufinga 
ancora eh’ io condiscenda a sposar Leandro , e se 
viene a rilevare il contrario , m’ aspetto di provare 
il suo sdegno. Leandro, per dirla, non merita di 

J1 i . , cile- 
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e (Ter e sprezzato, ma la poca inclinazione che ho 
in lui scoperta per me, mi anima a non curarlo; 
e l’amore che ho per Ridolfo, c la parola data- 
gli , mi configliano a sofienere ad ogni costo il 
mio primo impegno . Non so che dire ; fia di me 
quel che defiina la sorte . Ttitt’ i mali hanno fi- 
ne, ed avran fine un giorno i miei spalimi, i 
miei batticuori . 

Ser. Xè qua un’ altra volta quella fiora Cofianza de fia 
matina. 

lfa. A che torna ella ad infafiidirmi? Venga; sentiamo 
un po’ ciò che vuole . ( Ser. via ) Se viene nuo- 
vamente a insultarmi sul propofito di Ridolfo, la 
farò partire mal soddisfatta . 

SCENA XVI. 

Coftan\a , e la fuddetta . 

Co fi. j^Atrona, fiora Bettina - 

Ifa. Serva sua . 

Coft. La perdoni, se son tornado a incomodarli - 

lfa. Padrona. Ha ella qualche cosa da comandarmi? 

Coft. Ho da reveiirla per parte de fior Ridolfo. 

lfa. Signora, viene ella a burlarmi? 

Coft. No la veda, no son capace de burlar nifiiin. 

lfa. E’ forse concluso il di lei matrimonio con effo 
lui ? 

Coft. Oh patrona no. No la s’ indubita , che noi ai 
succedo , e noi succederà . 

Ifa. Mi pareva imponìbile, che il Ugnar Ridolfo ®* 
usade un’ azione limile . 

Coft. Oh el xè un galantnmo , no gh’ è pericolo . 

lfa. S’ è vero quel eh’ ella diceva , avrà mancato a Iti 
dunque . 

Coft. 
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CoJ f. La senta , a qualchedun bisognava eh’ el manca»* 
se . L’aveva promellb a eia , el m’aveva promefld 
a mi, l’aveva promeflo a uua porera diavola de 
una bergamasca . 

jfa. A un’ altra ancora aveva promeflo ? 

Cofi. Se ghe piase ! 

Jfa. E a chi ha intensione di voler mantener la pa- 
rola ? 

Co fi. La leza Ila polizza > e la sentiri. 

Jfa. Che viglietto è quello ? 

Cofi. Un biglietto de fior Ridolfo . 

tfa. A chi lo scrive ? 

Cofi. ta leza e la sentiri . 

tfa. ( Legge ) Ridolfo de Citroccoli , con quefi' Unica 
carta fa i fuoi umiliffimi complimenti colla J ignora 
Ifalella de' Bifognofi, colla fignora Rofinà Argen * 
tini , e colla fignora Cofian\a Toffolotti . . . . 

Cofi. Che son mo mi . 

tfa. ( Legge ) Rende grafie a tutte tre delle loro fine\, 
\e i gli dif piace non poter adempire con tutte tre i 
fuoi impegni , e per non far torto a niffuna , le 
rìverifee di vota mente , e parte immediatamente per 
Napoli . 

Cofi. Ala sehtio ? 

tfa. E dov* è presentemente il fignor Ridolfo? 

Cofi. In tanto che mi giera in soffitta a fir i fatti rhii , 
l’ha-tolto suso el so bauletto, l’è monti in bar- 
ca, el se l’ha fatta, e el n’ha lassi co ilo bel 
complimento . 

tfa. E che cosa dite di quell’ azione ? 

Cofi. Coda diseia eia? 

tfa. Io dico che iin uomo Amile non merita la tnia 
Rima . 

Cofi. È mi dig®, che se el gh’ avelie ih tele ongie* Ilo 
voria frantumar come un pulese . 

Il buon Compiti fiotto . D j tfa. 
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Ifa. Indegno ! > 

Coft. Tocco de desgrazia ! t 
Jfa. Con una figlia mia pari ! 

Coft. Con una vedua della mia sorte ! 

Ifa. Ah mio padre me lo prediceva . 

Coft El cuor me 1’ ha dito . 

Jfa. Confcffo che ho della pena a scordarmelo , ma 

converrà superarmi . 

Coft. Anca mi ghe voleva ben: ma el me xè andò zo 
dei garetoli . 

Ifa. Converrà eh’ io obbedisca mio padre, e spofi quel- 
lo eh* ei mi vuol dare . 

Coft. E mi bisognerà che me proveda d’ una meggio 
occafion . 

Ifa. Non mancan gli uomini , figaora Coftanza . 

Coft. Ma de boni ghe ne xfc pochi . 

Ifa. Vien gente, favorite nella mia camera. 

Coft Ghe leverò 1* incomodo . 

Jfa. No, no, ho piacere che mi raccontiate tutto di 
quell' uomo cattivo . 

Coft. Se la 1 saveffe quella della (ignora Contalla 1 
Jfa. Andiamo , andiamo ; la sentirò volontieri . 

Coft Coffe da far romanzi. {parte. 

Ifa. Il ciclo mi vuol più ben, eh’ io non merito . ( pane . 

SCENA XVII. 

Pantalone , e Dottore . 

Scena come in foggetto , poi 

» • « 

SCENA XVIII. 

£ , * 

Brighella , e detti . 

Segue a foggetto. Pan., e Dot. partono , Brighella refta . 

; SCE- 
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SCENA 


XIX. 


Dottore conducendo Leandro , Pantalone eonducendo 
Isabella , e Brighella . 

Pan. la , fior Leandro xè quà ; se ti gh’ ha delle fa- 
sori in contrario , dile liberamente , e «arò mi el 
primo a farte giuflizia . 

Dot. ( A Leandro che parli pure liberamente , che non 
intende di volerlo maritare per for\a . 

Lea. Io mi riporto a quello dirà la fignora Isabella • 

Jfa. Starò in attenzione di quello saprà dire il fignor 
Leandro . 

Lea. Signora, in quanto a me mi chiamarci fortunato se 
folli degno dell' amor voftro . t 

Ifa. Sarei troppo ingrata se mi abusarti della voftra 
bontà . 

Lea - Mio padre mi fa sperare il dono della voflra 
mano . 

Ifa. Ed io obbedisco di buona voglia al mio genitore , 
offerendovi la mano ed il cuore . 

Lea. Temo non erter degno di tanta grazia , perciò vi 
chiedo umilmente una ficura teftimonianza . ( Dot - 
tore e Pantalone loro maraviglie mute ■ ) 

Jfa. Che poss' io fare per aflicurarvi dell’ amor mio? 

Lea. Accettare la deltra eh’ or vi offerisco . 

Ifa. Sono prontirtìtna ad aggradire l’offèrta, {fi danno 
la mano, e vorrebbero la/ 'ciarla . 

Pan. Fermeve là. Diseu darteno t {fa che fi tenghino 

la mano . 

Ifa. Io non ischerzo , fignore . 

Dot. ( A Leandro fe dica anche lui davvero . 

Lea. Mi pare che così non fi burli. 

Pan. 
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Pan. Bravi , sposevc . 

Dot. ( Gli fa toraggio . 

bea. La (ignora Isabella è mia moglie . 

ìfa. Il fignor Leandro è mio marito . 

(Por. e Pan.fi con filano, Brighella anche lui; 


M. 


SCENA XX. 
Coftan\a ,• e detti . 


Co fi. IVA E con*oto anca mi . Magari anca mi; ancao 
eia , e doman mi . 

lfi. Grazie, (ignora Codanza . Prego il cielo che voi 
pure (iate contenta . 

Coft. Me rallegro del bel novizzo . Altro che dot Ri- 
dolfo ! L’ ha fatto ben a andar via , e de portar 
la spuzza lontan de quà . 

Pan. Xelo andà via fior Ridolfo? (a Coft. 

Coft. Sior si , el xè andà in tanta rtialora . 

Pan. ( Adelfo captilo la rafiegnazion de mia fia . ) 

SCENA ùltima. 

Brighella, poi Rofina e Traccagnino è detti. 

Bri. (Domanda licenza d‘ introdurre un uomo e una 
donna fuoi patrioti'; . Pantalone glielo concede . 
Brighella va alla / cena , e fa venire Traccagnino 
e Rofina . 

Coft. ( Queda iè la fiora ContelTa che ghe diseva. ) 

( * V*- 

tfa. ( Quella a cui »’ era attaccato il fignor Leandro ? ) 
Coft. Giufto quella . 

Bof. Patroni revcriti. Le perdona l’ incomodo, e senni 

qual- 
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qualchedun avelTc pensa mal de mi, regno a dir- 
ghe che son una donna onorata, c che quello xè 
mio mario . 

Tra. ( Che £ ha fpofata per amor della patria. 

Bri. E se poi dir che Traccagnin Batocchio , xè vera- 
mente un bon patriotto . 

Dot. ( Che ora capifce la facilità di fuo figlio in fpofa . 
re Ifabella . 

ifa. Son contentirtima di veder consolata quella povera 
donna, che ingannata anch* ella da un infedele G 
è esporta anch'ella a tante peripezie. Spero che il 
mio caro sposo non mi darà motivi di gelolia , e 
conducendomi a Bologna seco , mi farà godere 
quella pace, ch’io tanto delidero . Sia lode al cie- 
lo di tutto , e lodili , se lo merita, o lì compati- 
sca almeno il Buon Compatriotto . 


Fine della Commedia. 
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